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S A G G I O 

D I 

LINGUA ETRUSCA 

EDI 

ALTRE ANTICHE D'ITALIA 

PER SERVIRE 

ALLA STORIA DF POPOLI, DELLE LINGUE, 

B DEXLE BELLE ARTI. 

T q HO /. 

Contiene i Preliminari ; 
E IL Trattato degli Alfabeti e lingue 
PE gl'Itali antichi. 



I N R O M A 
nella stamperia pagliarini 
mdcclxxxix. 

con LICENZA J)£ SI/FERI ORI. 



^ìdfapìentìjjhnumì Tempus i alia enìm imenh 
jam, alia invenieu , 

Plutarch. Conviv# Scpt, Sapicat pag. ?4rt 




ut 

ALL' ALTEZZA REAIE 

PIETRO LEOPOLDO 

ARCIDUCA D'AUSTRIA 
PRINCIPE REALE Dt xmcIffiRIA E D^ BOEMIA 

GRANDUtJA DI TOSCANA 

&c. &c. &c 



ALTEZZA REALE. 



/\l trono di Voftr' Altezza Reale 
timida .fi prefenta quefla mia Opera ; 
non altea avendo in sé fle0a che l'as- 
ficari , JBaiikEciiè ìTaoìmo volenterofo e ubi 
Udiente del fino Autore^ La proTÌden- 

za 



l 



2a di V. A. R. fi è dichiarati in più gui- 
4^,^'jpercbè l€ ppmor'ì^ dcHa fuarTafca- 
na fieno raccpite, cuftodite e, illuftrate 
llbrapre ; riguardando ancor quefta come 
una parte della pubblica dignità ; giac- 
ché tanto conferifce a diftingucre le na- 
zioni colte ed iIJuftri dalle barbare e 
ignote . Di tal providenza è flato frut- 
to il nuovo Archivio Mediceo ordina- 
to in guifa, che qon folo fervifTe a tes- 
fere gli annali di quella Cafa fovrana ; ma 
di più a trarne prontamente a benefizio 
della Storia documenti opportuni nelle 
occorrenze . Né altronde è nato il Diplo- 
matico Archivio , pubblico teforo ^elle 
più gelofe pergamene della nazione, affi- 
curàte così dal pericolo deilo'finarrimen- 
to, e mefle in grado di eflere facilmen- 
te conofciute e prodotte . Lo^ fteflb ge- 
nio penetrando con le fue vedute e con 
le fue cure fino all' età più riraote , con- 
fi. 



figliò a V. A. R. facquiUo delle ifcri- 
ziqni etrufche^ le qaalida'.paefi dello 
Stato ha EJla con molta cura* rannate 
nelReal Mufeo della Capitale ; né già 
: perchè vi giacciano ignót^jt ma perche 
malgrado la difficoltà di que* cafajteri e 
di quella lingua, fieno ancor effefipalr 
mente lette ed intefe . . 

Quefta raccolta , la piò copiofa, che 
mai folTe» la più curiofa per alcuni » 
la più nuova per tutti i coki foreftie? 
ri; quefta » io dico, non aumentata 
come le altre , ma fatta dalla munifif 
cenza di V. A. R. , è ftata per'meun co- 
mando tacito d'illuftrarla . Mi aggiunge 
ftimolo e coraggio il favore, ch'Elia 
accorda all' Accademia Cortonefe eret- 
ta per mettere in chiaro la lingua etru-f 
fca; il comando fatto alla Reale Acca- 
demia Fiorentina, di unire allo ftudio^ 
dei/a lingua quel dell' iAoria patria; 

per 
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VI 

per ultimo il gradiménto moftrato dà 
V. A. R* , che k nuova Dcfcrizione del- 
la Reak Galleria fofTe accompagnata 
con Trattati , che ne agcvolaflero a' di- 
lettanti la intelligenza • Ninno de' Ga^ 
fcinetti era più bifognofo d' illutftrazio-^ 
ne , che quello de* monumenti Etrufchi : 
ninno era più intereflante pel pubbli- 
co , che da graii tempo defidera in quefl' 
ofcuro idioma di veder luce , e la fpe* 
ra fol di Tofcana: ninno era più de- 
gno di un Principe V che provedeiid^o con- 
tinuamente al bene delle lettere/ ra- 
gion vuole che (ia coir avanzamento 
delle lettere corrifpoflo : quindi io do- 
vea cominciar da efib. Che fé' le dc^ 
boli mie indufi:rie daranno qualche ri- 
fchiaramento o all'etrufca lingua o ad 
altre antiche lingue e cofe d'Italia » che 
hanno con elTa relazione » il merito fa- 
rà fpccialmetìtè di V. A. R. , che mi 

ac- 



VII 

accordò monamenti e libri dia ftudio» 
permiffione e fufEdio a* viaggi , protczio-**- 
ne ed aufpicj ali* Opera , clic a* piedi di 
V. A. R. per tributo di giuftizia ad un 
tempo e di grato animo ^ umiliffimamen^ 
te depongo e dedico. 

Di Roma 21. Novembre 1789. 
Di V. A. R. 



UnUli$mo Stryo e Suddito 
Luigi Lanii. 






e I T T AV E R A C C ,0 L T E, 

• •■ . . / 

N D E S I SON TRATTI I MONUMENTI SCRITTI, 

CHE NEL PRIMO TOMO SON RIFERITI. 

C O R t . 

Ifcrlzione latina del Tempio d'Ercole, pag. i^^. 

, Firenze., 

Mus. Regio". Vafo con greche lettere . 113. ifcrizìoci la- 
tine e iemibarbare . 16C. &c. 

Gubbio. 
Saggio de! caratteri latini delle Tavole Eugubine . i jp. 

Londra, 
V^fi) Hamiltoniano cm gtecbct lettere antìcbindme .112. 

MONTEPU L C*I ANO. 

Predo i Sigg. Bucelli , ed altre famiglie : urne e lapidi. i72.&c. 

N A PO LI. 

Mus. Re^o. Colonne con ifcrizioni in antico greco. ii4« 

Parigi.' 
Accad. delle Ifcrizioni . Lapide in greco antico • 106. 

P ESA R o , 

Mus. Olivieri. Are fcritte in antico latino, o femibarbaro . 16^. 

Roma. 
Campidoglio. Colonna di Duillio . 148. Sagreftia Vaticana, 
frammenti degli Arvali . 144. M Pio dementino . Epitafj 
degli Scipioni . ifo. lyj. &c. Biblioteca Barberina . Epi- 
tano di Scipione Ba^rbato .151. Biblioteca Vaticana . Ur- 
na con epigrafe femibarbara . 175. Mufeo Kircher. Sta- 
. tuitta di Virio. 160. Cifta , e Patera, i^i. 
Vel letri. 
Mus. Borgia . Lamina Ofpicale in antico greco . io7. 

Venezia. 
Mus. Nani. Colonna con ifcrizione. 93, Statuetta. 105. 
Altri monumenti fcritti , tratti da libri e Raccolte diverfe • 
• 9$» 102. 104. III. 112. 146.162. &c. 

Tavole ove si riscontrano i caratteri. 

1 Monumenti greci nella L e nella IV. Tavola - 

I latini nella T. IL Gli Etrufchi e fcmibarbari nella III. 

La IV. Tavola contiene , oltre a' greci , varj monumenti ita- 
lici. Num. I. degli Euganei, n. 2. della Etruria fuperiore. 
n. j. Trovato nel Piceno . n. 4. Verfo delle Tav. Eugubine , 
n. j Lamina voifca . n. ^. Lapida ofca . n. 7. Medaglia e la- 
pida fànmtica. n. iSt Ifcrizione di ftatuetta coiconefe . 
Vip. 22 j; 



ne 

ANyOJSI: DEL. TOMO I. 

?■ Ìl r t e p rima 

l^T ar 1 2 1 e b . Mo n u M;B htl 
rnsvii AL, Trattato., 

* Refaziane *. pag. i,^ 

eap. h Occafiqne di quejlo Saggio: dif^ 
ficoltà. di, rintracciare la lingua etru* 
fca :, frtncipio e^ frogrefji di talc: fiiH 
dio. pag. 7. 

[Jap. IL Di altre lingue ^ italiane: prchV 
tanto^ convengano coli* etrufca : vicende de-» 
gli. antichi fopli d'halin, e de* lor^ Un* 

gUaggt'. p. IJ.; 

3ap.v UL, Dalle? notizie^ precedenti s\ inferì^ 
[ce che fpecialmente ù greco e il latino . 
Conducano. a inveftigare le amiche^ lingue 
d'Italia : altre prove di^ eia» p. 3 J. 

Jap. IV.. Si efione il: metodo d'inv^fiigare 
le antiche lingue d^ Italia con> Vajuto del 
latino edeìgreco.^:altrifuffidj dedotti daW 
antichità figurata, p e da^ varie circoftanze 
efirjnfeche : efemfio^frefo da un verfo del- 
le Tàvole Mugubiue . p.A7^* 

Gap. 



Gap. V. OJJer^azkni fu fa Paféografià à^ 
Qrect più antichi , fcelte per. la intejiltgen* 
za delle ifcrìziont loro e di Quella degli 
Eerufcbi. p. 77-, • . 

1. Lettere cadmee , fenicie ^ ioniche . p. 79^ 

2. Scrittura da dejìr a a Jitùflra . p.^O 

3. Lettere del greco alfabeto a poco a po^ 
co accrefciute . p. 81. 

•4- Afpirazioni diverfe fecondo p<>poli .p:S^. 
J. Come fi Jhpplijfero alcuna lettera ove man^ 

cavano, p. 85* 
Dittonghi antichi . p. 89. 
Variazioni mlle lettere ; talora ofneffe ; /4* 

torà ridondanti^ talora trajpofie y can^ 

giate . p. 89. 
Interpunzione é p. g2. 
Gap VI. Ifcrizioni greche antlchiffìme fcet- 
: te per iìtuftrare la Paho^rafia etrufcan^ 

caratteri e nella ortografia é p. 93. 
1 ha Ifcrìzione Naniana . 
a. Le due Amiche . p. g^. 
3. Ifcritione di Deh . p. 102. 
4» Altra di A^. Fourmont . p, 103% 

5. Altra del Mufeo Nani . ivi • 

6. Ifcrizioni Sigee . p. I04t 

7. Medaglia di Axo . p. ioi5, 

8. Ifcrizione di Afent . p. I07f 



^j ha)nina dil M, Borgia . p\ loSi >. 
iQf. Medaglia di Siri e Buxemo.p: ut. 
il. Di Sibari e di Pofidonia : p,iia. 

12. ICcrizioni di vafi campani .in , 

13. CohmneFarmfiaw \ p. ì 14^ 

tapi: VII. OjpH>aziòni fu la Paleografia dt* 
Latini più antichi fielie per ia intetligenh 
za delie Ifcrizioni loro v è di ijuelltde^ 
gli Etrùfchi.p.'tiSi 

jf. l.Ojfirvazioni fu le Lettere . 

i. Origine d^ir klfaheto s e numero dèlie fuè 
prime lettere, p, 116. 

% Ti^alijciamento delk 'Vocali t confinane 
ti i P-I18. V 

^i Aggiimik di vocali e dixonfortafhti, ^.I20. 

4. Canpammti M lettere affini .f>. 12^. 

5 . Trafpcfiémi di lettere . p, 1 2 8 • r 
f. lì. Ojfervdzioni fu le affifatióni dell* 

ansk% Ìatin$ . p. liS^ 
i^ Laro ^ftàìtiero .ivu . y 

2. Loro ufk.p^ì^ó. 
Jf. HI. Opf^azimifuìWton^tdell^afh 

tico làttnù . p. 1^2. 
$. IV. Offétvàzioni fU U filìàbe, è fu quel" 

le che i Gr amatici nominano figure di fil'' 

labe . p. i^i. 
jf. V. Dei funtè^are e divider k voci.p^t 3 8* 
r q Gap. 



ita 

Cap. yill. Sezione I. Ifcrizioni latine àn- 

tìchijjime fcelte prilluftràrt la Pdltogra- 

fia etriifcé nella ^rma de cateteri e nel^ 

-la ortografia . p. 142. : 

Num. I. Cantico degli Arvali. ivi . > 

a. Frammento delle peggi Regie ^ p. 14ÌJ. : 

3. 'Legge delle XIL Tavole . p. 147. \ 

4. IfcrizJone Duillìana . f* 148. 

J. &c. ìfcriziùni dHMaufoleo "de^i ^cìfìo^ 

ni . p. Yiò. 
1%. Tavola di Gubbio in caratttrìiaH^ 

ni.ip. i'J9. 
;i 6. Statuetta , Cijiai Pàtera del Mafia KJr- 

cheriano con ifcrizioni. p. 160^ 
ig. IfiriziomfepoIcrMiantichiJ^i.^:i6 
ao. Are del luco Pejarefe . p.»itfiit. 

21. Lamina Tiburtìna. p. aój, : » 

22. Ifcrizione di Cori . ivi • i . 
Sezióne li. Ifcrizioni ìatine t fimibarbàre 

degli lEtrtifchi raccolte fer inuUì^enkéddt 
càntico hro linguaggio n ]p4Ì ^6% ; 



PAR- 



PARTESECOKDA , 

Trattato Ìstorico m GiuMATicd 
1>ELLA Etrusca Lingua 

E Ì>ELI;E ÀLtRfi ANTICHd'D^lTALIA. 

tapo I. Diir A^^^ g<. 

nerale : fua origine , Jtd fpoca dell^ lon 

Ifcrizdoni . |>ag. I77- 
Gap, li. Deir Alfabeto degli Etrujfchì in pari^ 

ticoUre^ 4 >Àr varie forme di fcrittma 

fra lor,^ ufate . p. i^9. 
AlfSeto Etrufca con Va^iitnfafra liné^ mar' 

gihdìi delie -lettere che ff etimo ad altri 

alfabeti Bell'Antica Italia . péO^qS. 
Gap. III. Ortografia degli Etrufihi; e idea 

di una favola del Dialetto loro , ^ dì 

altrìr^Italia .:p. 224. . 

Tavola del J)ialétto Etrufio ^ e dtgli altri 

d'Italia fu Te/empio delle favelle de* dia^ 

letti greci . p. Ì44. 
Supplemento 1 Alla Tav. f recidente idei-' 

le figure delU filiale, p. 2761 
Supjjlèmcnlo IL Dell* ufo de* f Unti. ]p.i8o- 
Suppìemènto Ili. Quanto fia itU:pJlante la 



ì 



ortografia detk favole Eugubine ^ è ^Uàìt^ 

to e(}Ì4Ìvota . p, 284.- '^ ^ 

Cap. IV. Ojjervaztoni e con^etfure (U la É^ 

tlmòhgiai Analogìa f e Sintaffiéella Litici 

gua etrufca 9 e delle altre antiche i*lta^ 

Ha . p. lòÈ. 
f. I. etimologia dal latirio dM grecò ; 6 

da un vocàbolo umbro ad un altro, p. 289^ 
Jf. li. Anahgìa di quéfte lingue^ e mezxl 

^ér rintracciarla p. 202 
jf. HI. Deir Articoh \ p. 2^99. 
y. Vf. D/ Genèfi . p. 500. 
jf. V. De' Numeri . p. 3^01.^ ] 

Jf. VI. peclinazionì de Nomi . p. góf i 
ii Nómi terminati in A . p. 302. " 
'±. Terminati in E . p. 307. 
^. Terminati in V. p. 3107 
/^ Nortìr-^he fomigliano i cùHtrmi àeQré^ 

- ci. p/318. y^ ^ 

^. Forma di dee Hnazioni piìt irregolari ^ 

p, ^2Ò. 

jf. Vii. Degfi Aggettivi/ ehr èefinen^ 
, ze . p. 32j« V ' 

f. Vili. Nomi frofrj\élor deridati, p.32/. 
jf. IX. De Pronomi Primitivi , Popjtvi ^ 
. Dìmofirattvi , Relativi, ed altriv p. ^^.fé 
De Numeri . p: ^^4^ > ' 



\i 



ì X. Del Verbi , e del Participio Mge^^ 

nerale . \p. 356. t 

2i Verbo Sojiamivo -e fuo Participio . p. 3 jp, 
}, Verho AfHpo^ e fuo Participio . p. ^6^* . 
4. Verbo PaJJivo e ParJicipio , p. 3 7 1 • 
j. Verbo Medio . p^. 3 80. 
f. XL Delle Prepc^zaoni, e d^ir Enditif^ 
ahe . p: 383, ' ' 

jT. XIL Deir Avverbio , p<394. \ , 
$- Xlìl: Della Congiunzione ip. ^^g^ 
Jf. XiV. Stntaffi delle Tav^ E»gubineùì^la^ 
tina , cr gr^M , ora irregolare ; ^ ^#f/?4 
qualdifefaamrhettte. p.401. / 
Gap V. Conclusone i^el Tranàto i Gfo$ fi 
riepiloga il metodo finora tenuto , e co4 
nuove ragioni , ^d efimpj » t con monu-- 
menti di varie lingue fi conferma, p. 4o5^ 
i. Nuovi monumenti han cominciato a fce^ 
mare la discolia di queflo fiudio , e a 
fimprepiù comprovarlo analogo ali* antico 
greco e latino . p. 407. 
J. %^fif delle congetture quale fia fiato p.410*. 

7. Offirvazione generale di lingue cangiate 
in altri paefi^ ma non del tutto ; ragione 
di ciò • p. 413. 

8. Ojfervazionì particolari Jk lingue fi^re^ 
fitere . p. 4x4. 

9/ 



9^;: Ahreiingtte mtfte > e. fipdféri^l w#(r^- 
Xinterpretarle trasferito , ai edjò mjko .., 

12; Moniment9 anHco^franzffìu p. 41,8. 

13. Mo^umpft^, antico ffagmnh. p. 420. 

I jé Rivqlfizione del Ungimggiù in Italia i 
monumenti- di Uiino barharo in caràtteri 



or lattm , or greci:, p. 422^ 
22. Nuova, lingua f$rmata^a\pocc,a,poco 

in Italiane affai tardi refacomune.pi 42Sé 
29. Si dilucida, conigli addiì^tti^efm la 

fatte ifiprica Jet J0cmai co^ 

: me da, nm^g^ac^mnquemijh,f^^ 

il Lazio\eràlrejhi£ltalui a- Uniforme «^ 

ieifiltojatìm^^^^^ : 



SA G G IO 

DI LINGUA ETRUSCA 

E PI AURE ANTICHE DÙTAI^IA, 



OGNI nazione, che appftft Y ufo de' carratfe* 
ri , d luCngò di fer paflTare con eflS a^ fecoli 
pìit rimoti le notizie, che la intereflavano mag« 
giormentc. Parve air uomo di non morire del 
tutto scegli lafciàva di sé memoria alcuna de» 
gna di lode i t chi non }a fperò dal tefttmonio 

. della ftoria , o dalle produzioni del proprio inge- 
gno, procurò almeno che un marmo annunziale ^U' 
la poderità qualche fabbrica da sé eretta , qualche 
donano da 9è fatto , o fé non altro , che il fua 
nome ìncifo preflb le ceneri fecefTe fede della iua 
pafl^ta eOftenza • Ma quefie mifure furono {Con- 
certate dal tempo: dye^tgran tempo a* gran nomi è 

' gran veneno; j^etr.) e molto pia a*nomi volgari. Es- 
fo gli ha in parte corrofi, in parte fepolti;e folo 
di tratto in tratto ne rimette a luce uno fra mil- 
le. Tra qutfte vicende i popoli meno infelici fu- 
rono i Greci antiqjii e i Latini. Scrittori di due 
favelle, che tengon quHli in depofico i più ricchi 

A t^ 
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tefori della profana dottcin;^^ pqh ^rima i lor mo* 
numentì riveggono il giorno» otCcfCi fono a gara 
intkrp%tmìj9Ì dojti ^ :^ (;erct?j d^' grandi • H^'^i 
altri popoli in Italia e fuori, non ban confegui- 
to arfcor^ r intento loro , Spanti i litìgUaggHchc 
parlarono e fcritfefQ;» PQiV iL * pcr .molti anni 
fatta differenza da uno fcritto lor Tafifo ad un^altro 
informe: e ie il i^firo fenolo ba; ^ont^inci^o^ ^ 
pregiarli, e a farne conferva, non è peixhi ap/ 
Cora glVintcod^ appieno j è perche. ^ {pera 4' W*»^ 
lederli • \ - 

Pi tale cpndl2;ione (bno le infcri^ioni degli 
Umbri, de' Volfti, de' Sanniti , e quelle in taptqt 
pum^ro degli ^trufcbii popolo il più celebre fra, 
quanti tcnner l'Italia prima della romana potent. 
za. Chi aveCfe faputo ,cbe alla Italiar era deliina^ 
to Timpero del Monda? al vedere i r^idiprov 
grcfTì , co' qpaii T^truria Hefeil fuo don>inio da un^ 
mare all'altro, a lei prima 9be ^I J<azio prefagi^ 
ta avrebbe tanta fortuna: e caduta forfè farebbe 
in lei , fé le fue forze fui principio congiunte ^ 
'vittpriofe non fo^Tero (late di poi dall^ difcordia. 
fegregatc e vinte. (i) 

Reliquie di tal nazione , benché pofteriori a^ 
la fua grandezza , bencbè noq intereffanti moltO' 

(0 Fid. Strab. Lib. K. pag. iig^ 



Uftorla» meFÌcafi bone la confidittiii^M dì iìR 
fbàìz in antichità r^- fioi fappiakno quanto^ fòffifè 
bramofi d' mcerpdorad^ un Maifei, un Paflì?ri > «h 
Lami » Alla imiulk'i^ <ti tali letterati fuccedc òri 
il m«r^ Non degna di eflfer lom paragonato per mc^ 
niB di fepew- e tfitìg^gàò, ho fopr^ di éflì il vani 
taggfar di averveduei pift woiiinncfitf etfeffi'noit 
TÌdcro| e di jwcre avuto pi# agio di efiritfinarK' t 
dl'cpeftc^ v^n( aggio ìd proicuro di' profittare^ N# 
già icrW'O con ifperanaa^ di porre in ^biaro i 
bSmenz^ una llfigna fepolta da' tanti feeoli ; TenM 
to Saia di «jrcfccrle j^r mia {parte qtìalclw chili* 
lea^a, rmnetido inCemé var] lcM«<Mnon umettiti pajté? 
kiectìti, par?c editi i rt'fe p«r lé-plft fcQrrttfamctitei> 
e aggiunfgendcJvi alquante otfcrv^aeioni e coftgcC-^*' 
tare dx me ÉrttevNe fa eziandio fu Ife alft-é lin-^ 
gue antiche d'Italia; delle quali Hmilnichct! dè£ 
qualche faggii©, Ghiutique fa con quali paffi prò** 
tódafi grado per grado fino a grandi fcopcrtej[ non* 
difgradirà la miìa fatica ♦ Se altro piii dtfldcra , 
fi riduca a memòria il detto di Avkhmóidlm 
alio plus mvenirf p€^tji\ nemo oninia (i)i 

Mi fé tutto non avrò troYàtb, fpero alme- 
tk> di aver fatto , che il vero fenfo di molt' epi* 
grafi etrufche non paja una divinazione, come a 

A 2 moi* 

(0 Aufon, Prsfau ad UylL XI. 
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molti parve fin ora ; e di avere agevolato il me^ 
todo d'indagare la lingua in quanto fi può; afializ>» 
;san^one Tortografia; efcoprendo cosi quanto vi 
è mefcolato perWro di greco, o di latino an«^ 
tico » Pi tal metodo fi trovaino molte tracce ne^ 
gli autori già rammentati, fpecialmente in la^ 
mi nella fu^ 1 1. e i i. > lettera y ed io altri ancorai 
ma niuno di loro riduCTe la cofa a certa genera^ 
lità di principi, didoltine forfè dal noioib cam« 
mino che dovea premerfi • Finché neirantichità 
fi cerca la iloriade^ fatti, lo fpirito fi accalora^ 
alle fue fcoperte, perchè, trova Tempre per via 
oggetti che ricreano, notizie che impegnano • Ma 
quando vi fi rintraccia la ortografia, ch^ è quanta 
dire la (loria delle lettere e delle piarole, fi rafifred- 
da la fantafia, sMjfterilifce la mente; fecchezze 
grammaticali fi attraverfano ad ogni paOb, e la 
cofa ftcfla che fi ricerca non è che mera fccchez-» 
za è Convien però o {offrire tal moleflia » o lafciar 
rimprefa • Studiare in lingue , e non analizzarncv 
efattan^ente i vocaboli , è come Audìare in chimi** 
ca, e non fare analifi de'compofii* La cura di 
t}no fcrittore può cfienderfi ad araenizzare trattati 
iimiii or con una or con altra induflria; come 
veggiamo aver fcitto Luciano nel Giudizio delle 
vocali^ Quintiliano nelle Ifiituzionij e fra'piùre* 

ccn- 



E i>i ALTRE Antiche, d' Italia P. I. $ 
centi il Card. Bembo nelle prole fu la volgar lin- 
gua: più oltre/non è lecito fperare né a chi fcrive^ 
pè a chi legge» 

. Vciro è che di quella tenue e fpinofa applì- 
cuionc ii fon colti frutti affai degni di ediert 
rami^entati si nella lingua latina, e si nella gre«» 
a. Lafcio andare che con tal metodo il fon cor^ 
retti infiniti p^. di claifici: le XIL Tavole,, car 
pò dVopera. della legislazione antica (i) e origine 
della romana giurifprudenza parrebbono dettate 
in ignoto linguaggio, fé. la floria delle lettere non 
ci aveife foccorip • Effa: ben maneggiata da Sca- 
ligero > da Gotofeedpj da Gravina le ha refe co-» 
il intelligibili , cpm(e farebbe un'editto efpo£l^ a) 
pubblico in idioma. comune. Cosi Ciacconio com« 
mento felicemente la ifcrìzione di Duillio, Sirmon^ 
do quella di Scipipne^ Matteo Egizio quella de* 
Baccanali ; latinità tutte, che lenza la floria delle 
lettere non potrian dichiarare • Lo ileflb è nel gre* 
ca» Invano & farebbono trasferiti di Grecia f 
d'Aua tanti be* monumenti in provincie più degn^ 
di poCTederli , fé il medciimo fullidio non ii prò* 
cacdavano Chifull , e Bimard , e CorOni , e il fu* 
perdite .Abate fierthelemy , a cui vivo tuttavia e 
profperofo gli amatori delle buone lettere augii% 
raoo lunghiffimianni« Vefen?» 



I 
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"* UcfctTTpio dì réwcratr si dtgni mi farà fditìri 
nifo ptcSó colorò i che ìprczzari ò^i optrtyWfè 
fi tratti di flllabcdi lettere, di afpirazioni^ <|ua(i 
fi *Lettorc,f€ degna dì utì*ck:chwts( qùetìivocabo- 
K-e!èmètitarÌ9 ila rkondotto àlU prima iftrtusdis^ 
ìiè puerili i Qnmtiliano pf evcMC «idi' «gli UÌt 
iSifficoltà» trattando tìtWt ^u« IftktiÉiom vin-fi:» 
milc ^cctn«; «fi difefc fimilhìéiRtc coir dtmpio éi 
'èhiariflimi Oomiiri che àvcvàtìo fcritti itìteri 4iW 
% analogia e df iirtografià V non <ht di etimoky^ 
^fa, parte ddkgfamfnàtkt pkl recondita e prù 
"eradita . Voleotieri io rammento fra ^ucfti Git^ 
ìió il pia grande de'Cefari, Vairone il più dotto 
^de' Romani; Che fé fu lécito té eifi fcet^ere A 
tati minazie per % petizione di una lingua g^ 
laxltrlta V ^ ornata a baiiahza ; quanto farà pia Ic^ 
erto il feflo pel ritrovamento di altre ignote e 
fmarrite? Cohehiàdo il mìo preambobcoft^e qud 
grxn^ Crìtico ti foo difeor fo miìmi obfi4nt ha difd^ 
flma fèr Hlas CHHtHfus, fed circa iltits barena 
Ttfiwj* (r) 



PAR- 

(i) Infi. Orat. Lib. I. cap. St '' 



P A R T E P R I M A 

Notizie e MofjtiMÉNti pkèvì al TuATtATo/ 

C A PO PRIMO 

O^ùcajiùne di fUeflo Saggio * di0cottd di rintracciarle 

ia lingue eirufcat principiò t ptoffrfjji 

di tale fiudtjo é 

LA Capitak 4c\V Etrunà le abbondò kmptfi ^^f^^ 
di ropmtroetìti 4i ogiji antica nàziotiCj fcaf- Etrufco 

t 'X ;. . ,. ♦. , cretto d* 

leggio. I)^!*^!*^ ^empo di nazionali é II mufeo s.a«r« 
tttaicù di 4udla R« Gallerìa y ricco in utuc ifio<» 
^iale^tiiù ricCQ iù islcrìi^ionì , è dovuto prcflb- 
,chi uijtto «lift iputii£cetì2À di S. A. R, il |>refen- 
M Graùédcà « Dopò le tante cotrtfovcffìe fufcita- 
•te Jn Italia e Aiopi fu queft^ linguai ibarrita; 
^deperii ^gùfio. ifitifodotto ultiiiiamtnte in Europa 
^t- coltivar lingue jdelfó c^uaH pochi anni Iddìe-' 
dto fapevad appena il notne ^ la Gallerìa di PX- 
tcnzc farkpafutd imperfetta fetiza tale aggitinca# 
Or (lotf ome a fcerfe ) a comprare^^difpofrein- 
-fcrifionr di tal genere ( quàfi'tutte del MufcoBu- 
ceUi) piacque al R^ Sovrano di (pedirè exijp^ 
.patar me i cosi paf che a me fpecialmente fi ap- 
partenga il fenderle utilÌ4.QòtleliberaÌ^:£n dalla 

. erc- 
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erezione di quel gabinetto, e ó-a gli altri (ludi 
richiedi alla mia profeflione cominciai a rilegge- 
re più attentamente que' libri che trattano di etru- 
fco. Poco mi appagavano , per dirne x]ueilo che 

. fento, perchè poco mi alfìcuravano : vedeva la ce* 
ceflità o di aggiugnere altri dati ai dati che ab- 
bianco; o di raziocinare fu quelli con altro me>* 
todo. Specialmente parev ami che qualche difet- 
to rifedefle neir alfabeto ; e quefto facete oda* 
colo a progredì maggiori. Quindi libero di ogni 
prevenzione mi diedi ad invedigare da capo tut* 
te le quedioni agitate in quedo foggetto. 
Scfjappt In occafionc di tale dudro , e leggendo e trat- 
tracciate tando , ho potuto fcorgere quanto vanamente 
ctrufca?* pcofiao in quedo genere di lettere gli eruditi* 
Credono alcuni, che tanto Gi lingua etrufca, quan- 
to quadratura di circolo ; e che riufcite vane le ri- 
cerche di fommi uomini indamo altri prcfunui 

' di rinovarle (i) • Altri per contrario fono di av« 

'vifo, che molto' il da corfo già di viaggio; tìo^ 
parendo loro inverilimili le traduzioni fteffe che 
fecero di alcune tavole eugubine, Gori^ e Bour* 
guet • Sa quedo jFbndamento i PP« Maurìni le 

' credettero anteriori dia guerra trojana (a) 9 cofa 
' ■ '^ : ■*'-■• . ^he 

* C'') V. Trent Orif.'da Icr/. Tpfit I.jwjr. «. te. 
Etr. V. Hidoire de l*Acad.acc. (2) N. Tratti dt tHphnu 



E DI AXTUS Antiche d* Itai.ia P. L 9 
die trovo avelie io libri aflai più recenti di quel 
fero Trattato è La opi&ione di mezzo pareaixiQ 
h più vera. Io a^cordp che tutto non fi potrà 
mai accertare in una lingua» ove dee procederli 
tome neir interpetrare una cifra» confrontando t 
e congetturando: conofco però che affai più ol- 
ire il può procedere che non fi à ito finora « Nel 
«he io iieguo il parere di una delle più celebri 
Accademie» ch*è la Cortonefe. Ella certamente 
non avrebbe invitato il fior deMetterati d'Italia 
e d^ oltramonti » cdme ha &tto fempre » a ricercare 
di quella lingua» fé avefie .difperato di rlufcirvi. 
£ i fo^ di qoefia dotta Accademia hàn dimoflra- 
to col fatto, che T uomo di fua natura inventore*^ 
(come lo appellano i Poeti, greci) iion dee fgo« 
mentarfi alle prime di£Eicoltà. Ad eifi deggiatao 
quanto fi jGi dietrufco;e/:he non ci dee parer poco. 

Diali una occhiata ^a^progrefii: e veggafico- ^:operte 
ine dalla prima fcoperta rapidamente fiamo paf- quefta 
Àti alle altre* Trovate le Tavole di Gubbio nel f"^«**^ 
•2444. li credetttt'o da principio dettate in lin- 
l^ua^izia» come ho letto nelf Iftrumento della ^ 
comperai» che ferbafi nel pubblico Archivio • Spa- 
semio diede a quelle lettere il nome di greche 
primitire 4> cadmee <i)« Reinefio le fofpettò pu* 

ni-' 
O) JP^f. //^P^J^Aantia^. via awala* 9^. x«i* 
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iiicfec {'i). Si cominciò ttuiverfalmcntc a chia- 
ftiarle cimfcbiEi (quantunque 4a 4o^ lingua fi ero- 
da umbra) » e a foroiarne varj alfabeti} ma per^ 
thè fktd fenza buon metckio, riufciVoco divenfi 
Alfabeto ^^^ '®^^ ^ difcofdaati^ Finalmente nel 1731* un 
trovato lÉòtfò Franzefcj e fa Mr, Boargctct , trovp il »ve- 
'^^*' ^o*raod<j ^a riitfcirvì* Confrontò le due tavole 
fritte m latino con la qmrta dèlie detnipfterÈ^ 
Ile fcritté in etrufeo; e ù avvide # qucfla t&crt 
Compendio di quelle, e ripcterii qui con pocfetf 
tima variazione motee voci e molti fenfi conteni»' 
^i nelk due, latine* Cosi rincontrando parola con 
•parolai lettera con lettera , primo fra tutti pub- 
llcò un'alfabeto ragionato ; bonchè non efMai 
iattanza (2) « Seguirono it Goti nel 37# e il Ma^ 
fei Ael ^p. di quello fecolo a tefleme degli al^ 
tri; e k lor contròverìk ci diederd^finaltneii^ 
te uo^ alfabeto 5 a cui gli eruditi fi ibn Aùoik af^ 
fidati: e fu quello che nella ùififa .dett\4^abv^ 
to Etrufi:^ 5 r anno 1742. pid}ibiicò e ton -buoM 
ragioni convalidò Gorì iteflbw jL^ Abate Anaaduz* 
21 io faa preferito merltdtilente ad: ogni altro, in 
-una fua bella diflertazione fii.k Ikigua etrufc^# 
m cui ha riunite varie utili^atiche del Paffcri. a^^ 
che (alla x>{ca t ma noa lafiScai^ pecfctio <i) > 

che 
(i) Difs. de ling. Pan. tì.%41. (|) V. Etr. Ling. & Ofcae 



E DI Altics Antiche d' Italia P J. i i / 
Agevól'atfa là lettura 4c'!iionumefft[,'Ìl pat ^"?"M^' 
SO ad iritcrf^Vt targhe In qa^fla parte fi vide luc0 rinvenire 
più predo k-Supponcvafi utia valta €hc retrufco Etrufca"* 
h'ngUàggio grande affinità <an&rva(fe coir ebraici 
fingua : ond^ è che il Merula «d altri volendo fpie^ 
garlo per cai via torfero i faffi fu$i ptf via meu 
9erd. Ma lette più iicuraniefice le itìrcfizìoni,fi 
cangiò parctie • 1\ Mii2zocohi giudice autorevo^ 
lilfima in tali contmv^rfie i fcrivendo Ai la onV 
gitìc de* Tirreni 1(1)5 fece una offervaaionci che 
in parte almeno adottò il Laoii (2) « Difiinfe fra 
il lifiguaggio 'loro anticbilfimo ch^eglr pretcfe . ^^ 
talentale 9 e il linguaggio loro pofterìore conferà' * 
Vatdci he moromenti ; e di quefto pronunziò di 
hido avere qftdche cofa comune con le voci afié' 
%e : dovtr 4ntiq!Jc efferfi allontanato dal primieri 
per io fkevpmeìm di ntélte voci nuove e pel dir 
fufé delfi mttkhe^ QaiTidi Tinduilrìa de^ Letterati 
fi reftridè prdibchè tutta (eccetto Bardcttì prér 
vetmta pei Memt Icttentrioaale) u redrififci dicc^ , 
fregar f etrnfco per le due lingue piii Dù(e» 
;grtea e latina; ma vi fu quiilioise t qm\ d<Ik 
due fi doreiSe pii!{ 'deferire «Bourguet e Oori Q, 
Tikhisnrotto pel greco 4 né può nèg«rii 1 (cIhì U 
ior opiiaioae ^abbia. grande appareuizd -di verof 

giac* 
OJ Difs. CoTU T. Ut. p.f. X^J JUtt, Citali féjfpli. 
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giacché i caratteri ctrufchi, come vedremo, fott 
quali gli ftefli che i greci antichi • Tuttavia le tra- 
duzióni che pubblicarono di alcune jayoie eugu« 
bine ) e quelle ancora d^* titoli mortuali fatte di| 
Borguipj (j) porfero al Maffei materia di . ridere ; 
e perfuafero al Lami « e dipoi anche al PalTcri 9^ 
a metterH per Faltra via ^a deferire 9 cioè» mag-; 
giormente al latino « £ nel vero la dilTomiglianza 
del carattere etrufco col latino antico non è poi 
molta; e nelle tavole già nominate per una pa* 
rola greca ne troviamo venti delle latine. 
Opere ' ^^^ tarindizj fi è ito fempre meglio fco- 
chc haa prendo il vero: e tre opere fpecialmentc vi ban?» 
Io Audio no contribuUjO ; opere che ogni equo lettore più 
dee commendare per quanto haa di buono, che 
riprenderei per tut{^ il redo» I tentativi prece- 
don fempre alle (coperte, gli errori alle verità s 
€d è una fpecie di benemerenza verfo le lettere 
Faver rotto il ghiaccio, come fuol dirfi; e igtT 
volato in parte il cammino a chi dee feguirci * 
La modefna Filofofia non ilegue i fogni di Car^ 
tefio; ma gli rammenta con piacere, e poco me* 
fio che non ordifce da elfi la fua prima epoca* 
Con più ragione faranno iempre commemorate 
jneir antiquaria ) benché mifie di qualche umana 

im* 



E DI Altre Antiche d' Itaiia P. L i j 
ioipèr&zione 9 <}aefle opere, die agli atnatori 4tìC 
(trafcfae lettere han quafi portata la fiice innanai • 

La prima fu quella del MafTei nelle Óflerva* 
2Ìom letterarie, (a) ove combatte il filtema Bonrw 
guetiandilì nelle lettere , si nel ridurre ogn' inferi^ 
zìooe dc^ £urco&gi à fpiegazione del baflbrilieva 
che vi ila onnefTo ; indaga il modo di cercare ivi 
il nome del defunto; e con queir acume ch^ era ^ 
&o proprio fuggerifce varj mezzi per rifcontrar- 
Telo» Queft' opera gettò i fondamenti del fiftema 
migliore*; quantunque feguiCfe forfè oltre il dovere 
la prevenzione per V ebraico ; come altri ha av* 
vertiCQ. Né fembra che altramente penfafle indi 
a parecchi anni quando nel 1749* pubblicò il fu6 
Mufeo Veroneìe; e in eifo alquanti ctrufchi mo^ 
munenti 9 ina femsa interpetrarli ^ come face va' 
dcMatini e de*gredt di che allegò per ragione 
nel proei^io dell' opera: hoc fciticet eruditìonh 

Igenus a graica & romana tam dìmerfum efly tot 
paeterea (enebris drcumvolutum & oòfitum 5 ut 
foHcis difiuti oc pertraSiari ncquaquam poffit. 

Lz feconda fu quella del Lami intitolata lett- 
iere Cualfimdiane del Signor Clemente Bini 1742^ 
opera fatta per giuoco ; ma che contiene , pare a 
me 9 ottime rìScflioQi e ingegnofiinmi raziocini 

.ik 
(ij Tom. K VL 



fa \z lingua etrufcsl e eh^ aprr:;^i pecbt at Pa&f 
ri, il quale tiTbppO: avea. d^vÌAtto^ dai veto odia 
lettere roncaglictìt l ;. , ' 

. La tcr2?a fu quelk 4el mctitpyftto J^cri oc! 
1ÌK) Libro ? InThpmae Dfmp^m ltbTo$T?§$sdipnìm^ 
no, 1757.; ove oltre ad alcune buwe òffcrvaztofii 
fu le Tavole di Gubbio, inferi un breve tratta** 
to de nommhus Etrufcorum , In i[ueÌlo trattata 
emendò vdrie opinioni» che nella citata operai 
adottate avea; e trattò la n^àtcria in gui&» che 
nella intelligènza degli epitafj etrufcbi è tenutoli 
n>iglip/e> Egli è meno erudito del Lami; ma 
più efatto nel tedo» più edefa nel numeri^s piar 
«aturale nella Spiegazione de' monumenti ^ HoU 
te delle cole iafcia indecife j jt^ altre che di per 
certe non perfliade i e aflai volte non to^ 
glie ogni dubbiezza al lettore 9 perchè^ fuppone 
più che non: pi*Qva » Contuttociò il vedere che 
«ci ccirfa dfr^y* aniri dal non faperfi il Valor del* 
h. lettela "QsLm patTati a Spiegare con flcurezzale 
infcrizioui r almeno più facili ,. dee darci fperaiH, 
aa'CrhVa^ il principio del mio difcorfo) di mol- 
l;|plicare le noftre cognizioni fé roQltiplichiamo \e 
iflduftric . 

Qgcfto è il tentativo, che io fo nelprefcn- 
te Saggio 9 in cui cominciando dall'alfabeto , pro« 

; . . ce? 
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cedeo4p all^^ortqgr^af ^«jlkmji^aiKla ^trcpanU 

miQiflrar nuovi lumi , pra 41 r^df*- f^ii)ii cJiiiar! 
d quelli: che abbiamo.» Ma, ciò^ ne;IU. feeoodau 
parte ; ^x:ul queft* pcia>a de^ ieryirf di foBdfet 

; , : e AP O S ic ON Ì>Q ? 

- ■ ' *'■_'. . - . . , •" ■ ■ ■ . ', 

p^e ÀUre lìngue ipdiaw ; fffrchi tmQC9nwngjfm(h, 

. ggn r ttTuffa '.vicende degli anfichlpofQl^ 

: (fftalfarVd^'hrlingHaggi, 

LE antiche UngHC, d' Italia» delle quali ora p<ii ti„«,e 
. la prima voU^ cpgiparifcooo juniunvente aU d'ItaiU 
cuoi faggi Isella te^^a parte dd.TractatQ r fono. 1% 
eMgaoea» Ja volfur roica> la iafuntica^e fuiiw 
hra, in cui d cfedopo dettati i rituali, di Gub-» 
hio. Cip cl^e ,ho aggiunto n^Ua tavola quart* 
^ fpetta a' Greci che abitaron VM^lh 9 o agli JBtfu*^ 
, fchi , come dichiaro a fao luogo • ta forma di 
; quc* caratteri o è affatto cooic Tetrufcai o alme- ^ ' 
no le /i avvicina ; le infieiHoni.fon quali le fieCfei 
le voci ^i quelli popoli convengono affai, con^ ^ e 
Tctrufcbe da noi conofciute per libri o per mo- 
nuipenti. Bianche da oiTervare che le t.avpje eu** 



) 
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guaine eh^è il pifi copiofo monumenta che cf 
reili di quelle lingue f contien cofe che (i rifcon-r 
trano in ógni altra nazione : coiicchè può fuppor*^ 
fi che in cerreta non coFre0e grandifOma di^ 
fyttnt% in Italia fra linguaggio e linguaggio « 

Vi è fiato chi ha aderito che le altre iin^ 
gue ^en quafì altrettanti dialetti delia etrufca; 
Sion eccettuandone la ftèlTa lingua latina; e ne 
dà per fondamento sì la potenza di quella nazio<« 
ce si la 'dottrina • Gli Etrufchi fignoreggiaronà* 
una vòlta quali per tutta Italia 9 fé crediamo i 
Servio o a qualunque lia de^ Grammatici » da cui 
egli traflfe quella nota in Tufcorum jure paene cm^ 
ms Italia fuerat (i)* Perduto quello, tenner tu&» 
tavia il primato nelle feienze:da elfi Rotna 9 tio» 
che altro popolo, era iftruita nelle divine lette- 
re e nelle umane (a) « Or chi non fa che un 
popolo belHcofo dillendendo Y impero dillenp 
de il linguàggio; e che un popol dotto» infe* 
gnando e feri vendo > comunica ai foreftieri inlic. 
me con le fue cognizioni anche ifuoi vocaboli^ 
Nonfca Nondlpieno io non fo recarmi a credere, 
MVcm- ^^ ^^^8^^ ^'^*'' dialetti abbiàn origine dall' etru- 
sco fco, ancorché vi abbiano ìòmiglianza» Qualun- 
que 

(l) JEn, XI. V. Séy Ittt. To.I, par, L n. ii. &c. 

(ij V. Tirabofini Ston €ÌiDott.Lampredi ivi citato 
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e fofife r antica patria de Tirreni » di che tanr 
(i à queilionato (i) , e tuttavia ne reftiamo in^ 
ti, quefto alroeao può afficurarfi, ch^efll non 
il più. antico popolo d'Italia* Tuttt le Ao- 

B rie 



t) II Benamioti fofpiHÒ 
derìvaffcro di Egitto ^p^r^ 
fa da alcune, loro eofiumdn» 
[Ad iDonumenta Deniplt?* 
oa &C. p. IO?. ) Altri loro 
ponderati dal Maffci <» e 
un^ lor yQci glieli j[ecer ^j^e- 
rt venuti di Canaan ( jRtf- 
)mnu degl* Itali primitivi^ 
21S. zzS.^ec.). Cananei 
rcyo Feriicj gli credette il 
la^[occki ( in T^b. HcwL 
tg. ij. ) Opinioni finùli fa'- 
HO Jeguitatein Italia y ma 
m ugualmente approvate in 
rancia : Freret, per tacere di 
elloutier e 4i altri, riprende 
neralmente talififiemi;dh 
rfidji quefie A antiche na-^ 
'gazioni f e congettura ^ che i 
'inu etrufchi fieno iReti ahi- 
tntigià del Trentino : yie- 
t edere i Refeni nominati nel 
imo libro da Dioniso AH- 
vrnaffeo come autori della 
anione C Hift. de \ Acad. ce. 
om.XVIII. ) La perfiiafione 
lìt comune de' Greci e Latini 
a du venijjìro di Lidia ai 
mpi di Ore/le i come fi riferì 
et ragionamento preìimina- 
f aUa Galleria , Ma poiché 
néra òkefèjfero potenti in 
alia prima de' tempi Trojà* 
'\ akri gli- han creduti pro^ 
ìgine di Fslafghi v&ifimil' 



mente aecrefi:iuta da Lidj . 
Quefia fi^ntenia rammentatfi 
da Catone y tenuta da Igino 
.tScrv. iaVin. ^n. v. eoo.) 
fu impugnata da Dionijia 
Alicamafieo ^Lib, L e. zi,') 
che li voile aiitoHoni ^fenten' 
7a la pili ajfurda di tutte • 
^gli rum vuole ammettere'^ 
che Lidjfian venuti in Italia,, 
perchtXanto di Lidia ifiori» 
co di gran, nome » fcrivenda 
cofe patrie , non fa men:^ione 
di alcuna colonia di que'paefi 
venuta nella Tirrenia > an^i 
nella Italia . Non ofiante ta-^ 
le autorità Plinia ( Lih. IlL 
cap. 12.) e Solino ( cap, 7, ) 
, non kan difireduto un anti' 
chiiRmo pajfaggio dì Meonj 
ih Italia condottivi da Mar-- 
fia , Effo avvenne prima dei- 
la nafcita di Ercole ; e per la 
fila antichità , e farfe per la 
pòca conùtiva potè effire igno- 
to o creduto favolofo da guelt 
Ifiorico. Se ammettafi tal 
P^JT^S^o y e quefti Lidìficre» 
dano in proceffo di tempo au» 
mentati da' PeUfghi , non vi 
farà forfè fifiema pia facile 
per conciliare la maggior par^ 
te de* clajpci , che paiono sì 
difcordi. Ma, in queltione sì 
ofcura nulla mi avan:^o a de* 
cidere . • "• 



i8 Saggio di Lingua £tiuj$ca 

rie pik accneditatc ci hn vedere che imaazi % ■ 
loro iigaorcggiavaqo i Siculi, f gli U«jbri (i)^ 
» Ancp gU EoQtrj , e i Pcjafgbi per relazione dei ] 
Greci venucrp dopo coftoro, Ci^ pofto i Tir? , ] 
reni da principio dovean cCfcre uq piccipl nume* [ 
ro, e bifpgaofo di gualche fecola per (noltipli- 
carfi a (egno di fer freme a' pia antichi popoli, 
e di cacciarli da) nido. Io cali circoflanze non k ] 
facile che il forjEftieré tr;aii)uti il lingyaggio dql 
«aziopaW; pia piuttofto che in quello del w- 
aionak tramuti il fuo. 
Periodi Povette dunque fuccederc dopo il lofo io* 
della pò. .«pjp^jo,^pto, che canto anipiamcntc diffondcflcro 
trufcj^iq il linguaggio loro* A tal une due cote ci OJiogna^ 
"^^^ vapo.} Tupi^ ch'effi foli pofledeiTerQ tutta , q qiia- ^ 
fi tutta quc(la penifola; T altra che la po0cde(- '' 
fero luogauiente» Per quello modo l'Italia fi ri« '' 
duÀCe da' Romani tutta a parlar latino • Efàuiioia*» 
mo apibedue le questioni, adducendo i palli de- „ 
, gli antichi più favore^^^^ Gli Etrufchi par ch^ ^z 
eoroiecia^r^iuieffer grandi in occafiooe di una £ 
guerra, che pipni^o chiama la maggiprc^c la ^ 
pici lunga, cbc védwa fpOe in Italia (2) , Ella tea- b 

.: :.' V • -: '-V.; de* • 

gens ao^ifluiiTimi^ It|Hafe'^^^ f^p.i?* '- 

Jiiir^tqr /J^j llLc, ^^iDipn^ (i) Avir^rai /!#«.« mt ifi 
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kn principalraente a deprimere la potetia^ de* 
Siculi ; ma prockiae at>cbe rìvotupdni e c^Mgia* 
vsm in altri ftau« Io icgnito di ,e(fa 1 SioziH 
filroQ cacciati ^* anai ia circa inaanzi h gsier-* 
a di Troja. (i). ladi a noti molto comìnciaroitO' 
luche # di0ipari) i ?ihtgU $ e Uìtùrtiù sii c^d^ 
di Tro)a non ci rfmafaeva fé non piccole rdiqifti^ 
éi quella^ grate (a) é Sa te rovtM di qiMt^ pcH 
poli, e poi degli Umbri, fi el<vò al ^«iggior col^ 
8iè la fortana e^vafea , Allora , le dee crederli t 
kmo9 in Tufcorum ime fraene atims ItdU fuc* 
m (;> : cioè &rfr per cfiialdie anno prima 
del 4$Oi fA circa imanai la fofidaaione dir Ro'' 
Wf anno io coi cadde Troja» Alt^ arrivo dì Cuea^ 
rgi non póQedev^àno fé mm la Etrarìa di oggi» 
t attera diiuoroo al Po (4T 5^ dalla quàie furo» 

B a cac* 

Atif rmr »p»Tifi>f -yir^^it^i' ^ ^„^, vcfìfimìU eh fia nr^ 

\f iTttXif.^ % «foiTxèir etxff óp^ra interpolata ^ lèggendo* 

voff » , xf«r# |uuuye^i«tr6f vffi c^e men degne dilla fama 

Diou. Hai, lib, I^c.16. di ^^tl Grammatico « latta» 

(/ ) A*^/r. Hai. l, (. t$y vHt 'e da cncdéff oh* e^li ci ab^^ 

(a) Id^tncap^z^^ hia almeno conservate molte 

(0 An. XI; v.J«7* L aur ìfiorUki Uadi^ionl fac€otfe dd 

forila dk Sfryi^ non h da ri" varj , e perciò talora fra se 

iufarfi ^ E vero eia che nota di/cordi: e^in proposta di 

fra gii altri critici U ^abri^ Etrufckl eefi poco cv ha éei^ 

(U q^àcl liiro kjina farragine to j che pionìfio ed altri non 




mthLat^ Lib. L cap. i z.); v. 715, & iEn. IX. 101, 
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cacciati.nella invafionc de' Galli fcguita l'annodi 
Roma léfj. regnando in Roma Tarq* Prifco ; co» 
me nel V. libro nella Storia defcriffe Livio • 
(c 34. J5« ) La terza Etruria .detta Campana par< 
altronde che attempi di £nea foOfegià incomincia*». 
' ta; ma non fall a gran potenza fé non fé qùaU. 
che fecolo apprcCfe } e divenne poi cQnfidera-> 
biliflima ai cadere della feconda^ ficcome parago.. 
nate iniìeme le autorità .degli antichi hamollra^ 
to Camillo Peregrino nel . fuo apparato alle\>lnt- 
tichità di Capua , Difcprfo \Y. §.p. Capua .capi- 
tale della terza Etruria fu prefa da' Sanniti nel 
33a: indi a pochi /anni cadde in potere de' Ro^ 
mani; a' quali cedette poi interamente. la nazio* 
ne verfo il fine del quinto fecolo di Roma. Ec- 
co i periodi di quella potenza fecondo Scrvia, 
e gì' Iftorici • 
Autorità Abbiamo ino^^rc due luoghi di Livio, 1' uno 

diLivio de' quali dà luce all'altro. Nel V. lib. e. 14. di^ 
cendo Etruria tantum terra marique pollens atqm 
inter, duo maria latitudiaem Italiae obtinens allu- 
de alle tre Etrilrie,che unite infieme occupava- 
no l'Italia per largo, com'è facile a concepire . 
Ma liei libro L al cap. 2., ove parla della lun- 
ghezza d'Italia egli muta frafe : Tanta opìbu^ 
&ruria erat, ut }am non terras folum^ fed mare 



t 



E DI ALTRE Antiche d' Italia P. !• u 
(ùm per totam Itàliae longttuiinem fama fui no* 
mis impleret. Non i lo (lefFo empiere un paefc 
della fua gloria, e polTederlo: QDfa che io non 
ibcome non avvertiffero parecchi fcrittori , che" 
hanno ampliati {confini podi da Livio. Perchè r 

Pare anche favorevole a tanto dominio la ^^*^*f ^^ 
(biominazione di gran parte d* Italia; che ima* Tirrcuia 
volta da'* Greci fu detta Tirrenia* Ma Dionisio 
fcuopre r equivoco , afOcurandoci , che ciò avve- 
ulva anche altrove; fìè per altro, fé non perla 
vicinanza , con un medtlimo nome chiamavanfi 
i Trojan! , e i Frigj (i),'Efempio limile ha pròi 
dotto dalla ftoria modemW^Mr. Freret. Franchi 
fbroa detti tutt^ i popoli della Crociata , ben^ 
die. di fignoriediverfe, perchè i più'celebri di 
loro erano i Eranzefi (a) . Cosi fotto nome dì: 
Etrufchi sf- in tendevano una volta Umbri , Aufb- 
ni , Ofci 9 Sabini , e aJtri popoli , che abitavano 
^uefia parte d- Italia; fenza eflfìere perciò iog- 
getti alla' Etruria. 

Ma dato àncora , che ì Tirreni poffedCflféro Turbo- 
tutto il tratto, che\Appennin parte ^ è 7 mar €ir^ pcrdh/ 
ionday e F^lpe , dico ch'efli non Io poflfederono. ^^lì ^- 
né ar lungo, ^ né pacificamente; onde potere in* ^"^ ^ * 
• -' tro* 

(l) Lii. !.€. zp. 

(0 Hiftoirc d9 TAcadem. T, XYUL pa^. ^. 
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trodurvi una isuoya lingui • Prova di ciò i il i 
non zvtt' mai avueo tanta adendone di paefe di i 
fondarvi uoa quarta Eiruna dtvifa in ia« Città i 
per Tribù e per Curi^(x), e per magiftrature^ e 
com' eran (oliti in ogni lor dsnaftCa • Pare piutr. i 
t^fto 9 fih^ k fecer . cpiKjotftc ( olirà rEtruric , e 
s^^ante cplmk) prcilo le perdeifero* Goti io 
Mjpf^m del pad^ d«' Volfti , ciac; foddito gii dcf 
gii iiv^khi (a) nelU g4ef<ra di £nra Q %ttnò conn 
tfo loro. JL9 flclTo potè iuterveftire altrove; e 
U c^fidi^iofi^ di que' tempii e la ilorù di taniée 
citf^, eh'ebbero fìicceffivaoKnte moki padroni» lo 
jMrfuAdie. Niuna nazione era ficura nel (uo di^ 
firett\>. I Liguri, gli Umbria i Siculi» i Tirre^ 
ni fi pejfcguitavano fra loro 1 i Greci cacciati 
or dalla fame » or da' nemici fuor ^i lor fierre» fi>i 
pravi^enìvano di tanto in Canio (i): alleaci or c£ 
un popolo » ora di un akra fopientavao le guert 
Ff per avere fiabiiimento e fortuna; i vecchi abi^r 
tatori cedevano a' nuovi : Q cangiayatio paCrieeo* 
9i oggidì n caQgf rian eafe : 1 nomi .i}e|3i non 
avea^o feriBei&4a? quella ch^ ieri era Agiìlaoggi 
iÌQÈVf^ C$re; d^vg j^ri Ci addiuva TUoibrìa» 
oggi il oqmifiAva la TirK&ia t JPlinio^ etpretfe pia 
V ; vol- 

(1) Scrv, in JEn. IX. v.iot. 

(2) Scrv. in i£n. XI. v. J67* 

il) Dioa,.iUi,i.iS^ ::: 
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E oi ALTRfi Antichi b* Italia F* L ^j 
voIjjc la rapidità di quefti cangiamenti eotv la ra- 
pidità delia Hìlti latìunì cotonh f£pe muuuiS' ie-^ 
mre àUi édiis tempòribus ^ ^bqrigines i '^iafgh 
^tades^:^c$Uix*>Ìurumii Bjétuli • « Temere (Cant- 
juMiMi > Òfti y Graeei ^ Tiéfei » Vmbrt i Camfmì. é #. 
Urmut (^ abamne Méerà ^ ipfà nùitatis jépt n&' 
iifi}il«s» 'Ùmbr^ inde exegereantìqtUius'Pelaf^p 
Ì^Lyfiiidquùrum rege TyrtmKiMX a faxr^W' 
ntìàUìn^ 6tétiOfum Tnfei flint togÈùmbUsdit)^ 
l^t2t tali tiiefide gli ìbrufebi ^ rc&ro ù^Wx» 
tke sikti^ diifeli dailk ihiiazkitie e pia daiktemo^ 
& lor ftpÉbbtica t Ma a^ ct^smd a tratta fdcsn» an-^ 
làegeavc perditSé^ 1 Liigtitfi rooii^ gii la£ciav»o iii 
pace; gente iecofìdo Strabono più bdU^Cdib di 
lora^iuixi^tii^ ¥tf/ihrÀt^):àl Greci occupane 
d» il liitocaic d' iuilia ^ prrflis gli fcacciàroAO di 
Adck ^^acKkè le fite lAeds^eib^a afitichèfiiinef 
» tatue con <}tseib ictteite iMt* y gifGcbe iìai#a^ii^ 
ten^ptuMOfii^^ che etinffci^« Akrcrpmve ii^|»^tri2all 
il^cfaMM dr pMÓr ficiitierafii^ dagU^ ^mbd!^. di «vk<« 
tiirie rtporUler da^Roinaai fetto Sei^viki Tul«» 
Ib Q) » e pia ^Rrdì? dà^' Stfìcufani » da? Skmìilti y da» 
altri i^opollticini alla tefea £ùifuria^ tau ^msm 
è dettd » le io tam cxta i na^dftra a. f oMoieii^a « 

il) ti, ìf. Ui^ tiU t, 

(0 Geogr. page j jj* 
(J)IiV. /» ^7* 
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che i Tirreni non ebbero un'impero né slquictò* né' 
Conciti sMungo né si affodàto, che poteffèro etrufca far 
difcorfo divenire tutta Italia ficcome Roma la fecepoi di- 
venir latina. Poterono dfDfeminare qua e là al- 
ouoé loro parole ne' luoghi che una volta tenne- 
ro, come in Milano ppffeduto già da'Franzefi ri-^ 
iriangono vocaboli di quella gente : poterono iìi* 
trodurle coMoro fcritti , come in Inghilterra tati* 
ti vocaboli di arti è di fciefìze fon foreftieri : po-^ 
tcrono col commercio comunicarne alcune a^ con* 
finanti^; effendo proprb de'popoli limitrofi il ptù 
mutare fr3 loro i vocaboli come le merci: ma- 
non poterono rendere uniyerfale in quelle contra-^ 
de b fevella loro. 
Epoche Adunque onde xjuella fomigKanw che fi^'sé 
guaggi ^^^^^ g'i ^'^" dialetti d'Italia ? perché in parfc? 
d'itafia convengono coH'etrufco ? forrirono elfi un fonte- 
comune, o provengono, da diverfi? Conviene' 
i^ingerc le nollre ricerche alquantopiù inhahìi^. 
Io dillinguo nelle favelle d'Italia quattro epoche 
Prima E. differenti . La prima comprende quel tempo in-' 
^°^* cognito, che gli antichi differo «c/l»Aoif, fimire aU 
k terr< ignote de'Geografi, ove chiaro non ve- 
de occhio né mente.. Qual lingua fi parlaflfc al? 
l^ra in Italia é tanto noto, quanto é noto on* 
de cominciaflTe U popolazione di queflo cóntinén* 

\ :'.:'. ' te 



E i>i ALTfftìi' Antiche ó' Italia P. I. iy 
tt» o quali tre foflefo i primitivi abitatori ; qiie«» 
iUoae che contifmamcnte d produce fifteminiko» 
vL Par the ogni nazione voglia aver dato l^éf* 
lare a qUelia cke fòla trionfò di tutte. Ma o che 
\ivtoi fondatori giugneilcro di Oriente » con^e 
con akri moitiflimi ba fuppodo' il Ma^zoéchi (i)i 
oche anzi da' Mezzodì Libici > ma provenuti di 
Etiopia 5 come piacque al Signor Minervino (i) ; tf 
die da Setteiìlrione piuttofto; come pretendono 
coloro, che la flofofia han prefa per guida ove 
parca loro che b fàVoleggkffev ò parlaCTe nfién^ 
thiaro-rautoritJi; ficconie PcHóutier nella ftoria 
(te'Celti, e il Freret,e il Bardctti citati poc'an- 
zi ; o che finalmente da Occidente , come fcriven* 
do *deir aikichità de' Cantabri Bafcuenfi ha con- 
gctturato recentemente il Sigé Abate Hcrvas (3f)j 
qualunque di quelle opinioni voglia adottai, pò* 
€0 incererà chi dee if legare i monumenti che io 
adduco. Quando effi furono fcritti, il primftitcy 
linguaggio ayea perduto ogni "^tratto di origitìa^ 
lità. NuUa quali di orientale cotiobbe in elfi il 
Mazaiocchi, come dicemmo; nulla di fenicio il 

:' ^ BO- 

. (0 In ^eneas tabulas He- aut omnino ab Oriente bue 

lacleenfes Commptarìi p. i^ fuifTe profé^tos non eft du« 

Cujafqiienominis primi àd-^ bitandam . ■ '^ ' 

irenae foecinc , vclud Siculi (i) Etimologia del Monte' 



Aofoncs, Tyrrcni , Pelaigi , f^àléurtpag.yo. 

Ocnotrii , cos Cananeos «e- * (0 Idea deW univerjò l. 

acre fiye Phocniccs foiik , XrJl. tap, 4. pag. zqo, ìfc. 
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Bochari <i) s^Qc^rcbè altri gli cttdtn progtmtàt 
Fenici* Quanto a* luiguaggi eutHDpciy chi fcorfc ì 
CoUettanef di Lcibnizio (a)4.efQmigliaiUi etcncfai 
4i lingua difufatc^ prcfla T Og^rì (Graea. & Lat^ 
li^g^ hebraizantfs pag. J^) vi ififcontra è vero, 
a^ quair Vocaboli le. Voci eifufcbe ed ambile à 
apprcifanoi fetifìoncbè qucfie pia fi conformanar 
comunemente col greco» t col latÌM antico* 
Sccotìài ' ^* feconda epoca H abbatte a*Ccm{\i ttiilci*- 
Epoca logici i ì quali fc molto in sé cbliHlono di fiiVo^. 
lo£>) molto attcbe {erban di vefoi vera km 
^ra ta venuta di Varie colonie grec^ innai^zi iaL 
guerra di "f roja ^ t dopo eda • Sett<i delie antitroiane 
ù computano fpecialmentc (3) t piii anche nt ven- 
nero a'fecoli faffeguenti; e quèfle fono al&&it% 
mtgììo dalla ftoria e dalld ragiotteé telor patrie 
£iron divette , come nota ilStg. Olivìen» dBkt<^éh 
* fio tema ha difcuflfo coft erudizione e con tnìo^ 
cittio degno di n»emoria A PeU%hi fecotido Servici 
pfimi iudiant^ timàijffi pèfbikmut (^). UgjA |perà 
dee parlare di una coloina $ùtcrìott.ig]Lìc,nù^ 
tiiij e non credula da I>iomlioì il quale fra piO^ 
I>Qtì venuti di Grecia nomina per fecondi i Pe** 

il) Óeogr, Sacra. ÙkuiMfi gatlieàè ^ atiàrùnliltiè iafer- 

ét^jj/ ufieatia • H^woycjac iti'7- ; 

(i)Collcétaueactyfnlolagi^ {}ì V. B^dfnidé'»rimn 

Ck ìVtù&WÌaoi Un^oftrum ^- àikatafl d' Italia: Lib* t.c.z* 

toxB cc^icaci gejunamcaci *aru su. U} jEsiì VIU» 6à«t. 
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labili. Cdm.uoqiic Haii , e qualunque foffe i^ loi: 
orbine > effipriaia di paibre ìq Italia molto ^vcan^ 
abitato già nel Pelo^pqeib j^l quai tratto^di&« 
étto anche il nome di Pelafgja (i); di là paflW 
fono in Teflfaglia (i) . Ve n' ebbe ncirArti ca fecon- 
do £(ichio , e verfo Cilicia, anzi iècondo Tu^ 
cidide a molte nazioni comunicarono il nome lo* 
ro(3) : Qad> che Strabone gli chiama talora geii- 
:^ te» e tale altra genti pelafghe* Dalia loro gran- 
; de antichità e dal cangiare patrie e aggiorni par 
che derivafTe io loro un dialetto diverfo dagli ai« 
tri greci; come dopo Erodoto nota Dionido: m4 
eflb troppo verifìmilmente fu in orìgine un greco^ 
auico (4). Di Arcadia vennero gli Enotrj ; gli Epei 
^i Elide } ($). di Xaconia , i^pcondo Plutarco e 
Servio (6) i Sabini ; da* quali ù propagarono i Pi« 
ceni» i Luani $ gii Ofcl» i Sanniti « Greca da aU 
cuni Scrittori fii tenuta fimilmentc la nazione um«« 
bra^c iaivatafi dal diluvio di Deucalione} me^_ 
morìa che credettero eflfere perpetuata nel nome 
tpro, chi; derivano da dtijSfo^. Anche ^de' Siculi ii è 
fo^ettato il medcfìmos benché provili difiicilmen- 
te« Il Lzziò e Roma ftefia ebbe origine da Ar- 

. cadi»; 
(0 folu^ros ^p. $trahotì4 Icnift* Pit*j9t «17/. ,., ^ 

Ix) Di9». Mai* /• e. M4* «^ la. i'^i4* eie. 

. lo Uà. /. ftt?* 4.^ , CO ^n- m «»• 

Ci) V.Miat iJeSL^Hefc. . 
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cadi) e cja^elafghi ; una buona parte d'Italia da* 
iuoi coloni fi chiamò magna Grecia; i littora- 
li deiruno e deiFaltro mare occupati furono da 
colonie greche (i) : 

Or ejfendo V Italia da ogni lato piena di 
Grecia conchiudé il Sig, Olivieri dopo fimifenu- 
mtmìònc j chi mal creder potrd che altra lingua 
fi ujaffé in Italia fuor che la greca ; o le ciò par 
troppo, pfù che la greca? (t) Per altro dovea que- 
lla favella eOTer varia» perchè difcefa da varj luò- 
ghi; fcorretta, perchè fcrbata tra'l vólgo; altera- 
ta i perchè mifta de' vocaboli primitivi d'Italia ; fc 
déon' animetteffi altri progenitori fuor di quegli' 
nominati da Servio: ma nondimeno greca nel 
fuo fopdose in gran parte de'fuoi vocaboli « La 
lingua latina, e la greca mille anni e poco più 
innanzi Augufto non erano che due dialetti di uno 
fiejjb idioma , dice il prefato Olivieri ( pag. 55. ).- 
la etrufca fteJta ( non che le altre) non è che una: 
derivazione della greca , come par che infinuf 
Bochart (3) come afferma Chifull (4) come accen- 

na- 

- (0 Legamui Varronis di nlbits Héiraicis* ; 

àntiydtat, libros ^ & Sinnii (1) Saggi dell' Accad» di 

Cdpitonis cetcrgfyue eruditijp'^ Cort,Tqm.ILpag.jS, 

mps viros, & videbìmus pae» • " (j )• Geo^i Sac» Lib.L Céj^, 

ne otnnes injfulas & totius or» (4) Lingua Malica ìnteÀ 

éis littora terra fqut mari W-* opicam etrufcam umbrainfe- 

€inas Gratcis accolis occupa» pulta emerht in romanam • 

tas , Weronymus in quaeftio* m InfiK jigaeà/n $. /• 
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mo Bourguet e Gori , anzi in qualche luogo 
dell'opera Lami Gttto (i) i né forfè per altra 
ragione due dialetti laterali egli appella Tetnp , 
ico,e illatino ( pag« 30.) • £ veramente per la Etra* 
ria militano quafi le ragioni medcfioie che pel La^^ 
zio..! loi*^ caratteri furon greci; ancorché rEtru- 
ria ritencflTc l'antica direzione da delira a fini'^- 
(Ira ; il Lazio ufafTe la nuova • Pelafghi midi eoa 
gli Aborigini abitarono ove poi fu Roma; Pela*: 
fghi mitti con Etrufchi viffero lungo tempo ia 
pace. ira loro in una fteOfa popolazione* (2) Dà 
un greco vocabolo furono denominati {Romania 
e il^ nome di Tirrèni già Tirfeni dal greco Tu^tfujj 
fu comunicato , p d;igli Etrufchi a' Pelafghi , (3> 
da' Pelafghi agli Etrufchi . (4) Qualche pefo ak 
la fentenza del Gori aggìugnerà forfè il trattato 
prcfcnte, fcòprendo fra le voci ctrufche mólto 
più tracce di greco che non erafi fin.qal offerva^ 
to:.ma non perciò intendo io di definire uni 
quelUones che far^ forfè fcmprc un arcano • 

La terza epoca comprende gran tratto def Tcraa 
tempo iftorico : quando ceffato quel continuo mp< ^P^^^ 
vimentQ , che dicemmo , ogni nazione fi flai)ill in 

, .. ^ ..". ceri 

(i) Gori MufEtr.VolJL rieg, v, ^>^. lUic habitab9.i« 

pag. ^64.. Lami Lctt. Gualf. cum vins tyrrkems . 

W* /7* (3) DionJ Halic. I. 2f^ 

(1) Atiro9< f «Uff»? Ti fv» (4^) Bgchart loQ. iitì. 
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c^rte fedi; ed ebbeifaoi KonUtiìf k (wt leggìi 
il filo nomCf il Aio Irnguaj^gio # L^OIivFcri % ì evi 
veftigi fegoo ^ calcare nctU kihmz àt\ Cifkfù^ i 
raffomiglia €[9cfta diramai^iond di favelle a cid 
che in £tirQpa vfvttint dopo il mille ;dVe d^Uol 
lariaa il props^^rono la ^agiiaoHii, b fràn^zefe » 1^ 
italiana: e quelle medefimc fi di^iicra i« varj dia- 
letti; come f<^o neUa italiatta il tofcanoi il li-> 
gure, il lombardo. Ma ;*ccade alle liogue come 
alle acque 9 che dilungando^ dalla (oirgmtt vaa 
lenapre fof&endo atier42»one, ^iicbè apprcffandofi 
al mare i tutte direngoao iàlmaftre, e in cQbii^ 
perdono» e fi confondono. Cosi c{ttelli$ limgne' 
avranno vecfo i tempi troiani greci^^ato maggbi^' 
niente » meno nel progreflfo, aoii femore cari-^ 
candofi delle maniere lor proprie aerali ornati 
que'dialetti che Dionifio Iki thlamaii barbari: (t> 
^chè a poco a^ poco fi vennero avvicinando aK 
la lingua, dominante 4 e tn lei fi fmarrirono« 

Il Laaio cagionò queda rivoluzione in ^ i 
indi nel rcAo d'Italia • Il iuo nome dal dorico 
Mto itf^^ e quello di Roma dedotto da gù^m 
ro^A^r^ e quollo che davano alla nazione confi- 
nante Etriiria vnpx optx alter finis ; e Tiéfci d^, tvù^ 
facrifico^ (2) e le foe fratrit e i unti fuoi grecifmi 

an- 

(i) Divn» Hai. Ant. Rgm. /, /j^, ' 

(i) F. Serv. JEn. IX. vir. 1^4,. P*«f. Qiac; vejb. Ttrfci 8cc. 
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juitiquad Hn cedere quai li^gu;^ vi dominatTc una 
yolu# Nacque Roma? eftì nel principio un'ago 
grcgato 4i. varj forcfticri, i più dc'<iuali crtno La* 
tidii Sabwi, ledEtrafchi (i) nel progrcffo un empo* 
rÌQ di moki popoli i nd fìnc una capitale di tutte 
le gemi Itale • I iiioi commerci , le guerre ^ le cow 
looic.i tutto cooperava ad accomunar le favelle # 
Coti diedra tutte e da tutte ricevette vocaboli j 
«we oflerya Quintiliano (2); cosi kct un mi- 
Ito dr grwo e di barbaro (3) come riflette Dio- 
j^ifio* Enc' primi -tempi guidata dal cafo non dal 
configUo, adptt^a wmiqi e gli rifiutava j fcgui- 
n una forma di parlare e indi a4>QCo un'altra % 
Cosi un trattato di pace fra Cartagine e Romas 
ftipolaw nel terw fecoloj attempi di Polibio^ 
(jon intcndpvafi da' periti fé non dopo una feria 
;tppiicaaione (4) • Dopo molti cangiamenti la la- 
tinità prcfe Spetto di coita lingua nel fefto fe- 
cola di . Roma 9 e (i perfezionò neMuc feguenti ; 

: - in 

(i) Quum populus Rpm. «««ff f«A*iv#( ^£aa«/« ^r^ 

BcruTcos , Latinos , SabinoC- yQtrcii, /MutTnt /i tif«i ig «1/11- 

que roifcoerit, & uuom ex ^,,,^ ;, j ,^^^, Kta^ts^ 

onioibMS £anguincm ducar, |tpn,^ni fero fcrmonc ne* 

corpus tecit ex meojb«s, ^ ^^^ p|^t,e barbarg , ncque 

jnwnifei^ uniis cft. Flpr, j^bCplucc gwcQ utu&mr , cu- 

/ \T ri* il 1"^ major pars eft Hnguac 

{%) I. C/r, /. i. e. j. Acolicae, Ljb, I. <ap. jo. 

(}) P*iA*»/»i /« f^i'»» /«u (4) Po/^i. //^, ni. e, a^. 
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ìa guiia però che il popv>lp ritenne fcìnpre qual- 
che parte dcir antica icprroiione , e usò un par- 
lare ben diverfo da quel de' dotti (i) . 

Le città fuddi te fcguirono refempìo della ca^ 
pitale; ma lentamente. Ve^'amolo nella lingua 
jofca 4 EOTa nel monumento riferito alla Tav. 4. era 
^eù diverfa dalla], latina • Dipoi le £1 andò avvici^' 
nandp ^ fcgno, che & recitavano in Roma com« 
mfdie ofcbc, e vi $'ii;itendevano dal popolo, co- 
me oggi vi s'intendono le mafchere napoletane. 
Quapdo fcrijTe Titinnio Òfce ^valfie fabuUntm^ 
nam latine nefcimtf non motteggiò chi parlava un 
linguaggio del tutto ignoto; ma chi ufava in Ro 
m^a un latino barbaro * Fini quella gexite, enon^ 
jdimcno rimafero ia Roma quegli fpcttacoli , e in 
,cffi quella liqgua (1)41 Lo ftcflo a proporzione fa*^ 
• rà intervenuto i^Ecruria. Checcheflia del fuo pri« 
jojitivo 'linguaggio, effo doveva aver ricevute affai 
vod che lo ^UeralTero e greche come dicemmo, 
p latine come pròva il Lami , (3) benché variate: 

ma 

ria di Vc|X)na L. XL p. 601, 9,tu /uivif «ap« r%u Vmfìt*ir 

ci. /7^a,Non invcnufte di- «m, «$-1 nf voinfàixrm, #*»»»' 

^m videtur altad effe la- fiar*t^^(*t &c. quum Ofcoram 

fine aliud grammattce Io- gens interieric (èrmo eonim 

^ui . Qttiru.Jnfi. Orat,,L'L apud RomAoos reftat , ita ut 

^ap. 7. carmiiia quacdam in fcenam 

il) Strdi. Geogr» lib^ ìT. prodacantar.. 

iCap.' z^s, T^r Aitr >jip 0€« (j) Pag. j-f. efig. 
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ma pof. raccogliamo da F^bio (i) e dalle mfcr^ 
mi ftefle che a- poco a poco fi' avvi<Hi>ava al 
vero latino • Così la ter^a epoca di quelle lingue 
italiane è quella che fomminiftrò i monumenti 
della Tav* IV. Tali meroorie» pare a me^ tan^ 
\o più fi dcon creder antiche , quanto più ban raf*' 
fomiglianza con la greca; e tanta più recenti jf 
quanto più fi appredano alla latina • ^ 

Succede la quarta epoca, nella quale tutte Ì6 
predette lingue fi- perdettero peiia dom^inante^^i è 
fcfpofto , che vinto appena un popolocominciaf-* 
k a parlar romano • lo trovo , che Cuma fup-^ 
plico per averne la permifiione (2) ; che in Grecia 
le colonie continuarono a batter moneta con if^ 
crizbne in linguaggio patrio; e che le cittì 
d'Italia nella guerra focialo lo -ufaronp fimiU 
mente nella lor moneta; come notai nella dif- 
fertazione proemiale alla Galleria (3) • La legge 
Giulia emanata nel óó^. dì Roma da G. Ccfare 
Confole 9 ove accorda vafi la cittadinanza a que* 
poppli, che nella guerra italiana rimanevano fe* 
deli alla repi^bblica, diipde ruitiqia fcoQTa alla va« 
rietà deMinguaggì, almeno per gli atti pubblici; 

C Ccft 

- (3) Inji. Or. I.c. j. jus cffet. Liè. X£. cap. 24^ ' 

(i) Cuipams co anno pc- //) Altre prove di ciòpr. 

temibiis permiiTuai ut publi- Maff. OJfer^ X»^t, Tom. ri* 

ce ladoe laqaerenmf, ^ P^g/f^S^ 

pracconìbus latine vendcndi - - . 
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Cefso iatinrne 91 quel tempo h lisgim ofca pcc 
quanto crede U Mazzocchi (t)*. Se.cÌQavvcaB€> 
la Hngua etrafica (e fu fuperftite mdiCt aani^ 
j^r quamo può cong^teuraril doJ carattere latino. 
Cjbc hwuo akttiic juroe unito airetrufco: e le ad-* 
duciamo nella prima tavok a' numeri nooo e ha-» 
decimo t Erano in t(k dettate le notìzie » e le feiu 
mole fuperfliziafe detriti iacrt; cofe per cui la ns^ 
scorie;. era CQfiiultata dal goYernodlRoqaxrquedo 
Jànatifmo dee avere prorogata la trita airanticar 
idioma (z)* Maj^eì lia fuppoéiat^r che icitto Giulia^ 
no Augufia oontinuaife a làperfi; gìaabè gli Aru^ 
fpm fnQlatis likth lo configliaròno (^)*^ pc^Q 
vero che qvbcr libri potean" e&r volti in latino,^ 
e^nie veg%iamo che le antiche tavole umbre fu-> 
rpn poi ridiente a lingua fimilouqnte umbira, ma 
più rccence» 



CA. 

\i)ln aeneastaiiìTeraft, Qua^roptcr Bac ctìamnum 

V^jyS* . . arcare totiuf vmpe ofbismo- 

X%) Ffafjf'fAtirit /f Scc. LÌN rferacoreis hos viros admiran- 

tcris verone in primis «am- tur,8cptoiigiorum,oftcnto- 

n^c ac nmm divwaiwn per- rumq. jmcrijiAibiiis Ulis utun- 

fcrutationì plarimam icudii iva OioiLSk.Ly^ piazzo. 

up/pisrkdcT^nXx fulminuin eoa- (|) MarteUithLut. JSXIL 

uderatiooi prae cundis^mei- cap, /• 
talibus fummopere intenti. 
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C A P Q I E R Z O, 

Arf/e nétizie precedeati i iiifirifce cht fpeciahnem 

il gTt€% e U latim conduca^ a raveftfgate 

hémiid^lmgiécd'fidUiakre prive di rìò^ 

VEncndò ora alF appKi;«zkiB& èdk iflorkbe Difficoltà 
uotmcfyark pd capitolo precinte , Qima ^g^J^^c- 
ifiiitile H ripefer('> ckt poco ù palla pa^am gia^ slt; altri 
wci de' lingaaggi ddb prima cpofca; e perchè °** 
èinceno qcudi ^z^^ro ; e perdrè^ certa che qaan* 
do qucfie ifimzicttij fi leceroiion erano più defli* 
Noft iie$Qi9 iphe alctmi vetiig^ di efli ( fe altri lm<« 
gttaggji furono in Itadta snteriorialgreco')po(£in 
(Tovarfi selle yoci ctroichc e nelle umbre :r ma; tar 
cura di rìcercarvcgli deggio abbaodonartaa" perki 
deUe faiPcUe ftraniere . Nel principia dì qae(la fcr / 
cobi le/Sci ebraici erano (|uai2 Tunica forgCDte» 
code fi derivavano . A quelli di fi confinila anco 
! Tcuopico, Tcgizio, TaratiQ» il coptiqo^ il cine- 
fé , il cekktY , il camabro ^ rai^lo£a)0biie , il teitCQ* 
aico, il runico, e quale nò? La vita di un'uo- 
mo non bafta a farci cociipetenti giudici in tal 
1 ^effioiw. yfè ro avrei lafciato di procacciarinj 
I 9kvm poof^ ^ tal liiifidia^ opiu^ollO'Mm avrei 
i Ca M 
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del tutto a qucft' opera porto mano > fé molto 
aveffi confidato in tal mèzzo «^ Ma quegli lleffi che 
furono si profondi ioveftigatori di lingue > {tenta- 
no a trovar nelle irgrizioni qualche voce che com« 
provi il fiftema loro $ ove delle greche e delle lati- 
ne, per poco che vi fi attenda, ne troviamo a o*» 
gni pafTo. Quindi fi volgono fpecialmente a^nomi 
delle Provincie , de' fiumi > de' monti , che (;r^ 
donfi i meno alterati dal tempo. Eppure d'Ita- 
lia verbigra^ia qual derivazione più giuda , the 
dalla moltitudine degli armenti che ia antico 
greco diceanfi iToAoi? (i) JLc voci zY contrario, 
che i dotti han derivate dal Settentrione o da 
Oriente fono* fecondo i cervelli si difcórdan- 
ti, che ir paragonarle fi^ loro bafta a con^ 
vincere di quefla verità: che la etimologia quali 
inolle cera fi piega a talento di chi la tratta; e 
fotto la penna di uno fcrittorc eMa prende una 
figura , € una diverta fucceflivamentc , e poi divei** 
fa fotto altre penne. Il nome di Amo viene dal- 
la tortuofità fecondo Mazzocchi; dalla rapidità 
fecondo Bardetti : quanto pensò più oaturalmcn^ 

. • . to 

• 

• (i) GclL Nod. Att. L. XI, mm humanamm tcrr^m Ita- 

cap. I. Timcus in hiftoriis Jiaih de gracco vocabulo ap- 

quas Gradone graeca de rebus Palati fcrip&mat , ^nooiaiQ 

popi rom. compofuit, & M. boves graeca vetcn lingua 

Vàtro in antiquiudbos-'re- itaao/ appellati fant ($cp. 
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te il Lami » derivandolo dalla malcitudine de* greg- 
gi ^ come dalla copia degli armenci fi deduce il 
fiome d* Italia? Certo è almeno che urna con 
poca variazione trovaC ptr agnelU t in greco e 
in latino e veriiimiimente anche in un umbro 
antico. God altre derivazioni del L%m dallar 
tino o dal greco, ch'egli fuggerifce nella L. 1$^ 
t fcguciìti é ^ 

D'altra parte provò anche il Lami 9 che 
cvc ù può Spiegare un vocabolo per una lingua 
vicina 5 almeno con uguale facilità, non dee ricor- 
rerti a più, lontana ^ Accordifi ( né può pcniarii aU 
tramente } che i linguaggi tutti ci fon provenuti 
di Oriente $ e che aflTaifGme voci e greche e la-» 
ttne han radice nel!" ebraica ; ficcomé dopo iMet- 
rala e i WùbìrC gli altri plQàtitha, fon pochi 
. anni, fatio vedere il chi P. Ogetìo) che fin' an- 
che alla italiana ha eCtefe le fue oflfervazioni (i) » 
Permectaii ancora che i priml^h'entali popolaflero 
il Settentrione 4 e i lor pofieri, veniflfer poi a ri* 
empier l'Italia 9 e a recarvi la lor favella. Ma 
conceda/i al tempo (leffo, che ove fi veggono 
cbiarifOmi fegni di ellenifmo e di latinità, com<^ 
avviene in tutte le antiche lingue d'Italia , le ri« 
^rchc più accurate deon fari! nel latino e nel 

' . gre- 
(z) Giacca le tatina lio^ hcbiaubumEcs i^c. pag. i6U 
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greco, che fon k più virine ali'Etram, airUm-» 

bria, alia Campaoia . V. il pttf« Autore pag. i^« 

pppofi. Dirà taluno : come dunque Dionigi AUcar» 

fiftema loa^o afferiice degli Ecrufdii , eh' cfli non erano 

prcfcntc ^ ycran altro popolo ,fomigliaBti uè in coftumi 

né in lingua ? 4vJhn élN^ y{m mnu ifijoy?^aM 

WTi .ifcoA^nrov lyfict^rTùu (i) * £iipo8do # che acm 

altro Tuonano que(le voci » fenonchè e&re T etnir 

fco una lingua a parte: coia che oon efcludc 

ijuakhefoniiglianza coi greco e col latino antica 

Ciò reodefi evidente ove ii rifletta» che Pioiu^ 

4eflb» ctiunteratft ì popdti che concorfero a fbr» 

mare la popolazione di fioma, Ofci« Saimtd» 

Etrufclu i Umbri > Liguri » Ceki » Iberi » ofa fimil 

frafe dicendo leder grandi migliaia dì ttomìni^die 

Bon convenivano né in coAume , ni in lisgua $ 

p/fiot òm ivTt ifioy^octM Bvn ifmikuraL (a) , <£» 

predìone che può iatinizzarli con ciò che ne di^ 

ce Livio gentes lingua & moribus digMMÉ ($) m 

Ot xom^ non ottante tali autorità ciafcuno rav^ 

viia ne' monumenti ofchi ed umbri a^Tai voci af^ 

fini alle latinità e airellenifmo; cosi ponno e£* 

tfervene (ira gli etruichi ; quantunque filano per la 

più parte meno patenti « 

•.i-Si 

(i) Uh. 1, cup. So. (5) Uh» L cap. 7g 

(1) Li^.iiap. i^ 



Si oppone anc^ il fatto <ii Gellìo; die avetr- 
douA ietter:ttOfie riferite due etiche voci latine ^ 
Mftuda ) e fhC'tSi gii afianti» acquali arrivavan nux> 
?e^ C06Ì M rtfeno, come fé in lingua gallica o 
tofca parlato avefiie (i). Ma da^uefloÉittooonai^ 
^0 fi può concludere ) fuor che il parlar etrufeo 
Don era a quella brigata punto familiare; fiocbè 
io iMetktedfe airimpròvifo: ove però ù fofTe £m> 
ta iad efanaìnare cii^buia voce di quel linguag^ 
gio motto vi avriu Sxik trovato di analogo ai 
latino o 9Ì g^ctco« 

Kon il appagiierà toite ognuno a quefia ibi- 
kusione; epotràiflaDe colMajfei.(i)i che fé qual- 
che affinità 4tvtae Tetrufco col greco $ molti iet- 
"teratf ) 'O xm Sabnnfio almeno ^ cfae pia ifolte fi 
p$fi! al dmmt» me ftmfrt (Com'egli fcriVe^ 
rsfu mfèlke tfitÉ ($)^ Tavrian conofeiuta. Rh 
Bectafi .nandini»Ot che in quella lettera AcSk 
SaAmM&& coxìkSk di non iapert nemmeno ond0 
abbia a principiare la lettiera» fé da itnifira b dft 

de 

(i) Adipcxerunt omnes^ V". anche Monjlg. Guamafci 

qui aderant, alhts alium pri- Ortg. Té IL Lio. V.càp, tj 

mo cciftioics nurbatx) & re- (^J^ In una lettera al^eif» 

qairente vulcU qaidnam illuJ refchio riferita da Mn Douf* 

iitriarque vèrbi forec: poft guet neila dijfertéfu V alfaheh 

inde qiMifi nefcio quid tufce to etrufco * Saggi di Dijfert. 

attt ga!Hce diiÀdet ^ rifer uat* dell^ Accada Eitufca T^m. L 

fiàL lib. XL cap. 7* f^g^ ^' 

(iìOf.Lctc.T.ri.p.42. 
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deftra. Non sMatende ciò che non leggefi. Egli 
icrìvcva non-formaco ànxror f alfabeto; e gli al* 
tri periti in lingue che vilTero dopo il 1792» 
(oltreché non vi (i applicarono molto), non lo 
han forfè avuto perfetto , come io fpero di far 
vedere nella feconda p^rte. L'equivoca , prefo in. 
^na lettera ovvia, fcompone una lingua^» La t^ 
creduta equivalere alla M de' latini , fé veramen- 
te corrifponde , come, io credo, al S de' greci , 
^'ella è Talora mera afpirazione, tutta la queftio* 
ne prende un'altro afpetto : molti vocaboli» e 
-molte definenze di orientali e dibarbare. diven- 
tan greche o latine; e fi rende- fcmprc più vc- 
rifimìle il fiilema, che io propongo. . 

. Sebbene poco varrebbe Taver provato pof- 
'libile quello mefcolamento di latino e di. greco 
tiel linguaggio tirreno, e l'avere anche moftra* 
lo nel capitolo precedente come vi fi poflfa efr 
fere itifinuato, fé ora non fo aperto, che ve^- 
•ramente vi cfifte . Alle autorità addotte altri 
può cootraporre autorità differenti ; ed anche am- 
mettendole fi può dire verbigrazia , che il gre- 
co linguaggio in Italia dominaflfe in alcuna etàj 
ma non fi rtìifchiafle co' nazionali. Crediamo con 
-Ovidio, che in Coleo foderò fiati Greci, e. vi 
aycflfero.. potutp lafciar? molti veftigj di lor lin- 
• . ^ ^ua 
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^a:. ma che la Jingua Colchica foffc un miflo 
di barbaro e di greco r corrotto, >cofl Io avria cre- 
duto lo fieflb Ovidio i £c iqn ayelTe ci:ovato in 
iw^cca eli quel popolo molte tracce di ^Menifroo (i), 

Pcxhc reliquie abbiamodi lingua c^rufca per Vcftìgj 
giadicarue; e gran parte fon nomi propri. Sic-^'^^^^^! 
offcrvj&mo quei degli Dei» e degli Eroi > riferir Etrufca 
ti nei principio della feconda parte^ ve ne trave* 
remo fenza fatica non pochi derivati da^ due fon- 
li pred/etti o con la definenza fteffa o con poca 
divexiìtà: molti più ne fcoprjrcmo per greci eoa 
poco (iudio di antica ortografia: ciò che io ri- 
serbo alla feconda parte. QueAa oflfcrvazione non 
è di poco momento • Una nazione fuperfiizipfa 
pritna cangia il fiftema politico che il {acro; e 
4n quelto ogni cofa altera più facilmente\^e i no- 
mi primitivi, de' fuoi Dei .Che fé ^rcci fon que- 
lli nomi 9 il greco «dunque s^ inllnuò pjreflo in que- 
Aa lingua: , col greco dunque potrà indagarfipià 
Éicilmente, che cpn. altro pid remoto idioma. Se 
poi confidcriamo i nomi de' luoghi, o delle pcr- 
ibne e delle famiglie «. troveremo , prefiTocliè tutte 
tSkr voci comuni a' Romani e agli fitrufchi; -e 

(i) Mixu (ìc baec quamvià veftigia linguae ; 

inccr Grajofque Gecafque, Haec quoque jam geticd» 

' £ male pacatis plus trahic barbara fada fotiò ^ 

oragctis. DcPQnt*L,f^iEtég*7^ 
la paucis icmaneùt grajae 
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tot! tacche rariazioni ndurfirun dialetto airaltfò# 
Che fé latini fono nella parola; nella deilncnet 
fpeilb fon nomi greci; onde ravviìSne in elfi il 
concorfo delie due 6i?eUe • Ufcendo da* nomi pro- 
pri , che meno foggiacciono a cangiamenti ^ pren- 
diam per mano il vocabolario etrafco dà Bochart^c 
di MafEei,ed eiaminiaaione qualche termine^ Cufys 
in etrufco (Ignificò £iIcone fecondo Servio (i)dai« 
la curvità delle dita 5 eh' è quanto dire da m^n^ 
fitdo. IPalus fignificò toro in Etruriafe crediamo 
id Apollodoro (2) $ e in Gdecia fimìlmente (e cre^ 
diamo a Varronc (3) rvfóus in etrufco e in greco li- 
gnificò pnjpugnacuU (4). fiikhio adduce alcuni vo^ 
caboli de^ Tirreni ; nome equivoco perchè coqiqm 
ne a' varj popoli d^ Italia 5 come fi di^e j ei perchè 
Peiafghi Tirreni furono ancora in Grecia^ (5) fen*' 
zacfaè qoe^ vocaboli di Efichio han (empre alcum 
di quelle lettere che mancano ali* etnifco alfabe-' 
€0» e le confinanti vi fi raddoppiano $ cofa di cni 
neiretrafco appena è qualch^ efempio è Che fé non** 
dimeno voglionfi ainmenere per etrufchi ^ ancor* 
che alquanto alterati , fi^ffeg poculum fàcilmente 
può derivarli da jtvff^g proJundU4s^ mom Dii po^ 
co varia dal laconico mi (6) 9 c/lorfivo^ equus aiiat 

be- 
(x) In ^a. X. V. i^f. (s) Dion. UL 1. cap. sj* 

j (.%,) JJèJI, E4it. Antuerp4 Tkucyd. LiK L cap. ^. 

h)L. L, Uh. ir. '^^ ' 



(4) Dìon. Hai. L. L c.z6* 



(j6) Mkt». pag. £6zm 
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bcsc fi deduce diég^iu$ dcmùt^d c(}0tìiiiTOf pu^r 
ps^ kconicifmo in ycoc di ctycMi^tTùi; . 

Lo flcflb dico dc'vocaboJi ch^ hm del latN Jf Jf^^ 
fio «e con più ragione «Gli tddattì negli elenchi Jì^^^'^^^y,: 
ofi riducono facilmeiitc a' latini come Hifier pt€ ittaCco 



rioiiyntMspcr ddus voce conaune a' Romani ^^ ^"*" 
ea'Sabini(^))Ofi»no fenz'akeraeiofie nella lingoa 
licina^ cooie €dpTdt€affi$% celere mmijfdineposv 
voci tratfie da Efichia da s. Ifidoro e da FeftOi. 
Kè urne poterono raccornc i Grammatici, quan- 
te ce ne fa iupporre un teAo di ^grezio; iecon- 
do il quale par che la lingaa etrufca alTai ìnfluif- 
fe alla formazione delia latina # £gli ponendo la $ 
fra k liqueicenti» me adduce per ragione t apud La^ 
imm unit iiUiktiUs otu tfl ^ major f^fdns & m^ 
^ ^S^^gii^ ortiiMs pùlltns Tuftìfuirunt; quiqMir 
dem MiHrd lingudi fuae S titteram raro efprir 
munt i bac^ nes /uit haieriUquidam. d) Anche 
da Varrone impariamo 5 che neirantico latino di- 
cevafì canei per canh j perchè tal'era il parlar etru- 
&o* Che (e f L^ini fegtiirooo/da printipio^Ii 
ftrufcbi inq^ede minime cofe^ che fonò proprie- 
tà di dialetto ; quanto pia lo fecero neVocaboli ? 
Le voci trUus e curia furono ia Xoficana prima 

che 

(1) uv. Lu. nt. 

(3) Ed. Putsch. pag* 226^4 
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iehe in Roma, come fi deduce da Strvio citato aU 
tcove ; fra le Tribili il nome de'Luceri è derivata 
di Etrurìa; de'Ratnnenfi e de'Tizienfi inclina a 
crederlo Varrone (i). Romolo, fin dalla edifica-» 
zione di Roma invitò di Tofcana alcuni periti i 
che infegnaflfero j come ue'mifterj fi ufava, con qua^ 
li cerimonie é con quali farm$U far fi doveffe 
ogni cofa (%). Quindi da efii pajon venute, percioc-^ 
che dipendenti da' lor facri riti jfojfa^ murus^urbi 
pòmtfium i e forfè ara , fanum , e fimili voci di re- 
li|;ione (3) * Da loro fimilmente credo derivati 
affai vocaboli di tante cofe c^e appartefagono o 
%\ militare, o al civile, che i Romani ne imi- 
tarono, come ftefamcnte racconti Diodoro : Af Ttìt 
^KetsùL vcèfmm nmnàKfWfoi ; • • fUTHyiYxoef ìtti tì^ 
iJiiùUf Tfthrretouf (4) . >3oi veggiamo che ordina^ 
riamente quando gli ufi pagano di un paefe in un'al» 
tro o di una in altra lingua i vi entrano infieme i lof 

no-* 

f ■ "''.'■ 

(i) Sed omnia tia^ voci- ~ (0 O^pida ^ondcbànt ìd 

buk tufca, ut Volumnius , Latio etrufco rim multa . .4 

triui tragocdias tufcas fcripfit, tcrrairi un de cxóapfcrant fou 

Jiccbat.L.L.lib. IV. l)ag.ié. fam vocabant & introrfum 

(i) njciffi TUféoTiiv tu Tiff (aidcum murum , poftea quod 

jp%viflif fkfTtiirifJt^effMìif' «y- ficbacoibis urbs ; prìncrpiunt 

Vf#f UfU( rvt TirrfAGif y tf quod cfat poft murum pomc- 

ypdfAjiAaffif v^ìiyBvfA%v9v( txa- rium. Varrò . L. L. Lib. IV« 

s-« V V^i/ct^KfrTTa* »r»«p tf pag. jy. ed. Amftcbd. i6iV 
^ixiT? . Plutarch. in R^omulo (4) Bibl. Lio. ViCap. 4$. 

cdic. PariC an, 1^14. p. 13* */ « > v 
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nomi : cosi fra gritalrani i termini della religione 
fono in gran parte dal latino; i militari dail franzefe 
t dair alemanno • Aggiungafi ct^c la letteratura dé^ 
Romani ne' primi fecoli di Roma eia ftùdiar la. 
lingua^ e le fcicnzc etrufchcj come poi le grc-^ 
the: (i)cd è naturai cofa eh' etnifcizzaffcro allo-^ 
raquei che fapcvano , quanto grccizzaroflb di poi t 
quindi certe ifcrizioni nelia feconda Tavola, che 
pajono etrufche piiV che romane • 

Mi fono alquanto trattenuto in provare che Loftcflo 
redigi di latino edi greco fi trovano nella lingua' ^Lingue 
ctrufca; perchè veramente non apparifcòno ivi à'imì^^ 
s! chiari come in altre d'Italia. Nelle poche pa« 
fole che adduciamo a fuo luogo di lingua voUca 9 
6 ravvifano facihnente perchè poco alterate o naU 
kwnum^ med^x^ufjito da Eanio, /i^r che iq 
antico (atino :iìgnificp /4»^Aiii , e^.^ bum dà fii^gi 
nella ofca nolanus^ abellanus ^ thefaurum y Wj Ih 
tnìtes , aut , *veftri , cives a terreis , jfiflai , etiopi 9 Hf «e- 
nAeif : nelle ifcrizioni umbre appena ci è vcrfo 
ove non fian'orme di latinità, o di greco ben chia- 
re orto efi , totUj pQplom , loyina^ beri tifi 9 pit 
i^( &c* Ora il vedèrvene molte palefi dà indizio 
che altre più v^ ne fiapo occulte, e bifogncvoli 

di 

(i) Habeo auéh>res vulgo teris enidjri folitos • Liv, Lib^ 
tqn} roinanos pueros , ficut IjC. c^p. 15. 
lìuoc greci^ , ita ctralcis lit- 



4^ Saggio pi JLìngi^a Eimsscjl 

éi fatica per indovinarle • Co$ì nel {^atlno meltc 
voci vengan dal greco » e i^m^ (ludio vt fi 
ricoQo(cono co noe ppefis; attre non fi palefaoo a 
furima viUa; come avviene vtitHgr^ia ìm f09ma 
che fok) avvenendo la trafpoii^ioae delle lettcfe 
fi dedttCf dal dorico /fE»^. Non altranoente in 
quefti U»$«aggt d' ItaHa non fubko traspare a chi 
kgge U |ba)ig|iakn^ che hanno coi due piije noti ; 
convicn efaminarli > convien difcutcrli • N* trova» 
ta la lor origine & £u^ trovato ancor tutto; ri* 
marr^ fempre a cercare come que^ medeismi nonri 
l'in^etlcflcfQ pft(io gir Etrnlidtiie gii Ofd e gir 
Umbri } fé in quelle lingue fofife analogia ». a a^; 
a qua) (latafi deggia rtdurfi i4 bro fcrìrcre; 'e 
così di altri problemi >fii*qtiali & ^ peniata firm^ 
pre variamente • It nKtodo^ che im pare ìtefi 
fallace per taJi ficercbc9.)o e^Kmso nel capo che 
fieguev 



C4.- 
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C A P O Q:U A RT Or 

Sì iJpoMe il metoda fmwfiig4re le antUbe Ungtu 
i Italia caWaju^ dei latino r iei gncoi 
altri fuffSd; dedotti dét ofUkhkà figmtatuy ^ 
e JU Vfdvie circofianzi tfirmfecbc « 

CAtoae non patea porfuaderii come nn'amipi* Metodo 
ce vedendo un altra arufpicc non rideflfe : ^uj^u"^ 
p^cioccbè i lor ¥atktn| ipeSo fiuiicivao ialfì , e e da altri 
q&ando verìfìcaianfi , potea ciaictiMO ripeterne b 
cagione dal cafo, pmttoAo che dai ìorbpert (i). 
S^rk fempre una; fpccie di aruipicina aaiche ìz 
^'egazioM de* monumenti antichi d'Italia, s'ella 
non avrà regole certe per trovare i vocaboiì Cco^ 
Bofciuti» Ma qual regola fi i tenuta da alami ^ 
Veggiamola nelle tavote eugubine . Noa era dif< 
ficile iodorinarne il tema » Tante voci di viranoe 
e di facre offerte indicavano riti facri » Bourguct 
fion fegul quefia traccia; & parti da un altro prior 
cipio • Sapeva che nel Cortonefe non molto lun- 
gi da Gubbio ( però non moka ricino ) avevano 
abitato i Pelafghi ; e che ivi avcauiolferto fame, 
pcflilcnza , difgrtzie grandi . (a) Ciò gli baflò per 

de- . 

(i) eie. II. de dif io. e. H, (ft) V. Dion. Halic L. I. c.14.^ 
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decidere che le tavole eugubine conteneffero un 
flebile cantico -mifto\di preghiere iagli Dei per aU 
lontanare tati calamità • Le chiamò litanie pela^ 
ighe» e coir. aiuto fpecialmenté delia. greca etk 
mologia compofe piuttoilo cke traduceife quella 
gran tavola, ohe incomincia £/fe pefdo (i)* Gori 
fece eco air amico; e nel primo volume del Mu« 
feo Etrufco dando una traduzione di altra tavola 
che incomincia E:funu Ma (2): a forza di etimologie^ 
greche vi trovò le cofe fteDfe; o a meglio dire 
ve le rnsfe. Il Lami riprefe da capo il lavoro» 
e attingendo le derivazioni quafi tutte dal La- 
zio, vi trovò gli (iefli lamentile le fktk fuppU^ 
che; ed anche con meno (lento. L'oggetto della 
lìia vjer/lone inferita nelle lettere XXt e XXL, fé io 
non erro, fu dimoftrare che ieguendo il iiftema 
di unaJibera etimologia, era focile trovare in> 
quelle tavole ciò *che uno voleva ; ma che tut^ 
taria cofe più vcrifimili fi farian dette confuU 
tando il latino, che il greco; affunto che otti* 
maraente ha provato. Nel redo chi fcorrcri le 

. al- 

^ Ci ) Il Sig. QlivUfi che bia meftrato molto ìogc;gno t, 

rìproduffe q^ucfi* opera fra Sag- moka cognizione di lingue 5 

gì dell' AccademU tonon^e ma che ha andato fuor di 

così nefcrive alcuni annt^ap- ftrada quanto il Baldi ^ quan- 

prejfo : Le fue fpicgaziom ... to altri . Efame del bronco 

fbrprefero dapprima tutti , e Lerpiriano pag, y. 

me fpecialmente : ma tutti (1) V. Dcmpft. Etr. Rcg. 

poi fgp convenuti eh' cgK ah- p^g.^a wb. *• 
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altre gualfondiane , fi accorgerà che ivi fcrìve 
con altro tuono di ferietà e di fodezza. In quel* 
]e due io dfrei, che in parte imicafTe'it difcorfo 
di Luciano itAiflov^ isofictg de vera bifloria; ovt 
quel Filxjfofo per proverbiare i troppo creduli 
fcrìttori 9 tefle racconti favolofi ; e cosi infegnà 
non come deggia còmporfi, ma come non deg- 
già comporfi una vera floria • Nondimeno il Bar- 
detti créde il contrario; e mcffofi alla ftefla ira- 
prefa 9 fiegue affai dapprefTó le velligie del Lami; 
fcnonchè fu Tefempio di Scricchio (i) e di al- 
tri, vi aggiugne etimologie dedotte dalle lingue 
{ettentrìonali ; dalle quali vuol che iia nata Tum* 
bra(2). 

Più cautamente procede il Paflcri nelle ag- 
giunte a Dempftero ; ove fenza impegnarfi molto 
a traduzione verbale , riconofce in quella tavola 
BJtualia ad fcientiant fulguralem pertinentia ; coh- 
gettura ch'egli fonda fu la voce antentn, che chia« 
ma augurale o divinatoria , perchè Virgilio diCfc 
ìntentant omnia mortem , e perchè poco varia da 
oflentum. Con quella idea trova ^facrificj efpiato* 
rj; e quelle parole fu tu elette tuplac pfumum an^ 
tttttu fpiega fiat ex cletrà duplici 9 nempe ex ave & 

D ^m€- 

il) V. N. Traìt. de Diplo- (2) Della lìngua deprimi 
mat, Tom. II. p^. 71. sbitatorì d* Italia e. 7. art. /. 



/ 
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ariete aitili 9 ìdque fit primum ^ cofc malagevoli a 
intenderli , non che a crederfi.. Dee però farfi giù- 
(lizia alia modedia del Letterato , che le fue fpie" 
gazioni cosi conclude : ^g^^ longo fludio affequif 
nec fine dubio vobis datum ejiy libenter adnota* 
mmus fine ambitione àuSlpritatis i ìd unum expe^ 
llantes 9 ut ceteri exptnplo excitati meliara prò* 
ducant (i) .. 

Se il Lettore non rimane perfuafo del poco, 
che ho riferito di Pafferi , né anco fi appagherà 
delle verdoni antecedenti ; perciocché tutti han te^ 
nuto a un dipreffo lo fteCTo metodo ; cioè quello 
di una fuperfìcial etimologia • Si fono per lo pia at- 
tenuti ad una tal qual Somiglianza che ha ogni vo- 
ce umbra con qualche greca o latina o tedefca; 
anzi talora , fpecialmente i prtmi due» contenti di 
un pajo , o di tre lettere , fu quefte appoggiaro- 
no la etimologia di un lungo vocabolo. Un bre- 
ve trattato 9 quar è il mio » non dà luogo a prolifle 
confutazioni , e dee contentarli di qualch*e(empio • 
Tertiame preflb Bourguct fi deduce da THpia cuflo" 
dìo , e fi fpiega cufiodes • Ma perche non piutto- 
fto da T^giCù terebro , da Ttf ow arefacio , da npnt te^ 
nevj o dal latino tero y o da qualfifia voce (che 
poffon con tarfcne -oltre numero) la quale comin- 
ci 

(0 In Dempftcri libros Paralipomcna pag. 311. 
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ci da quelle tre lettere ? Senzacbé qual ragione • 
ci ilringe a ^rìconofcere ivi cuftodes piuttodo che 
cujlodid j cuflùdio j e quante parole poffon nafce# 
re dal primitivo cuflosì Con tali licenze , dice 
il dotto Freret , quelle^ ijcrizioni Ji potvM riferire 
€ qualunque lingua; anche alla mefficana» (i) Nei 
Gori poi cosi il Maffei , come il Lami riprcfero 
ancora la incoflanza; fpicgando egli verbigrazia la 
parola Teitu or matres or^ alimenta* (2) Il Lami 
più ragionato che niun' altro , ne ha dette delle 
fomiglianti per giuoco ; più anche Bardetti fui fe- 
do /Al Pafleri dopo la protesa che riferimmo, 
fiiuno chiederà ragione perchè nel fuo indice delle 
voci etrufche (3) ^havendu figniiSchi fimul prae^ 
bere j ahefnes fi traduca pQjìerìores, ^htu che 
pare ac /« fia un' epiteto ài Giove, Jimbitu addi'^ 
tu 'uìSHmarum ^otmbrefuHS fortaffe vinum praefami. 
««w.^Scnzatalprotefta, in troppi luoghi del fua 
indice potria ripeterfi quel trito verfo di Orazio: 
Sjfodcumqué cflendis mihi fiùj incredulus odi. Con- 
cludiamo oggimai . Il metodo di una fuperficiar 
etimologia non è buono ;' perchè con eflb trova 
ciafcuno nelle antiche lingue quello che vuole ; 
una ftefla parola fi può torcere in molti lati; cen- 

D % to 

(1) Hiftoir. 4c TAcadcm. (i) LamiL. Gualf,p. zgj. 
T. XVIII. p. 107. (0 Lib. cit, pag. Z2B. 
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to cervelli poflbno farne cento verdoni; e fé uno 
vi dà dentro, rton farà effetto del metodo, ma del 
cafo, come era già nel!' arufpicina « 
Metodo p^flfo dunque a tentare un metodo che Ila 

chcfipro- ^ ^, .,, _ . , ,. 

pone. men foggetto ad illuuoni, e. che meglio appaghi 
jl lettore; dico a tentarlo: perchè del riufcinien-. 
to giudicheranno i veri eruditi • Con e(fo non 
potrà farfi agevolipentc una verfione di un lungo 
monumento parola per parola ; anzi converrà a 
tratto a tratto imitare chi fpiega lapidi danneg- 
giate dal tempo, che ove non legge, tace; o 
al più , dubbiofamente congettura s ma di molti 
vocaboli, fc non altro, fi porrà render ragione > 
che appaghi a fu£fìcienza • La fomma è quella : 
che non una parte della voce , ffta tutta ejfa fcuo^ 
prafi grecato latina; ancorché fcrìttain ortQgrafia 
antica , e accompagnata da qualche alterazione x 
fecondo il dialetto , in cui pafiò • Se ci avvenga di 
fcoprirc in Etruria o ncH* Umbria parole di tal 
natura , e né il foggetto né il contefto ripugni , 
niuno (tenterà ad accordar loro il fignificato, che 
hanno in greco o in latino; non altramente quad 
che accordali da ciàfcuno , che Mnervay e Vluxe 
Can lo flcffo che Minerva e pJVcaivy, ancorché fcrit* 
te in diverfo modo ^ Il metodo che io propongo , 
Io vado dichiarando ne' numeri fufleguenti. 

h Con- 
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L Conviene por mente che le ifcrizioni fieno £{actczza 
copiate con la più fcrupolofa efattezza . In altre p/^^^^^J 
lingue Terrore del copifta fi conofce,e fi emen- 
da; in quefte fi adotta» e fé ne forma canone 
^ legge . D'altra parte è troppo facile che fi erri 
in traferi vere. L'epigrafi ctrufche fono per lo più 
incifc in tufo o in altre pietre fpugnofe , At per- 
dono facilmente la traccia dello fcarpello, e in« 
gannao l'occhio di chi legge : i più periti in quc' 
caraticri fpefib vi errarono : che farà degli altri ? 
Quanto a quelle che io adduco nella feconda par. 
te, non ho omcfla diligenza per averle e darle 
fincere. Le ho eiaitiinate e trafcritte ne'mufei 
dov' cfillono } eccetto alcune tratte o dal carteg- 
gio degli amici , o da' libri • Dopo ciò mi Infin- 
go, che quella operetta avrà merito, fé non al* 
tro , perchè contìeo monumenti etrufchi ficura- 
mente in più numero, e più corretti che alcun al« 
tra raccolta fimìle • 

IL Oltre la fincerità del tefio è da procu* Cogni- 
rare ia giuda lezione di ogni lettera. Il Lami e najciràt 
il Bardetti prendendo ® che vuol dire H per TH, fabcto 
ic quindi leggendo oithenes per ahenesy han tro- 
vata Pailade ov' era forfè un vafo di rame ; e 
cosi di altre voci. Ciò bafia a rovinare tutta la 
verdone di una tavola ; giacché i fcntimenti Jc* 

ga- 



54 Saggio di Lingua Etrusca 

gati con tali vocaboli tutti rovinano • Simitmente b 
altre due o tre lettere ambigue, lette nel fenfo mcn l 
vero, e fpccialmente la M creduta equivalere al- 
k Mfono fiate perpetuo fonte di equivoci • 
Cogni- IIL Importante fopra. tutto è k cognizione 

Ortogra- della ortografia etrufca. Somiglia effa in certo mo- 
fiaEtni- „Jq la^-frauzefe; ove d'una maniera fi fcrive, d'al- 
tra fi pronunzia» Forfè gli Etrufchi cosi pronun- 
ziavano come fcrivevano; ma ciò noa intereflii 
un'interprete: t'intereflk però molto il fapcre che 
in quelle lapidi ridondan lettere , e deon tròncarfi; 
mancano, e deon fuppiirfi ; fon cangiate con al« 
tre , e deon ridurfi, al lor' efferc , per tcflfrne il 
vocabolo equivalente latino e greco. Ciò vide il 
Lami fpecial mente ; e ne trattò nella undecima 
lettera e nella dodicefima, e altrove; ma fi con- 
tentò di notar cofe ovvie, e tratte fol dal lati- 
no. Per altro fé i greci caratteri paCfarono itì Etni- 
ria, con effi pure vi fi dovettero infinuare molti 
ufi di quello f&rivere; certe ioatili afpirazioni, 
certe lettere foprabbondanti ; come s'infinuarono 
nell'antico latino, che perciò anche dà gran luce 
alla ortografia etrufca • Sapute tali cofè , non vi è 
bifogno di ricorrere alle lingue di Oriente perchè 
neir etrufco fi leggono confbnanti fenza vocali ; 
né a quelle del Settentrione perchè vi fi trovaa 

let- 
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lettere afprc, addenfkte ìnfieme, che affogano ^ 
dice il Mazzocchi , nei pronunziarle (i) • Le voci 
più difficili fi riducono a greche e a latine. Quan- 
to & è difputato fu la voce eArrt>MAt , che 
Tbapiméd finora fi è letto , ma credo effcre Tha* 
pirnal ? (a) Quainto fi è dubitato fé corrifpon- 
deffe al NIGRI della ifcrizione latina anneflfavi, 
come crede il MafTei (3)9 o ciò eh' è più vcrifimilc, 
fignificaffe tutf altro, come fente il Lami? (^ 
Intanto in quella parola, fecondo me, non fi 
afconde, fé non la iamiglia Papiria , di cui fi fon 
trovate molte ifcrizioni latine ove quella ètrufca : 
ma vi è fcritto con ortografìa non intcfa . La pri- 
ma lettera di tenue è divenuta afpirata , come nel 
nome di Perfeo , che in una patera e in una gemma 
Ila fcritto Therfe. Così è nel nome mpo^ìtii 
che in eolico fi fcriveva (pfcpertcpoifflc, cioè Tro^ 
fcrpina. La definenza è quella che* dichiariamo 
a fuo luogo, fimile a Methlnal Vethal &c. che 
tutti fpiegano Metelh ò VéttU natuìi ànàt tra- 
durrci Tàpìrìa nàtus é E' dunque impofTibile legger 
tene in quefle antiche lingue fenza efam^'harne ia 
- orto- 

co Saegi di Diffì di Con. (3) Ofcrv. Lctt. To. Ft. 
Tom. JiLp. $• P^S' r^.eip. 

(1) F. Tav. Uh num. g. ^4) l^^tu Gua^ fag^ i^g. 
^quefto Saggio. t- h. .7 
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ortografia; e folo può qucflionarflful metodo d'in* 
vcftigarla . 
Modod* IV. La via più certa è ricorrere a quc'po- 

invcltiga- , , f ir 

rei* òrco- chi nomi etrufcbi 9 il fignificato de* quali non car> 

im^ de in controverfia; ficcome fono i nomi degli Del 
\ t degli £roi accompagnati daMa lorp^ figura , i no- 

mi proprj de'fepolti accompagnati dalla triaduzio^i 
Jie latina, i nómi delle (;ittà fcritti nelle monete* 
JLeggéndo io in una patera APLU in un'altra 
APULU MjipoUo , ne dedurrò > effcr poffa .1. che 
ai^liare del P in quefla lingua iia T V • i. che 
una confonante vaglia per due .3. cb^ T V fup» 
.plifca le veci dell' O, non ammeffa mai in quefto 
alfabeto » Trovando LECNE in un iìcpolcrino con 
JatraduzioneliVi»//!^, dirò che la E in quefta lin- 
gua equivale alla I come (X'eQfo i latini 9 e che 
con la flefla lettera o con la equivalente I può 
rfupplirfi il C mancante della fua vocale ; e leg- 
gerli Itcene i come avrebbe fcritto un; Latino 
antico (x) LicìnÌHs^ come un moderno • La me« 
faglia di Telamone fegnata con le tre lettere 
TLA, che so doverfi leggere Telamone m'infegne^ 
rà, che la ftefifaEpuò eaere/aufiiiare del T« Lo 
fleffo farò negli altri nomi. Confronterò poi que« 
ÌI4 ortografia con la greca e latina antica; alle qua* 

li 
(0 K Tav.IIl nu, t^^ ' . . 
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ii lingue ho provato efiere aiBnc Tetrufca : e rì< 
Scontrando ivi gli (ledi accorciaménti o fuperfiuità 
cangiamenti ; congetturerò che -que' medefimi 
arcaifmi fodero in ufo prellb gli.^Etrufchi , e i 
Romani » e i Greci * Perciocché fé .40. o 50* nomi 
ctrufchi mi danno Tempre degli efempj analoghi 
alle altre due lingue, io poffo fupporre» che fui 
medefimo piede tutta iia piantata la. ortografia 
etrufca ; e che la di&renza confida neir edere la 
ttrufca più carica di tali alterazioni, ò neifaver* 
k u(ate in parole diverfe , .0 ritenutole quando alf* 
trove G. eran lanciate • La mia congettura diverrà 
fcmpre più forte, qualora colU ortografia flAbili- 
ta fu dati certi io riduca a famiglie latine queir 
Je, che neirepigra/ì etrufche p^jono tutt' altro, co- 
m€ la MurmeCnia,;k Tavatnià, la Tapirnia , e 
fimili , che s' incontrano negl' Interpreti • 

A qupft' oggetto converrà fapere con fonda- 
damento cpmc^fcriveffero i Greci e i Latini anr 
xichi. Ciò non trovafi né in Omero, né in EQùf 
do 9 che i marmi arundelliani fanno aoteriore di 
30. anni ad Omero dedb. i lor veri! fono ridotd 
alla ortografia comune. Alquanto mqno,^ma tut- 
tavia fono altei;ati anch^edi Enniq, Lucilio» .f 
JMauto - Adunque le cognizioni che a ciò bifo. 
gnano» deon trard delle più antiche lapidi , e rac- 

co? 
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di uno Scoliaftc di Teocrito dice, cbe 1* antica 
lingua dorica era afpra 9 ridondante, e ciò che 
fa al cafo noflro, non agevole a intenderfi rfx- 
X^flC, iitifoyx^i OVK tvvtWTo^ (i), tre qualità chp 
ravvifiamo nelle noftre lingue. Lwece dunque di 
Jeffici comunali converrà ricorrere a'glòffai^ : a 
-Suida, e ad Eiicbio per Tuna lingua; e per l'al- 
tra a Feflo, o a Nonio Marcello , o fra'iDoderni 
a Laurembergio (2) • Molti arcaifmi deon' cflcrc 
in quelle lingue, perchè antichifllmi furono i Gre- 
ci che v'influirono, e i Latini che ne partecipa- 
rono. Narra Varrone che gli Eolii chiamavano 
ì colli tebas^ e i Sabini di là difcefi ritenevano 
tuttavia quel vocabolo (3) 4 Lo fteflo credo avve- 
nuto in Ecruria , e ndl' Umbria ; e perciò le fpit* 
gazìoni che danno Efichio e Suida alle voci tvytccsj 
fofta , ìi^nixèfot vas ad pbfqnia , «fi^d^ flos vini non 
difconvengono alle Tavole Eugubine ^ ove il tro- 
vano quafi colle ftefle lettere > e pajon richiedcrfi 
dal conteso. In conliderazione pur del conteso 
-fpiegherei facres per animali già atti al facrìfizio 
•( Fefi.) tene per terfe (4) duvier ^tt purgare i nam 

i (0 Mi5. ap. Schott. ìn'òb^ afflata vocant colks tehas: 

kìSé poec. lib. IL e. io. & in Sabinis , quo e Graecia 

(i) Jaìii Laurembcrgii Àn- vcncruht Pcla(gi , ctiam nunc 

tìquanus . Lugduni léii. ita dicunt . De R. Ruft. 1. III. 

(3) Lingua prifca,'& in cap. i. 
Grsiecùi Aeoles Bo^tii fine (4) Notte Marc» pag.. e 7 7* 



E DI ALTRE Antiche d' Italia P. I. 6v 
antiqui cluere purgare dicebant (i) . Cosi quegli 
Scrittóri , èhe nominai poco avanti, foffcro flati pia 
curiofi in raccorrc fimilì reliquie dc'prifchi tem- 
pi ! Avremmo un teforo di notizie' alle noftre ri* 
cerche • Ma Varrom; apertamente protetto dewr^ 
bis ablwiis relinquam {pag.j.)^^ Fefto nel compi-* 
lar Verrio Fiacco fegul il fuo cfempio (2) • Né 
altramente avran fatto i greci Lcfficografi, il cui 
fine era aiutare il pubblico alla cognizione de^buo« 
ni autori • Adunque picciole tavole di gran nau- 
fragio fono le voci difufate rimafe ne' libri; e 
con la induftria conviene trovare altrove veftigj 

di antichità • 

VI. Ne' poeti può ccrcarfi con frutto. L^ 

figure, che chiamano di protefi, di aferefi^ di apO" 

cope^ di paragoge e fimili , vuoili eh' eglino le 

prcndcCfero dalla lingua d^I volgo tenace fcmprq 

deir antica favella , e di cui è proprio togliere e 

*iggi"gner fillabe^ alle parole. Con quefla fcorta 

nella ftatua perugina di Galleria (piegherei TECE 

per €8<fM po[uit\ Vocabolo che conviene appunto 

alle ftatuc (3). Cosi de' nomi di VMAILU per 

Eumelusy e di ALSE per «y^/cf^;> che fono in una 

. pa- 
ro Plin. H. N. Uh. y. fepulta verba, & ipfo facpe. 

cap, ^7. - confitente nuiUus ufus & au- 

(1) Quum propofitum iia^ dloritatis praeterire Y. prò* 

bcam , ex tanto librorum ejiis £iinnm . 

uiuncro incermortua jam & (3} Tab. IV. mun. 7« 
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patera già fpiegata dal PalTerJ, iì rende qualche 

ragione (i). Anche da' verbi anomali o da' nomi 

eterocliti può congetturarli di certe voci antichif- 

ilmc. T«/i. il cui prcfente è fero fuppone che già 

vi foffe tulo ito poiindifufo. L'articolo Tov e rirfi 

Bel fecondo cafo, non viene da iS,.nè da »che 

iifiamo nel retto: i gramatici lo deducono dal 

ilifufato T05 eTH; o t« in dorico. E nelle lapidi 

etrufche abbiamo veramente qualche indizio di 

tali articoli , come in quella THANA. SUDER- 

NIA. ÀR.untis F.TA.SARNAL.; di che altri 

efempi a {uo luogo (2) • Certe notizie ancora non 

ovvie fi trovan raccolte da quei che trattano de' 

dialetti greci ; per efempio alcune voci laconiche 

riu- 

(i) Dempft.tab.XXXVIIL le voci Ji fa il cangiamente 

(%) Più fpejfo mi par ve^ così regolarmente^ come nel 

dere V articolo incorporato col greco y Jennoncìà in luogo del 

nome > e che lo alteri in ^ual" dittongo ov Ji mette v : di che 

the lettera ; come i Greci fan-- fifcrìverà nel capo chefiegue . 

no nel neutro, verbigraiiartv^ ìie* nomi feminili^par che 

Xa999tt T* fXfltr^y detcrius ""^ 




^owp6y«v T# itf8f#f articulus 
( Helych. ) In tal modo fpie- 

gherei nelle patere varj nomi nita lo ftejfo che A9P««^''»'»' 

di deità etrufche y fupponen- THANA aggiuntovi ciò che 

dovi lo fteffi> articolo To } giaC' ne tolfe l apocope diviene^ 

thè TOf non jfronunriavano f aravw» rcgmsiy nome con cui 

gli Etrufchi fecondo Àgrejio Diana chiamavafi dagli anti" 

già citato . Così TVRMS / chi come aia,^ Apollo ( P- 

riduce ad l Hp/tinc , TVRAN Elafi in Mon, Nan, p. i S4. 

diviene • AfAf^definen^a equi" I dori ufarono roi per h • 

valente tì^AfMf Mare ( V'ed. Man. in Toh. Her. v. i. 

£• VL.n. n.)\iii ^tmenduc 
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riunì Cafaubono nel fuo Ateneo (i) , molte di divcr- 
fi popoli ne adunò Maittaire raccolte da più Scrit- 
tori (t). Veramente le lingue d'Italia partecipa^ 
rono deir eolico < che a dorico fi riduce ) più che 
di altro dialetto • Ma come nella lingua latina influì 
ogni greco dialetto > per offervazione de*gramatici; 
cosi dee crederfi della etrufca^ deir umbra &c« 
Veggiamo alfneno che ia loro afpirazióne ora è IH 
come neir attico; ora il c> come nelfeolico . Mol- 
ta parte dèlia popolazione etrufca la vedremo de* 
dotta di Grecia « I Pelaf^i fiefli prima nimici de- 
gli Etrafchi , divennero di poi un popolo ifteflb 
con loro ; ecceno quegli 9 che non incorporati ad 
altra nazione d'Italia tornarono in Grecia. 

VII. Quando avvenga di fcoprire un buon 
numero di voci, che tutte fi riferifcano a qualche 
unità, come nelia ifcrizioneofca/im//e<f,^/(i,^a- 
tens , potrli congettnrarfi di tutto il foggetto di effa» 
Nella IL tav. di Dempdero comentata da Gori , da 
Lami , dafiardetti abbiamo alcune parole che dall' 
antica ortografia , fecondo le regole che affegna* 
mo a fuo luogo, facilmente fi riducono aliamo* 

der- 

ì fredéttì nomi etrufiki^e fcujft nella lIL Pane, 
fpecialmente il fecondo inter^^ (i) Lib^ VII. pag. éif. 



pretato'quì conforme al parer {z) Grxcc Liogux dialedi. 
di Pajjeri» Jaran meglio di' 
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deraa de^ Latini ; urnafiarum , urnarum ; vurte^ ft^ 
fiumi cletra creterra : unicum 9 oviumi uvevh ovemi 
habtHL sacre ; h(^b€to sacrum • Tutto collima a fup* 
porvi qualche folennità circa il vino; vgr. la facri« 
ma di Pedo ; o fé non altro qualche facrificio di 
pecorelle . Per le ifcrizioni de* donarj giova leg. 
gere le fomigliianti greche o latine ; notandone 
certe formole Jolenni , per figura posuhyfedtyt 
cercando le lor corrifpondenci in etrufco > che & 
milmente deon effere invariabili. Vi leggiamo 
TECE, e TVRCE : in antico greco può ridurtt 
a tnn pofuit^z ro i^/t hocfech (i) . Nelle ifcrizio- 
ni THVI par che fia {nù$filiusx PVIA filia : i Fuwe 
diflero già anco i Greci. 
Etimolo- Vili. Finora delle voci femplici : ora delle 
compofte ; e generalmente dèlia etimologia ,analo« 
già» e iintaffi • Quanto amo il fuflldio del Tana* 
logia , vera algebra delle ofcure lingue ; altret* 
tanto temo quello della etimologia ; giacché 
Quintiliano additandola come uno fcoglio , ci 
avverte » che gV ingegni fpjefle volte abufando- 
ne ad foedijjima ufquc ludìbria dclabuninr (a) • 

Ine- 

CO In queflt e in altri e- ti gii lafcio ordinariamente $ 

fempj ometto gli. aumenti , co» perchè inutili al rifcontro dì 

me nel greco più antico : de-: lingue sì antiche,, e perchè ho 

gli Jpiriti noto Vahro , che tefempio di dotti moderni^ ch$ 

corrifpond^ alle ajpira\ioni gli efcludono da* lor likri. 

delle lingue-italiche; gli accen* (»} Inftit* Or. Lib* L cap. $. 



già 
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Inerendo a^ principi fiifati nel capo antecedente 
mi è fempre fofpctta qualfivoglia etipplogia trop<> 
pò libera; e fpecialmente quando la voce iiel 
palTaggio da una lingua a un'altra perde il pri« 
tao lignificato, e ne acquifla uno dìverfo. Tefdo 
da Bourguet è trzdotto augmum da Sechel in- 
tdlcxitj o da «Aia induro prue affiduitate. TuC* 
to il cpxiteilo moftra eh' è una. parte della vitti- 
ma: crederei dunque meglio dcdurlo da /?é/co 
partior (i). Tali etimologie, che iì riducono piul- 
tofto ad ortografia 9 come fi difle al num* III., fo- 
i 00 Scure, perchè, non tanto pajono voci, che paf« 
fino di una lingua in altra» qus^nto da dialetto 
antico a moderno • Cosi dal latino Deus vegg;ra« 
ino derivati, nelle tre lingue forelle i)io, J^ieu^ e 
Dios, efempio addotto da Lami. Altre volte (che 
pur dicefi etimologia) dovremo fciorre i compofti, 
e dar ragione di ogni lor parte . Troveremo talora, 
che ogni voce è latina ; come vitlu enverufletu , v/- 
tulus in i;eru uflitus^ a cui fomiglia quel di Plau- 
to fubverbufidj veribus ujìaj come fpiega Fedo • 
Talora Tana parte farà latina 9 T^ltra greca; 
come di bìdinìum j epìtogium ^ anticato ofierva 
Quintiliano (a), e ve ne fono molti efempj.Tale 
parmi quel facerdozio^cbe tante volte ricorre nel"* 

E le 

(0 Non. Marc, r. 97- C^) i**- ^* !^^^ X» 
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h Tavt eugubine fratres athieries. Io Io derive- 
rei da tfrf, e Ufim facrificiai e veramente eflb è 
un Collegio limile a' Fratelli Arvali dcflinato a 
far facrifig. Più bizzarro è il compofto di una 
parola greca declinata alla latina^o vJceverfa; to- 
fa non ignota a** Romani quando feri ve vano /^ÌEf/^ 
lorom per amuorumi meforon per menfium (i)» 
Tale nel monumento euganeo alla Tav. IV. è per 
avventura curunemeneo ; ove V anneffo baflbrilicvo 
par che indichi coronazione di auriga. 
Analogia ^^ ^' analogia greca o latina ferve a ridur- 

re alcune voci a' veri lor cafi, e agli altri acci- 
denti gramaticali. Moftrerò altrove, che le in- 
flcfiioni umbre ed etrufche or fi conformano all' 
una, or alF altra delle due lingue; non però fem- 
pre . Anzi fpeffo ne hanno una loro particolare 
e caratteriflica , come credo ; fenonchè non la 
veggo cóftànte . Speffo parmi che in vece dell* 
analogìa vi fi ti'ovi l'anomalia, o che conven- 
ga > come neir ebraico ,difcernere i cafi dalla fi- 
tuazione del vocabolo , non dalla definenza (a) • 
Ciò interviene in ogni lingua men coltivata da' 

gra- 

(i) Lupi Epitaph. L. Scv. diffcrt : rcliqui cafus non di- 

pag, 59. & 188. verfis terminationibus , fed 

(1) Buxtorfius in Tliefkuro ex ftru£bara fcrmonis & re« 

Linguac Sanébic pag. 74. So- dione fynuxka diftinguim- 

lus nominativus pluralis a fin- tur • 
gulad ài&iti&SL cierminacionc 
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gramatici . Qual fu il prifco parlar latino per va^ 
j^'fecoli? quanto incondito, quanto incolto , quan- 
to frcgjÈtlato? E affai tardf avvenne, che regendum 
ftregulae tradidit j ^ iltam loquendi licentiam 
fcwituti rathnis 4ddixit (i). Tornò poi al primo 
dece j quando per ]c invaiioni de' barbari tacque- 
ro i gramatici, e Tufo volgare grefe il lor po- 
flo. Se ci fono note le fcòrrezioni de' pia antichi 
cum pattern y cum alter ^ pannibus; le ifcriziom 
de' baie tempi ci prefentano cum quem^ ctm 
eum 9 fpìritisj ìfpmtusy e fimili altri barbafi- 
ftni (2) * .Bxo£i cbe avviene anche oggidì ne' con- 
tadi, e nel popolo urbano, che nel pronunziare 
OT tolga or accrefca finali; e feriva ognuno co- 
me pronunzia ; e drfcordi nella ortografia non fo- 
lo dagli altri , ma da 3è fieffo p Dopo tali efempj 
chi vorr^fpretendece molta regolarità di definen- 
zco nelle tavole di Gubbio , o ncir epigrafi degli 
Etrufcbi ? Il parlar di quelli partecipò del latino 
antico £ ciò bada per non fupporlo immune da 
errori; i lor monumenti fono fcritti da diverfc 
mani, in diverH paefi, e in tempi divcrfi; co- 
k tutte che in ogni Imgua producono qualche 
diverittà di parlare- e di fcrivere • ^Sarebbe vano 

%7, pe- 

ci) Carìfius cdit Tutich. (i) V. lupi Epitaph. S. S«- 
pt8/35, vcrac pag. 30. <?*>. xS8. &c 
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pefare ogni voce fu la trutina del latino o del 
greco. Non dee parer vero fé il pia delle vol- 
te ci venga fatto di renderne qualche ragione • 
Sintifli X. Della Sintalfi vale a proporzione ciò eh* è 
detto fu Tanalogia. Talora fi direbbe conforme 
a quella de* Latini o de* Greci» cóme in quella 
terza tavola fra le latine turfiandu Hertei ^pei 
9wmm *Ep79 Antm^ avendo fagrificato Erto Ap. 
pio. Talora vi é una incondita codruzione come 
poco appreflb arfertur (per adfertur fecondo Fedo) 
poplom interfiifty che «ratt^ndofi di regidrare un* 
atto» come gli Arvali facevano » par che. deggia 
renderfi pepulum interfuìffe. 
CoDget« ^ Mancando ogni luce per parte delle due 

^^^^ lingue finora dette, può talvolta la congettura 
riempiere il vuoto di una parola mancante; co* 
me fi ufa nelle lapidi e ne* libri antichi; qualora 
Cembra che il contefio la efigga. Ne abbiamo 
Tefempio di Fefto ove dice: pefefiasy inter alia 
quae interpretatores iìcuni » quum fundus luflraturj 
fignificare njìdetur peflilentiam » ut intelligi ex ce* 
terispojjit quum dicìtur: ofuertas morbuMfmortems 
labem , nebulamy impetìginém . 
Sigle e ae-. XII. Ha la lingua etrufca ì fuoi accorciamene 
ti di voci ti, e le fue figle: per quelle cofe non vi è lati* 
no, né greco, né congettura cheajuti: convien 

che 
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che gli Etrufchi medefimi ci manifeflino come 
dcggiam leggere a fupplìrc ; particolarmente rie' 
titoli mortuali • Già imparai! in due maniere» In 
primo luogo & deon ofifervare i ritratti de*dehinti 
delle defunte fcolpiti nelle urne • Per fecondo 
fi deon notare i lor nomi quando fi trovano ferita 
ti in tutta la loro éfienfione» e knz^ abbreviamen- 
to. Tali avvertenze pretermeiTe fido a quello tem- 
po mi obbligano a rifiutare gran parte delle in* 
terpretazioni già fatte da tanti letterati, che io 
vorrei feguire anziché impugnare. Effi fpiegano 
per figura LARTHI 4 £4rff, VlìASTl di Faufi^i 
AELEI di Elio 9 ovVero ad Elio : e nondimeno 
ovunque ircrizioni confimeli tì leggono, fé vi è 
anneflb il ritratto, vedefi cofiantemente effer di 
donna, non mai di uomo • Par dunque doverli 
fupplire un'A, e leggera LARTHIA, PHASTIA, 
AELEIA , terminazione greca come AftoiA«fiuac,e 
Romana accora di famiglie ; come Livinejay Tom* 
peja^Tetrqa. £ veramente in alcune lapidi etru« 
fche fimili nomi fi trovano in tutta la loro eften« 
fione ; e come noi gli abbiamo fuppliti; di che più 
a lungo nella feconda parte • 

Sin. Oltre le figle ci conviene imparare da« Metodo 
gli Etrufchi fteffi,piuttofto che da' Latini /o da' f/J'g: 
Greci 1 altre cofe dell' epigrafi fepolcrali. Bour- poUrtli 

guet 
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goet credeva , che le ifcriziom de}Ie urne aslludcA; 
fero al baObrilievo ai^nefiTo • Trovando fopra un 
farcofago un giovane ed un cavallo marino con 1;^ 
ifcrizionc PHASTI . SENTINATI . VARCNAL , 
fpicgò Fdufti SuntinéUìs trajeHus (i). Tal metodo 
non ha bifogno di CQnfutazione. Ognuno va perr 
fuafo che a queVtitoli fi conviene il folo nome dc^ 
defunto , o con le fue cariche , ficcome nelle let; 
Cere roncagliefi congetturò il -Pa 0eri ; o fenza ^ 
ttj ficcarne incojmparabiJniente meglio giudicò 
selle Giunte a Dempfiero* 'Ma cooie fpiegarjK 
ifcrizioni cosi lunghe? I iatini antichi fé ne fpac- 
piavano io ire parole: perchè g)i Etrufchjyi oc* 
^upano talora più linee? Vi è forfè il nome d| 
chi pofe quél monumento? Mai Latini. atitichi 
ciò non ufarono fé non forfè .qualche rara volta* 
Qual via dunque di accertare? L^unico mezzo è 
oiTervai^;le lapidi fcritte in latino ofchietto,o fé- 
•mibarbaro, che gli Etrufchi incidevano prima di 
efTere divenuti .fx>talmente Romani ì Veni vanomu* 
taiido il linguaggio; ma ritenevano gli uH nazio. 
sali: notavano i lor prenomi» i lor nomi» il np* 
me delle lor madri, quello deMoro conjugi 4'uiva 
fiianiera ben 4iverfa da*co(lumi roB)api,.e tutta lor 
propria » QueAe ifcrizioni $i ^con fervire di gui« 

da 

(i)Di£Cort.T.Lq.t. 
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da per trovare il 6I0 dell' ttrufchc : perciò io PjC 
ho raunato un biion numero nella ieiconda parte. 
Benché fcorrctte le più volte , e di un linguag- 
gio né tirreno > né latino, noi b riguarderemo 
com^ nofir" ioterpetrì» ineleganti si y ma fedieli : 
i)è cercbereAo fu le urne etnifche,fe non quanto 
e*itiregnan*ei&; il nome verbigrazia della defuo. 
ta ,* de' fuoi genitori , del marito , gli anni che viffc • 

Rimarrà a liquidare come fi efprimefiTe]») 
qnefte cofe; qual definenna indichi 11 nome del 
padre 9 quale il nome della madre, e del coniuge • 
Uoi^dióe con cui tali relazioni fi trovano in 
launo fa in qualche modo divifare come fi.an 
collocate « fefltite in etrufco ; ma ciò non cou- 
vince del tutto. Miglior via ^ pare a mjC* è que- 
fia r offervare « paragonare accuratamente ti» lo- 
ro i farcofegi dì un médefimo fepolcreto . Ogni 
lamrglia» almeno più diftiota , pofifedeva unipo' 
gèo » o vvogliamó dif<t una grotta fottercaneay ove 
ì(i tbllocavano ^ mauo a mano i morti della fkms* 
glia, aggiuntò a ognuno il fuo Qome • Tante ur- 
ne trovate infieme di Licinj e di Marcanj din- 
torno a Chì^ifi, di Tormani in Perugia, di Cs- 
dni ih Volterra > di Ancari preflb Montepulcia- 
no, di' Cucini! (ó Cilnii come traduce Matfei) 
io Mónte aperto» fan .vedere pel corfo di pioge- 
ne"' 
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ttcrazionì come fi notninaffcro gl'individui di quel- : 
k famiglia. Confrontando fta loro varie epigrafi v, 
dì una cafa, non è difficile a congetturar con ve- : 
rifimiglianza come fi erprimeffcro le relazioni per« ':^ 
•fonali poc*anzi dette» Quindi nel veder raccolte n 

\ di urnetce, ho prefa notizia della loro fìcavazio* L 
ne, per fapere quali foffero trovate infieme; e ho i 

-notato in oltre fé i caratteri le indicadero quafi i 
contemporanee i o diflanti affai di tempo Funa dall' s 
altra. Se ciò pofla punto giovare^ lo deciderà . 
il Lettore quando ne tratterò ftefamente. 

Un altra avvertenza fnl locale mi è paruta 
conducente al fine; olTervar le lapidi latine anti- 
che di buon fecolo» che fi trovarono ne^rifpet* 
tìvi territori , onde fon Tetrufche • £^ naturai cofa 
che molte famiglie etrufchc durafiero attempi ro« 
mani^ e che il nuovo loro nome ferva a render 
efattamente fantico» che fpeflò è equivioco* Ne 

. adduco un' efempio. TVRMNA (dà paffati Inter* 

petri refo Tumus ) fofticuita la O latina alla V 

etrtìfca, e aggiunta V aufiliare E alla M divien 

TORMENA; nome di lapidi perugine xQmeiVtm* 

Tco TURMNA. 

XIV. B fuperfluo ;^giugncre che nelle altre 
lingue d'Italia può jprocederfi con fimile ordine» 

> in quanto può appticarvifir perciocché dì .quelle 

fpen- 
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! Ipente nazioni pochi epitaf) ci rimangono da pa« 

ngonare fra loro ; e quefii non in tutto , ma folo 

^ in alcune cofe convengono con gli etrufchi • 

i Quello è , o Lettore > il metodo che mi fon ^^^f^ 

propofto nelle mìe ricerche > è che infinuo ad al« iiicotb 

trui • Avverrà facilmente > che io medefimo noA 

bppia tener quella via» che infegno; e che altri 

vi cammini con miglior elito. Ciò è pròprio di 

ogni fiudio nafcente » che i primi di tempo refti- 

00 ultimi di autorità. Né io ciò ricufo: anzi non 

difpero che o in Italia o di là da monti 9 ove crefce 

I ogni dì la curiofità delle antiche cofe » altri fi dia 

J a coltivare Tefnifchc lettere e le umbre; e le mcfc- 

I ta in più chiaro giorno • Che non avria fatto un 

Salmafio < giacché di lui ho dovuto far menzione 

poc^ anzi ) (e foffe vivuto in quello almen barlume 

di notizie in cui fiamo noi? Quella vaghezzfa 

d'indagar cofe nuove corredata di recondita eru« 

dizione 9 e guidata da un genio ardimentofo é ve* 

ro 3 ma per lo più, felice in sì fatte imprefe 5 b 

avria certamente condotto afeoperte grandi. Pof- 

jCamo congetturarlo dalle fue Pliniane 9 da^ Co* ^ 

menti alla Storia Augnila, e da altre fue opere t 

ove ipiega vocaboli, che non pajono intelligibi* 

li« Ivi egli chiama a foccorfo lingue men facili» 

<Ualetti meno ufati » autori men cogniti ; tutta Fan* 

' . * ti« 
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tichità par che abbia preferite , e che tutta ferva 
alle £nt ricerche • Né già è miouto meno che 
dotto : efamina quelle voci ; le decompone , 1< 
rìunifce ; da finti vocaboli deduce vere deriva- 
zioni , da lezioni fcorrette trae giudi fignificati ; 
pITerva ognUett^a, quale abbondi 5 qua! tnanchi, 
qual lia traipofta, quale mutata in diverfa : he al* 
cuna di eife o rìfeca , ofiipplifce, o cangia j che non 
convalidi con ragione ciò ch^egli fa; ragione che 
egli fonda or nella qualità dei carattere, or nel 
fuono della pronunzia , or nella floria fempre va- 
ria dell' antica ortografia : fé in certe cofepiù o* 
icure non arriva a convincere 9 arriva almeno a far 
dubitare; non fempre gli fi può porgere affcnfo; 
ma non gli fi nega mai nò iaperenè ingegno. Di 
quefia fagacità, e copia di cofe ha meflieri chi 
vorrà molto avanti promovere quefio ramo della 
lapidaria • Alla mia medbcrità dee badare il Str^ 
vi qualche paffo; onde non paja perduta Top^a 
che v'impiego. 
Saggia N<^n deggio terminare il prefentc capitolo 
J^^ ^^'^^ icnza un breve tentativo del metodo, che^on 
fio • venuto proponendo finora, e fvolgendo. Scélgo ^n 
•varfetto de' Rituali eugubini (i). Effo fi legge 
. nella IV. 9 e fi ripete poco variato nella V« tavola 

'^"cu- 
• (1) Fed. la Tav. IK di quejlo Saggio tmm. -/. 
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[gubina prdfo Deropfiero . In ambedue fono de* 

ritti , fecondo il folito, fagri riti efeguiti gikd^ 

\ Collegio di Sacerdoti Bominato poc'anzi . Ani^ 

due le tàvole finifcono con lo Heffo verfettOf 

|ueAa circoftanza fa credere» chVeffo contenga 

iltimo atto di quella funzione; cioè il fi(fare o 

ti mare i giorni deYacrifizj da farfi appreso ^ Ne- 

i atti degli Arvali raccolti da Monfignor della 

arre fi legge FRATRES. ARVALES. SACRt 

ICIVM . DEAE . DIAE . INDIX. •..••• QiLICJ 

IVS . NEPOS . VELATO . CAPITE . CÒNTR A 

►RIENTEM .... SACRIFICI VM . DEAE . DIAE 

OC. ANNO. ERIT . ANTE. DIEM • XVI. KAL 

/NIAS . ROMAE . ANTE . DIEM . XIIII . K 

^ . IN . LVCO • ET . DOMI . XIII . KAL • IVN 

;ONSVMMABITVR. (!) 

Abbiamo notato che quello Collegio. £ugu« 

ino molta fomiglianza avea con gli Arvali: fen« 

ichè anche altri facerdoti , e i magiArati mede* 

mi tenevano fimile (lile; come riferifce Macro« 

io • (2) I facerdoti fiflfayano tali giornate • Il (s) 

Que- 

(0 V. Monumenta Vctcr. C^) Qt^ffio ujprjo' kggeji 

atti pag. jSj, anco nella Tav.J ti, Demp^ 

(i) Conccprivae (ferìae^ Jteriana; efemera ivi eh' egli 

nt quac quounnis a magi- provedeffi le coji necejfane a 

ratibus , vcl facerdocibus quefii jacrifià .. Nelle tayoU 

mdpiuncur in dìcs certos degli Arvali, i mini fin Joit 

d edam incenos &c. Satur* nominati calator 6C-publici .. 
d,Lib. Lcap. x^. 
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Qucftore gli richiedeva di farlo con quefla formo* 
la» che vedefi effere (lata ulitata e folenne. Il let- 
tore la vedrà prima com* è nelle tavole » e fola- 
mente recata in caratteri latini; poi diftinta con 
punti ; quindi refa ogni voce al f uo linguaggio o 
umbro, o greco, o latino antico ; finalmente ri- 
dotta a latino corrente . 

CVESTRE : TIE : VSAIESVESVy VEBISTlTISTETEIEy 
CVESTRE : TIE: VSAIES : VESV : VVEBIS ; TITISTE :TEIES 
(0 (i) (j) (4) (j) {6) (7) 

Cueftor: tic: Uat' vefum: vuébis: riOiri: deies 
Qaacftor : dicit : quafcumq : vifum : vobis' : confticuice : dies 

CA- 

(t) Finca tempi dì Scau" Marni. Sig. ^. i, 

ro ferivevano alcuni cwy&per (4) La M finale manca ta» 

«uis ( ed. Pacfcb. pag. rx6o. } lora negli epitafj degli ScU» 

La definenza ì come in una pioni ; delle lettere "Ledi dice 

patera dell Iftituto di Bologna Gellio che gli antichi Utebaii* 

Alchfancre per Alexander . tur plenunqae ìndifTerenter • 

(^) Spiego dicit o dicat in N. A. X. A. e. 24. 

vigore sì del conftfto, sì del» (fj Nelle leggi Agrarie 

voce titu che in quefte tavole^ fuveis per fuis 5 in £nnio 

come vedremo , Jignifica di- nobeis pag. 2^1, così tibci &c. 

ùa o di£^um . (6) Tietr^t ^ imperativo 

(3) UCiics ferivevano per del medio rtUfi^mi : ma titiftc 

mancania della vocale O in può forfè derivarfi dalla voce 

luogo di olaics o^a; quafcum- umbra /piegata di fopnf. ; e 

eue . Così nella quarta eugu- tradarp dici te ; che vale pur 

bina cnetu pemaies . ( Efi6« conftituere Cic, Verr. Uh 

^invece di ffiflov era la orto* c,j7, dicm operi diccrc . N#- 

grafia che dichiariamo nel ca- nms pag. 27 p, Nuptiis diébis 

pò Je^nte ) Sidpoùc pernas, dies. Nell'altra tavola ab- 

Il dittongo ji aggiunto ì un biamoimit dall'attivo riUrf 

dei caratteri dell* eolici fmo (7) Mancando quefio alfa* 

dominante ^ in quefte tavole : beto del D « ufa il T in quella 

fer cui Chi full non dubitò di vece: il dittongo abbonda: così 

ehiamarle monumenta Un- nelle Tav. £ Eraclea deicec 

fua acoltca. , . • fccipa • la peràket, kietitper fiditi 
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CAPO Q^U I N T O. 

Offervazipnì fu la paleografia diGreci pia antichi ' 
fcelteper la intelligenza delle ifcrizioni loro 
e di quelle degli Etrufchi • 

ILMarchefc Maffci , dovendo fcrivcrc fuTctrufco VoleogM 
alfabeto cominciò dal riferire i iicii con let- fic onon- 
tere Samaritane, e parecchie altre monete fenicie tétrìonali 
piinichc. (i) Ciò fece perchè appariffe in qual ^daaltjS 
maniera dal r ebraico folTe derivato proilimanien- 
te il carattere fenicio 3 e poi ogni altro de* piiìt 
antichi • II Gori non omife i faggi di fcritture orien« 
tali, anzi delle più antiche di Europa; cofhe di 
Danioiarca, di Spagna &c: (a) ma egli fi fondò 
fpecialmente nelle più antiche ifcrizioni dc^Grecf. 
Con effe alla mano provò quanta conhellione d9- 
vcffcro avere il greco e Tetrufco : giacché la for- 
ma delle lettere era quafi la flelTa. Il tempo ha 
comprovato in ciò la fagacitàdiqueft^uomo. Più 
che vanno fcoprendofi greche ifcrizioni di rimoti 
tempi , più il conofce Taffìnità de* due alfabeti ; 
come io proverò a fuo luogo con nuovi momimen^ 

(i) Oferv. LetuTm. V. • (2) Difefa dell' Alfab.itu 
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ti : aggiungo , che più anche li conofce la forni- 
gh'anza fra le due ortografie i e fra le diie lingue; 
ciò eh' è lo fcopo del mio fiftcma . Quindi ho pre- 
tcrmcffo ogni altro carattere. Il riprodurre gli al- 
fabeti orientali farebbe fupcrfluo a chi nelle fpie- 
gazioni non fa ufo di quelle lingue ; né provereb- 
be più di quel che ognuno confcfla : ogni nazio- 
ne aver derivata la forma delle fue lettere da que* 
primi alfabeti. Ma qual luce da tutto quefto ali? 
ctrufco? Vegganfi ie tavole di tutti quelli alfabèti 
paragonati inficme da M. Gebclin (i)> o dal P. Oge- 
rio (2) , che fono de' più moderni . Specialmente fi 
oDfervi il fenicio, anzi i fenici ; perciocché TOge* 
rio riporta quel di Scaligero inferito al Cronico 
di Eufebio; Gebelin quello dell' Ab. Bertbelcmy 
edito fra le memorie dell'Accademia (ih Nel pri- 
mo o nel fecondo troveremo fomiglianza di lettere 
fenicie con quell' etrufche 9, B» J? M)^; nia 
nel greco antico. olTerveremo che la lor figura e 
]a lor lignificazione è affatto Ja fielfa. Le altre 
per la maggior parte convengono col fenicio fo- 
le lontanamente; ove nell'antico greco fono ìt 
flcffe, che nell'etrufco. Pertanto io mi arrefto 
nel greco alfabeto; anzi non ne do alfitbeto» Ad- 
du- 
co Monde Primitif. pi. V. Ci) Tom. X2CX.p. 4^2». 
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duco i monumenti più vttufti ; e gli riduco a ca^ 
rattcre comune; onde il lettore rifcontri per sé 
, mcdefimo il valore di ogni lettera. Que'della pri* 
ma tavola fpettano a' Greci oltramarini ; quei del- 
la quarta agi' Italioti ; così chiamavano , feconda 
Arpocrazione,i Greci nazionali d'Italia. Premetta 
a' monumenti poche notizie di paleografia grecai 
e fpecialmente di ortografia, che fervano a inten- 
dere il prefente, e difpongano a ftabilire ciò che 
fiegue dopo alcune pagine. Tratterò queftc cofe 
con brevità, e . come chi feri ve di un foggetto per 
incidenza, riferendo piuttollo le altrui opinioni 
circa le cofe controverfe, ch^ dichiarando le fue. 

I. Le lettere di quelle ifcrizioni fi dicono Lettere 
Cadmee ed ancht fenìcie j perchè Cadmo recò in fenicie/ 
Grecia i caratteri (i) ; pelafgiche ^ perchè fattovi ^^'^^^^^^ 
qualche cangiamento , i Pelafghi fé ne vallerò primsi 
die altri , fecondo Diodoro (2} ; ioniche pcréhè fe- 
condo Erodoto , gf lonj avendo cangiato la prima 
lor forma in alcune picciole cofe,fc ne fervirona 
(iiTar^f&9{juaBtvTi9 ^ic^ 6Ai7« %yjii60ro. Lo fiefio 
Iftorico ritcrifce di iiver veduta la iscrizione di un^ 

tri-^ 

(i) Herod.Lib V.cap. ;^. difficolta pofon vederfi prefa 
Lojiejfo afferma Plinio e co^ il Sig. Dcnina che le confuta 



munemente gli antichi . Qr/e- folidamente . Iftor. della Qi^ 

fa tradizione i fiata oppugna» eia T. Lpag^r^?* 

ta da alcuni moderni i le cui (fi.y:Bi6l»ulf.ìlh e. «^. 
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tripode dedicato ad Apollo Ifmenio in Tebe di \j 
Beozia 9 che dal fuo racconto fembra incifa un fé- «( 
colo in circa dopo Cadmo • Quelle lettere che ivi ^ 
chiama cadmee,dice ch*eran molto iimiii alle io* j 
niche r^c /TroMot j/io/ot ionx rem wmm. Su tal ^ 
londamento oga' ifcrizione in greco antico diceli ;^ 
fatta in lettere cadmee, b ioniche ; ancorché ve« ^ 
ramente le lor forme fiano tanto varie fecondo i ^ 
tempi» e i paefi; come può vederli nelle tavole ^ 
annelfe al libro. ^ 

da'dcftni ^^* ^^ feri vere da delira a liniftra infegnato ^ 

a finiftra da Cadmo alla Grecia , non durò ivi lungamen. ^ 
te • Crede Chifull > che grionj fubito la cangiaf- . 
icrO) gli Eoli più tardi, (i) Altri hanno alTerito 
che nel fecolo della guerra trojana li continuaf- 
fe univeriklmente a fcrivere alla orientale» non be- 
ne arguendolo da un palfo di Paufania • (z) Die* 
egli che cosi era incifo il nome di Agamennone 
fotto una fua llatua • Ma chi legge tutto il con* 
teHo conofcerà eflere fiato quel lavoro molto por 
fleriore a' tempi crojani » e fenza ciò la fcrìttura 
di un nome non dee dar regola; elTendo cosi fcrit- 
ti in più medaglie greche i nomi delle città , che 
tanto fon pofieriori a quel fecolo. Nel rimanen- 
te 

(i) In marni. Skeum Vid. pag. iioS. 
Muratori Tl^cf. Inlcr. T, lY, u) LU. Ki^. a/. 
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I te la ifcrìzione ftelTa citata da Erodoto par che 
flOD confervaffe quieirufo; non avendoci egli nota« 
ta quella particolarità, che pur era degna di me« 
moria. Succedette quello fcrivere eh' Efichio e 
Faufania (i) chiamano ^oi/^focjMoy perchè imita i 
Iblchi fiampati da' buoi neirarare, alternati vamen- 
tefempre ; il primo verbigrazia da delira a^iiniftrày 
il fecondo dà liniftra a deftra • Cosi fono fcritti 
varj monumenti della prima tavola e i più brevi 
della terza • P notabile che nelle brevi ifcrizioni 
eonfervavano in qualche modo il medefimoftile; 
nel vafo hamiltoniano alcuni nomi fono fcritti a 
diritto y ed altri a rovefcìo ; nella medaglia di Si* 
rìno e in alcune^i Sicilia e di Grecia , Tuna delle 
leggende incomincia da deftra, Taltra da iiniftra» 
Si rimodernò anche queft' ufo dove più predo, do- 
ve più, tardi • La ifcrìzione di Milo, che fecondo 
gr indizj è delle più antiche ,'^ fcritta air ufo di 
oggidì • Il bnftrofedo par che in ogni luogo fofle 
cefifato innanzi la guerra del Peloponnefp , 43 i.an^ 
ni prima dell'Era volgare (2). 

III. t'alfàbeto greco contò da principio fediti let- Lettere 
fere, fecondo Pliijio (3) • Verifimilmente fon quel- jj^'/to' 

F le, 

(i) Lit, VI. c(^. xp. (0 Utique in Gr^cciam in- 

(i) Bimard. Not. ad Marfn. tuliflc e Phoenice Cadmun^ 

Mont&aa. ap. Murac« TheC fedecim num. H, R L. VII; 

lufcr. Tom..2.pag.3t. cap* j^. 



Sa Saggio di LiNcyA Etrvsca 

le, che compoogQao h ifcrizion^ 4i MHo ; fé vi 
fi aggiunga il 3» che ponyi fii occa^Qpe 4iado-t 
perarvelo (i)» Qiiei che ne roncarono diciatto* 
forfp vi cocDputarono le afpir^zioni He F. (z) AU 
cuni y^includonp la ^ e n^fcludono la V» come 
Vittorino Graniroatico (j)# ^ veramente in qna del- 
le jfcrizioni amiclee la figura dell' V non fi difecc-f 
ne dairOf Io non dcggio fermarmi in t^li con-» 
troverfie . Noto (olameptc col Bianconi (4) cbp 
Talfabeto greco non fu lo fteiTo in ogni l(|ogp ìa 
que'primi ftcoli ;.e dove contò più lettere a» e do-» 
ye racf^Ot Palamede, uno degli Eroi che oppu- 
gnaron Troja, aggiuniè all'alfabeto le afpirate 9 
<fX9 (S) e una quarta Irtter^ che Plinio dice cf? 
fere fiats^ la 9 fcritca anche cosi X in meda-t 
glie greche (6). Ma Salmafio, e iopo lui Spanbe^ 
inio, Chifull , Corfini, e h più parte degli eru- 
diti vogliono, che quel luogo di Plinio (la da 
emendarH ; e da fòQituirfi la lettera Z che anti^ 
camente fcriveafi x ; o fé noQ ^Itrp d^' ella ^^ 

an-; 

(1) V- Vofl, 4c atte Gnw. , nio afcrìye ad Epkarmo ^ 

lib. I, pag. 3 ;. x> opinione confutata da al^ 

(1) Vìi, Chifall in Mann, m, e ijUtReynold, V. Hìfi. 

Stgcuni ap, Mur^t, Tjicf, |n- Littcr. pag, jt. Altre di fé» 

fcr. T. IV.apag. 1103. rcnti fpntenie di Gramatici 

(5) Ed. Putfch. pag. 1^44, preJfoM p.Jij. e pteffo Vojf^ 

(4) De aatiqais litccn^ (ie arte Gram. L. I. 
pag. 17. (f) Spank.p,fi6. 

(5) Jrifiotile citato daP li" 
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loterìore a Stmotiidc. Quello Poeta fa in certo 
nodo la terza epoca neir alfabeto de' Greci per 
averlo ridotto al numero di lettere che poi jtb-. 
biamo • Sua ÌQV^n;^ione 4icon(i T e 9 ; e primo di 
tutti in{rodi|||e la di(|ÌQ2^ione fra le vocali brevi 
eie lunghe, aggiungendo Tq» e la h, o a dir 
fli^io cangiando Tufo di queda altiipa, che pri- 
ma (oinputavafi per ^fpirazione , ^d egli ne fece 
una lettera* Tate U ridufife jl greco alfabeto fin 
dal V fopola iiinanzi l'era volgare* J-e novità di 
Simooide li andarono a poco a poco prppag;(pdo» 
e accettando Ira* Greci* Atene non le ammifci 
almeoo con pubblica autorità» fenonchè nella 
Olimp.pi^ cent' anni in circa dopo il loro ritro- 
vai^ento , eflendo ivi Arconte Euclide . Quindi fon 
chianaatc da Pli^tarco {xit* Eyit/ieio/lirì rx ^rct ^jx* 
liarr*; ed égli ileflb c'infegna col fuo efempio i 
cke qui^Iora ^ trovino in qualche attico monumen- 
to, non lo crediamo anteriore a qucirArconOc. (i) 

IV. Alle Idlterc fi dcono àggiugnerc le afpi- Afpira- 
raziqnl » vari^ umilmente fecondo i luoghi ed i ?*^°* 
tempi, ipalftbe^ àcpcq ebbe f H , e fé né valfc 
fpecia|inente<( come pella ifcri^ione di Erode Con- 
fole) in quelle lettere, ch'efigevaaofpiritoafproj 
foffe in principio delibi voce , verbigrazia HFOAO ; 
. - F2 fof. 
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fofle nel mezzo , come in enhoaia . In progrcf- 
fo di tempo TH fi mutò in qucfta figura h come 
veggiamo nella Tàvola Eracleenfe nENTAI-ETHPi- 
àA. (i) Gli Eolj fecondo PrifciaDo , e DioniCo 
ufarono il digamma F , or nel principio delle vo- 
ci, che da vocale incominciano > afpirate o non 
àfpirate che foffcro; or fra due vocali, (2) Quin-, 
di nella lamina borgiana FOIKIAN per ìì^klxì/ e nel- 
la bàfc deliaca AFVTO per €urro e nel marmo 
Sìgeo xty^ìfkvoì ; collocata la V invece della F , a 
cui equivale. Invece di tal figura vedefi nella Ta- 
vola Eracleenfe queft' altra C frequente in Etru- 
ria; ttt tf , CI^K>X iJ^.La trovo anche in me- 
daglie di Axio in Creta riferite nella prima tavo» 
la. Il Mazzocchi crede che corrifpondaairv con- 
fonante de' Latini, il' Froelich a fpirito lents ma 
trovandofi 30ax nelle medaglie di Coo, pacche 
equivalga anche a s. In fatti Salmafio olTerva, 
che quella lettera agli Eolj tenne luogo di afpi« 
razionce che la inferivano fra due vocali non 

al- 
ci) Tid. Mazzoch. in Ta|>. jf£attts quoque cauGi fole- 
Hcr. pag. izy. bant illi intcrponcrc F digam- 
(1) £vvfi^tf yaf ^c. Mos ma, quodoftendunce^i^rain- 
^ini erat Graecis vecerìbus nata quae cgomet legi li tri- 
pietùm^ue nominibus ab vo- pode vetuftimmo Apollinis , 
cali inapientibus praepooere .^ui ftat in Herolopko Bizs^n*» 
«V fyllabam una litera ferì- nificfcripta'^«Aiof«Fttv A*- 
ptam .... ut F«tv*$ j létKU, FonaFMf . Prìfc. cdic Futfcb, 
Ffl^Np^ & aliapermulta. Dio- pag, ;47« 
ny». Halic. Lib. L cap» io* 
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iltrameute che il digamma; • •.. wytcpctùjnf prò Ki/{x«» 
0&r : \Aeoles qui nunquam afpìrabant partim Nvjx- . 
^an dicebantyparfim Wyi(p9tmv (i).A loro imi- 
tazione i Latini di t| fecero fex , dì che altrove 
dovremo feri vere. Per qucilVaffinità del s con 
Tafpirazione, in eerti luoghi di Grecia, dice Pri- 
fciano , oronunziavano Muha per. Mufa (z) : in 
Laconia , toltane Pafpirazione dicean ttxx M0x ùtm, 
Wì imm fjbovoK (j). Queflo popolo ed altri in 
Grecia ufarono talora in cambio del E f affine 
B si nel P folito ad afpirarfi, e si altrove; vcr- 
bigrazia BpwTOf per ^vtntùf; e BxJìv per à(/ty dori- 
co, chQ in dialetto comune fi fcrive i<5V (4). 

V. Finché l'alfabeto non fu perfezionato, Come 
fupplivano in varie guife le lettere trovate dì ro^akunc 
poi ; si le afpirate , s) le doppie , sì le due di ^^"^^^ 
quantità lunga. Tratterò a parte dì tali lettere 
e prima delle afpirate • T,alora fcrivevano la fo- 
la tenue.. KAAlMAKO per kaaimaxo, e ste- 
HAKO per STECCANO abbiamo al num. 2. cosi 
Uitmo per ^yt<po e fimili (5). Nelle ifcrizioni la- 
coniche, abbiamo Zio'KQy.'mi per Gi07R)(Z'7rD9 idio- 
' tifmo di quel popolo che 2/<y diceva per Gì^ (6) . 

(i)Dc RcHcllcnift.p.451. (4) Paufan. pag. 159. 

(i) Af . Havcrc. de proniint. (5) ì^ed, Maz[ocki lib. ci(» 

ÌÀQg, Graec pag. 89. pag. 21 0. 

(3)' Bizec. in Axiftophafi. (0 Ariftophaa. Anacara. 
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Que' popoli che ammettevano T afpkazionc , la 
univano con la tenue, ph, Kh fi (leggono nella 
colonna Naniana per <> e x, EKnHANTO p^ Eic^ 
<^«rro, EEtÉVKHOMENOE per i*7ru;xof^ws 2 e vi ibu 
rcbbe fimilraicnte th per 0, fé qudchc parola 
Paveffc cfàtto. Cosi congettura il Padre Corfi-f 
ni (i) e può comprovarli con T autorit^ di Ate^ 
jieo e di Vittorino (2) • 

VI. Invece deUa doppia 2 troviamo k& net 
la naniana e nelle amicke: AekSAI jtfa£ , oKsv* 
AOV o/v^9v; e preflb gli Eolj, che fchivaron di 
ufària, UgccfLS! per Ufccl (j)* La Zj o x, an- 
tichiilTma lettera» come dicemmo s ma non vu 
ccvuta fubito in ogni gl'eco alfabeto, era fup- 
plita or con ff^ come in medaglia de'Trezenii 
£A£YS £A£Vd£PiO£, or folaitìcnte con <4 come in 
quella di Zancle danxl^ (4). Ut era fupplito 
non folamente col tt^, ma col fi$ ancora: ma 
di quella e di altre notizie finiili poco fa meflic-- 
ri al prcfcnte trattato # 

VII. La 9 nelle ifcrizioni amicfee fi efprirae per 
due i HATEEP ; la d> per due • : àìÉNEmoonoS : 
ina il più delle volte fi trafcur^ ogni diAintiva. 

di 

. (t) Spie falcione di due an» . (3), Corfi loc. cit. pag. t. 
tickijlimc tfcri^ioni gnchc , (4) Vii Biancofù de anti-' 

^^) Pag. 24S^' >. : 
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di quantità ncHe altre più antiche; e fcriveli rpo- 
ViiOK per TgcHpòiif , Nofixfi per mai . T. L n« i. 5. 

Vili. Qoefte brevi noti;cic di ortografia gio» 
vano a congettiirare della ctk de^ monumenti^ ma 
più in queHe ricerche pmva l^/argomek»co potiti- 
vd, che il tiegativo^ Adunque ove trovinfi le 
lecere di Simonide^ o in greco 5*0 ia latino ,0 
in etruico) non fi dubiterà che fieno fcritti do» 
pa r Època -riferita a Suo luogOé Ma dal non 
tpovarvifi qùefle lettere i o quelle di Palame- 
de nòti fetòpre vale la illazione^ che lieii dun^ 
que monumenti anteriori a cofióro * tn alcuni 
luoghi potè durar k^ò tempo T antica ortogra- 
fia» Cosi {pieghefei la mancanza delle arpiraie 
nella t^obnna naniana » che ad altr^ indizi ^ e alta 
forma anche delle lettere (t) non p^tc anteriore 
attempi troiani é Potè aoche irlcuno per certa 
ofientaztoM di erudizione ufare In fecolo piii 
tolto quelP antico mòdo dì fcrivei'c ; coirne fece 
Erode Attico vrvuto a'tcm|H di Antopin Pio^ e 
Confolc nel Ì4J. dell' era volgare* 

IX. Dopo le lettere^ le afpirazìoni poflkm j^jj^^^, 
tonfiderare i dittonghi ì alcuni de' quali fono e ghiaad- 

• feon^" 

6r) Lìtctarum fcnnas ajuà 5p4rt. ic prai^ft* Se u(a^^i 
Graccòs -non cafdcm troicis mifm. pag. 8c. ex ifìtditb* iA 
temporibus fuidc ac poftea« Homeium SoiaUis; / 
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non pajono , altri paiono e non fono (i) . AI non 
fempre nelle anticfaiffime Upidi iigmfica ciò ch^ 
nelle altre. I Dorienfi cominciavano i lor decre- 
ti con quella folita forinola «7«8(f ft/^^» ^^ fc"« 
ve vano AFAGAI. GVXAI; ponendo a lato airul^ 
tima lettera il jota che fuol fofcriverfi; cosi <^I« 
AlAi per i&A/« , cosi altri dativi fimili (2) • Nel* 
lo (leflb dialetto tu fia in vece del comune €f« 
AI • AE . MH . ei h ^ fin minus {i) • 

£1 fignificò pur terzo cafo col jota fofcrittQ 
V. gr. TEI per th. Al contrario la fola E cquival-: 
fé a tutto il dittongo EI; come nella ifcrìzione 
quarta ove SIFEIEZ vai X<7^^^ • I^a ifcrizione di 
Ct|^f0 9 fu cui Plutarco fa un opufcolo , non ersi.^ 
chfun E, come interpetra. Scaligero (4), e potè-- 
va confiderarfl fola 9 o accompagnata dal jota;;e 
cosi fpiegarfi o l ^ii/»^/^^ alludendo aVcinque fa- 
pienti ,0 anche h fi^ q dar luogo a molte interr 
pretazionL. Si fuppll anche co^due %; aaoaat 
MEEA per A^<{^{xcv^ (5)« Lo flelTo dittongo in 
qualche {^apide equivale ad v : conae in luiùrm , 
€ ad iu :: come in iirvn^ciTXt (6). 

... ' ' Ql 

Cj) Vid. Mait taire Gr. t. (4) In Eufcb. pag. m. in. 

dialedi pag. 1Ì3. Orcogra* telligic t quam ti pronun-* 

phia vctus in marmoribus tiabant. 

ufitata. (f) Tab. L n. 1. — 

C2) Marni. Oxfori Ut C^) Salm. ap, Maittair, |, cw 

(3) Tab, H€rad. . _ / 
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Oi come i due precedenti ferve al dativo (i) ^ 

Nella ifcrizione fettima E:NTOl.nOAEMOi è quaiv^ 

^ to ty 79 TJDAiftfifi. Il Maffei nel t.elUraento di Epi-? 
tetta fece un altra offervazione ; ed è che la ftefr 
b pratica tenevano anche nel mezzo della^ pa* 
rola feri vendo zoiA , ed HPOIA per ^e^ac ed ifi^^ (i)é 
OV trovai! intero neir anticbiffima amiclea 
come fi fcriverehbe oggidì : ma comunemente in 
que'fecoli fé ne fcriveva una fola parte. La fot 
la V è nel vafo hamiltoniauo ?vdoPOS per Bou- 
^(0$. La fola O è in altri monumenti^ come 
nel (igeo (^ANOAIKO per ^moStìiov • In un antico 
cratere, di cui parla Ateneio,(3) leggevafi 4i0« - 

^ WYTO per ùimnu Bacchi, Ciò avveniva perchè 
gli antichi prpnujaziavauo ov in luogo di (4)/ 
Quindi Suida racconta che Filoxeno a PippiGci 
che lo chiamava, fcriveCTe la rifpofta in una^t^ 
tcra fola, e fu O; cioè «v mn (5). VI fcriveva^ 
pure compendiofamente lafciando il jota (é). ^ 

X« Non folamente ne* dittonghi e nelle ktte^'Q Varìazio^ 

** ' * ' ' * Il 

aggiunte al primo alfabeto l'ortografia degli laj^n kttcre^ 

tichi vatiò dalla prefcnte; ma nelli; altre letterip 

an- 

it) Vid. SchoL Eurip. Phoe- %f^fr9. Cafaubpn. in cteexpt, 

lùT. ver. 68f. Athenl pag. 7S4. 

(2) Muf. F€ron.^2ig. i«.. . (f) Tonw lU. pag. é9^<^ 

(}) Lih. XLcap, j. cdit. Kufteri. 

(4) Itaf^ttf «1 apx«<«f^ T^ (6)-AthciH Jbc^ ck» *' 
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incora, e vocali ^ e Cotìfonanti • Sarebbe cofa infi-» 
lìitz raccoHe tutte é Cletiardo, Gretfero, ed al- 
tri grantatici hati fatte le tavole di ogni dialet- 
to; e lian notato ili ognuno eguali lettere fi toU 
gano, fi aggiungano, fi trafpongano, fi permutino i 
Elle popone dar luogo ad abufo ì perchè noii vi 
è lettera che in qualche dialetto lioii patifca aU 

' terazione: e applicar tutte le licenze di tutt'ì 

dialetti alla lingua etrufca, farebbe quafì rinova^» 
re il metodo di Bourguet» Io ne farò ufo quan. 
4o fi vegga che tali alterazioni fon palTate nel la-* 
tino anticoi come ttcl porre K per r, Vé gr. ivuvi 
J)er iwjivj (T.Ln. 4.) Cosi fpiegando una voce etro^ 
fca confintile i avrò due lingue teflimonì della inter« 
^ Isetf^ionei Non fttquentandofì ciò in latiao , non 

ine né varrò ffjeflbi he facilmente pct Tétrufco 
ó per TiiiìibiroJ fé già non vedefli che quclfidio- 
tifmo trovafi in altre voci di Etrurià di Um'^ 
bria* Se vi fi troVà ^ tioiì vi è bifogno di,^ricor* 
' tcré al latino « La cifra paragonata fcco fieflfa, è U 
miglior chiave per intenderla • 

Sì toglie* XL Le coiifotiatìti che boi fcnflerò raddot)* 

vano al- 4, h 

cune Ict. piate ^ Iti cef te ifcriaiohi fi trovano fcempie : in 
alcuni vafi Campani KàAo£ per kct^/ioé; nelle la* 
pidi amiclee kaaikfates ptt nctthiKfccmSf £kA- 
AinA per EKtf^AiTm • Ciò fecero i Romani fino 

■ ^ 



E PI ALTRE Antiche d'Italia P.I. 91 

al fcfto fecole; gli Etrufchi quafi fcmprc* Talo- 
ra una vocale è tolta per iincope ; come in un 
amìclea A P 1 2: B T M A KG per Ajtf9^/«/Bi}é • Talora 
li toglie per afercii 4a principio , come koe* 
ZEN per tvo»o4v n. 5. d nel fioe : come preflb i do- 
riefi À)fiJDt accorciavafi in A> j KSCfivov in ns^fot > ìJifùi^ 
U in ìdifoiy JiàìA in <Ak<; cosi toglievan l'ultima 
iillaba in ^fmf yhactt/feii , i^àUfyji e iti altre voci 
xaccoUe da Laurembergio {i)é 

XII. Ridòcidana al contrario le lettere alcii- Ridonda^ 
ita voltai Nella lamina Borgiana SAOtiii è dia- cune al- 
letto eolico da ^litarìì in "Z&rist^ come io credo ^^^ 
per soiTif . Nelle ifc^uioni amiclee fi ha per co* 
ftume,che una confonantef non ftuiiìfca conTaU 
traj quantunque non fia la fiefla; cofa che alla 
dolcezza detla pronunzia tinto conferìfce, quan- 
to raddenlàinento dell^ confonanti airafprezza* 
Vi s* interpone dunque una i, e fcrivefi evke* ' 
iKtòiptt iBM^mtr ABP02XO per Àpooi*; o.un «( 
come in AXAXAAIS. per kw^hii . 

XUL II trafpoi^rc lettere è si propria delle ^j^^^ ^ 
antiche litìgufcr chef ben molte delle voci che trafponc^ 

vano 

ufiamo haliifo0erca metafcfi • Paufaùia (2) riferendo 

che Apollo KfMiMs era da' Greci volgarmenfe 

... dct-- 

(/) Lib. cit. ver. tfQi. ' 

(»} )n Lacoft, pag, 1^94 ed. Lip£ x^^^. 
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detto Kflfpmo^ , ne dà per ragióne ch'eglino traf- 
ponevano il ^ per un certo che di arcaifmo fU* 
rottinris K*T«t ^ ri ^fxauov . 
Altre fi XIV. Il mutare una in altra lettera fi fa in 

vano^^*' mille guifc; avendo ogni dialetto qualche vocale 
prevalente e quali caratteriftica . L'etrufco per 
cui fcriviamo par che tenga del Dorico nell' c( 
e nciri; che frequenta; febben qucfta lettera è mag- 
giormente attribuita da Gio. Grammatico al dia- 
letto eòlico 7$ V nutrì tw o syx^? XP^toz . Il Mait- 
taire ne ha raccolti efempj molti/Cmi omjfuti t/(x<i 
^ 9^A9?9 vfju>io$ 8cc. Cangianfi anco le vocali quan- 

do concorrendo infieme» di due voci fc ne for- 
ma una 5 e to Bf^n^xnog , per figura , diviene 
Toiiju>ii(ótri0g . 
Ihtcrpun- XV. L'interpunzione in quefte greche lapi** 
5Pionc ^j è irregolare meno che nelle latine. Tifano di 
unir la prepofìzione al fuo cafo, e ne dà più: 
cfenjpi la Ifcrizione parigina ENKvnPOi; tir Kv^ 
vf(Cf ; anzi unifcon più- voci y come' nel marmo 
figeo. Ivi pure il dittongo AI vedefi interrotto 
da un punto, poftovi in lifogo dell' Ho F eoli* 
co per dividere vocale da vocale (i).|LUAiJte-iKr. 
Incoftan- ^^^* '^* ortografia negli antichi monumenti 

7a di or- faoi effcr più varia che negli altri ; non potendo 
tografia. ^ da' 

(0 Ftd, Muratori ntlU Jfcr,Tom.IV»pàg.rti(. '' 
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6a^%coH rozzi fperarfi qAiella coftanza nello ferì* 
vere ogni parola^ ohe poi fi usò in età colte. Nel 
catalogo delle facerdotefle Icggefi uno fteflb no- 
me in due modi Xìkvj^ e 2ìjuA9; anzi in tre 
Apt<^(mH^ 9 AfuiiTOfjuxìi^j AfmTfmH9*Viù. notizie 
porgeranno i eh. fcrittori Piacentini, Froelich^ 
Audrich, Dutens &€♦ 

C A P O SESTO 

Ifcrizioni greche unticbìffime j fcelte per ìlluflram 

la paleografia Etrnfca nella fanm de* (ara4teri 9 

e ndU mografia. 

L 



) 



n 



m. A!ù$. EKWflMfTar (i) . Jììilcpùu (2) . rodi ^luy.- Ifcrizìo- 



SW . ^g • HatMOfUm j(4) > TOVT' iTlAiCOt Tf Ow 
T^W (5). 

Fili. ÌQvis . (ab) Eephanto» excipefibQc. in- 
culpatnm. monumentum 

Tibi. enim . JHpplicans , pe^rfecit m tuum* ^U(h 
rem 9 /• e» Silenum. 

• (i) titfarTi^ (1) «Aigcti (3) «^«A'fiff (4) mvx»/*mii 
(5) Tfof«f 

Eflftc in Venezia nel Mufeo Nani; ed è in- 

eila in una colonnetta trovata nell'ifola di Mi» 

lo già Mclo$« l'antepongo a tutte le ifqrizioni 

. ^ non 
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non perchè la creda anteriore jdlle: Amiclee ; ma 
perchè la. ortografìa imiu quella d^'tempi anti- 
troiani; non vi ePTendo lettere afpjrate. La in* 
terpretazione è dedotta da una Diffqrtazion^ del 
P. Corfini edita in Roma 'nel I75(J. fopra que- 
llo monuniento, e fopra quello di Poiicrate» di 
^Cliii fi parlerà al num. VI. Il dotto interprete fup- 
pll ed emendò T ultimo emiftichio riì -f ìtìAio'- 
ffi Tpo^i.! e fecondo qaefta lezione dee crederli 
che Ecfanto dona0e a Bacco una (latua di Sile- 
no ; a cui quella colonnetta ferviflc 4i l>a& « 
.Efempj di ftatue co^l erette veggonfi fpeffo neir 
antichità figurata, e T abbiamo anche in Win- 
ckehnann (i). Diverfamentc hawn'ópitiatoil Mat- 
te! (1) , il Perelli, e il ViUoifon (3). V ultimo 
Icgg^ Vfo^f < cioè Tfùtpcùt) i com'è veramente nel 
marmo . iàK0cufTot fi crede errore per 'Ermiyrp , 
cioè Bit<p«4fToi/ , o EKcpflMfTO genitivo attico ; nel fe- 
condo yerfo fi vuol piuttofto legger tiut* rrtAwr^ 
|9|«> Seguendo quefte opinioni potrebbe dirfi, che 
la llatua foflfe di Ecfanto; e il donatore flutto-: 
Ilo che l'artefice foflfe Grofone C4) ; giacché n\i9 
predò Favorino, fignifica Tncpi^^ pratico y e la 
formola imt/fafayo? come pure mrwf è la folen- 

ne 

O) Monum. Ined. tav. 20. (4) • • - Ecplwnti ftatuam : 
(1) Excrcpcr faturàm p,4f . hanc cnim GrophoA tibi fup«? * 
0)Anecd.Gr.SyILII*f>.iio. plican$ D. D» 
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Ite di colui xhe (cjogUe il voto . • . • Avtio^c ^v« 

fcciwiùS cut%tifuy (a) . Non mancano efcmpj in Pau^ 
fania «li fiatile erette a^ particolari in ^lonna* 
Il coftumc^ icbe i^no. dcdipaffe k (tatua fu^ o di 
jjtri a Dei. in voto è efpreffo in Teocrito ncU* 
idillio de^Metitarh Ciò| dico per aggiungere unsi 
puQva <>Dngc«ur^ , non per decidere t 

" ■•"•'■ ' 

I, H«Tifi$ (.1) . UJOU . H^vpou TOV * AHÙX^SIIOS (l) é jf^^cQ^ 

|tou. ìt • . . < TO» fJbscnpOiV (3). AJt^KfltA/^ Aitp«Tow.. /za- 
T€i() . (4) . <ftjp ( J) . n^(&m (6) • OkovAi^v (7) . Kpv^ . 
Ap//M/>yi£ (8) . A/«AK#5 (p) . fioTi^f . iA/(. r^o . 
AwtQv • KPV^oc , AwSjxf^io^ (io) • Afi(/KA •••(II) fcmy 
fiiùs . pM%if • itu. TiiAk . . • . {nov KPWpoe .••••» 
pcT^ip JìMu iwjig • latffw . jui^ |f • , • • • . Ali^S^t 
K9t//)i)e£ • A^^f^^ f Af TopA^t/. ftotT4^, ^c |C«Ai5» • Bi(h 
r^ynmf Kpugx . • v ^<x. Apx.^A«f^v (i 2) • fmmp . ite 
^Ak) é Ap/oyo^ ^ %9\fpx. ]UM//>o^^ • Acfl^ocsov • fuie,»(f cAc/M. 
AKd^H^<^« eioxAioif* K9t/f>0^* Aotiwyecctax . A^ieJi9¥&S!» 
fWTUf.<fl(/lc/lc/lT««. Avaro. Af/5i5jSovApv,xpvpac.XI(Mf . ••• ' 
|16A(/J^y • fioLi^if . JìMJlTtii^ irfùKejis . noAvfusvpo^ • 
H^uf oc • Ao^ • noAe/jioff ^ . /Utf 7((p (/lc^</li/. no AV|A)p«t . • • 

54- 

(0 Mamptf. (2) A»9X>»v«f . (3) Suppl. iTtitTwf /»«. 
Tiipiir (4) MfltTiip. Sic dcmccps (y)I..c. Atjtoe jc, «y» An- 
nisXL (^) HpttTft (7) QgvAiv (S) A/iiv^»r» (9) i^/ax*- 
xtow (io) Aao/A/»iiftj i, c^(t«/«A«<'A (il) AfcwJiAii gc-V 
nit, doric. (ix) Ka^ms-* , & AfX'^«/*«? • fic Jcinccps 
f a; Gruuro pag. LXXII. ' 
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Sactrdotes ^ Camillae^polìinis ^XS^anni Sacer^ 
dotum* ^ccalis. é/tcrati . P.Sacerdos. XU Eropa Oxy^ 
li. F. Camilla • nAmymom • Diakis F. Sacerdos XUU 
Cmto. lafii.F. Camilla • Laodamia ; u4n^lae . B^e^ 
gis^ F. Sacerdos. UH. &c. Gnatho. Lafii. F.ca^ 

piiUa • • • Sacerdos. XXXtl. lafis. lafi . 

^ • • • • •> .Acajii. Filiae . Camillae ^ Laodamia . 
.Argali . F. Sacerdos. XIL Calliflo . Theopompi. F. 
Camilla ••..,«« ^Archidami. F. Sacerdos. V. 
Clio. .Arionis. Fé Camilla. Calliroe. ^drafti, F. 
Sacerdos. XXX. ^ccalis TheocHs. F. Camilla. Da^ 
ìmonaffa • ^fterionis. F. Sacerdos • XLIX. \AnaU. 
^riftobuli . F. Camilla ; • « . . Tolydori . F. Sa* 
cerdos. XLVII. Trocris Totymefioris. F. Camilla. 
%Afia. Volemarchi. F.Sacerdos XXXII. Vofydora . • . • 

2. . ; • • M B (l) IByXhlCt . 70. A/LLOIUX . . . • 

7ii((2).B:Kcthnrct.iif • ; • to . k«Ai/juxK9 <3) /lue- 

^ip . iy» AMt (4) , TO KdCA//jt«K^ /IMTkif . k\ K0tpOt^ 

iw$ (Sì • '''d* K^f^Stufò • fìMikip . KcA. Ayu>fm9t (6). 

70. AlfO(M . fJJtJi^ . 9Ì. AfJLOflOyOt . TO . . . . A/^w (7) . 

|arr«p . jx . , ro. cteACf^iK^Sk^ . . k. ro. A«- 

oiTOfitfHa (8>. fijsmif.^. McùMUs. ro. AtiavryimB. 

(1) Fort, XLIX. 15. Tov A/ioxfXa (i. e. hfi\,%Xa) ft^nf 
(1) ^«Mvwft (3 ) Tiv KaKUfAax^v fic ddnccps (4) A?i« (f ) x*" 
f^cTpif Ttu x«f««/^f«« (O Aftvf^^fet ( fic dcinccps) tou Apt-?' 
»t« gcnit. p^lopomics. a Af«»i»f BcrthJ, 47) Foit. rov fiA/v9«v 
C>) Afir«r/ftv ^ Ttv Af/r«ittiix«»' ^ »• e pcr adopcioncm B. ) 



r 
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AfLOlJUOVùt. TO. K0thlfJU0t}{9. K9p«. A'. klJUOyU>VU. TO. 2i- 
X£TfO'(2) fìMT^^f . K ..X«pv^/J . TO. ZilU^TT^O. ftOfT^f . K(^'. 

z^KdTsgc TO. rtiuA9 (j) . fitf74€p . vjft'. Jiiuyofjux . to. aA- 
iuJ^K9 Ì4) . tmikxf. «. mtf?r7r/g (j) to. AfmJìotfio {6). 
tmikip. y\ nipofavflc {7). to. siflfjtujSo (8). iìfimsp. 
iL<ft. noAdKOQ (9), TO. n/oavc/lpo. fjuomip. nefif. noAu- 

Mva^vo^ • Kopx • i. Xot}ss^yit$. rov . Ae/stfjuxMv vspct» 
ìimMijsOMncm . rov. ìAi\caint'mu.K3fcc. k\ Mocpiri- 
m (io), tov. nmy</loù\t. usfci . fi'.MiKoij/nt'm . rov. 
ilKìDcy^v . Kppoc. t. MiiSkanisfsx (11) • tov. MiTvgtvnr* 
'ttÒv . KP/>0C j('. AKoM (12) • Tou AMnsporrou K9pa^ W. 
. * . . XLVniL Enalia. ^myclae F. Sacerdos. 
V. Calìppa . » • • Cdlimachi^. F. Sacerdos. LIIU 
^xia»CallifnachLF. Sacerdos. XX. Charadris Chara- 
dri F. Sacerdos . XXI K ^mytnona . Drofis F. Sacer* 
d^s LV. ^mymonafort. ThilippL F. Sacerdos XL. . . . 
.AriflandrU & • ^riflomachi. F. Sacerdos. XXXU 
Idachais. u4riflomachi . F. Sacerdos. XXF.,*Agria. 
Callicrati . F. Camilla. LI» ^myrnona* Callima" 
chi. F. Camilla XXX. ^mymona. Scephri. F. Sa- 
cerdos. XX. SaUmis . Scephri . F» Sacerdos. XXIV. 

G ScyU 

(4) A^tMi/cxov ($) ttffic {é) AfX/i^*^«w <7) n^o^TOL 

18) SipaftjS«v- Bcrthl. ex Paufan. pag. 447* 

(f)n6Xf;« (lo) Mapvirrii (il) Mii/i<riK«ra (il) Af«fA 
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Scylla Scylli F. Sac^rdos , LIL S^enoni^ . ^Icidochi. 
F. Sacerdos . /. Tfophis ^rchidami • F\ ^acerdos. 
HI. Tromne fart. Serambi ^ F. Saeerdos . XXIV. 
ToloxOf Tìfandri. F. Sacerdos. ^iXIV^ Volyboea. 
^riflandri. F. Camilla. XX. Melanippa. Mnafo^ 
nìs. F. Camilla. I. Salamis . ^riflomachi. Fi Ca-f 
tnilla. XX. Meìanippa. Metanippi. F. Camilla ^ 
XX. Màrpeffa . Tìfandri. F. Camilla , //. Meìanippa. 
Tifandri. F. Camilla. IX* Medejicafla. Melanìppi. F. 
Camilla . //. ^phàea • Lyfijirati . F. Camilla . XXL 
3. Adflf/LMf^. ro. Boy^ (i). nctt^if (2). wf«* 
ìUùyros; (3) . TUfuyo. fo ntAiO (4) . AK^A/iupaitt? (5). 
Miyi[iooyo$ (6) . nocitip. «yaiuoyToj. Eoiu^aTò (7) • 
To . Tu/uifo. r«jLca7teeo5 (8) ♦ 0. AfTTipeo (p) • imifu^f. 
eùVotuoyro$. KòtKiuKio (16). ro. Eoo^wro (ii).tp» 
Bouforro . Aocmi^^ . ATTigon-Q. Kofog (12), 

.Atbamas . Eolai. F. Sacerdos . Collega. Teme^ 
no.Telei . F. Callicrates^ Mnemonis . F. Sacerdos. 
collega. Lucrato. Temerti, p. Demetriùs . Leprei. 
F. Sacerdos . colU Callide , Eufiephani. F. Eucratis . F, 
Laphaes . operati . F« Camillus , 

<i> Evxa'gcnit. ^ol.ab Evxwc , (t) ITitTitpSic dcinccps 
(5) *Arax%6rrof • (4) T«/aivov t«v IInaiov fic deinceps 
(5) Kaxx/jtpaTNf (6) Mvt/uMvof (7) Eviipiirov fic deinceps 

(8) ^«/ActTpiòf , i. e» Aw/*i»7>ft9i ut r ji/AjiTwp prò Aw/iNTitf) Ccrcs* 

(9) AiapKui. e.At»pJiow (io) KaxA/KXt»genit.poIoponnes, 
* Kttxx xamj to; «ve Berchl. (n^ Ev^t^avov* 

(l2> AafANC Avffarov Koftf • 
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Le tre ìfcrizionì di quefto numero, ed anche 
altre della llcffa epoca fon dovute ^ M. Four- 
mont, che nel fuo erudito viaggio jn Grecia le 
traferi (Te i Son chiamate Amiclee» perchè Tuna; 
di effe fu fcavata fra le rovine di Amicla, e pre- 
cifamcnte ove fu jl tempio di Apollo; T altra 
appartiene al foggetto ifteffo, benché trovata in 
qualche didanza ; e contiene il titolo e il prin- 
cipio della compagna : la tèrza molto fomiglia 
le altre due ^ Al celebre Mr. Barthclcmy (i) 
deggiamo la vera intelligenza di monumenti co- 
si rari; e di alcune fue congetture do un bre- 
ve eftratb. Dal titolo del primo marmo fi rac- 
coglie che quefto era il catalogo, o T elenco del- 
le Sacerdoteffe di Apollo Amicleo. Altre di lo- 
ro fon dette Madri, ed altre Fanciulle; e vcrifi" 
milmente le prime erano le principali miniftre; 
le feconde erano le inferiori ; che non impropria- 
mente poffono in latino dirfi Camillae (2) . Là 
iftituzione di tal Sacerdozio fale d\:it fenoli in 
circa più in là della guerra trojana: giacché la 
quinta delle Madri è JLaodamia figlia del Re Ami- 
cla, di cui ha fatta menzione ancora Paufania* 
Siegupno dopo lei altre Madri e Fanciulle fino 

G z al 

(0 V. Mcmoìres de T Acad. &c. T. XXIII, pag. J94. 
(i) V. Laurembcrg, L e, pag, 64, 
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al numero di 21 : poi vi è un vuoto, che non 
può fupplirfi , mancandovi almeno un* altro mar- 
mo : e fina;lmcntc fucccdc quello che abbiam 
pofto in fecondo luogo; ove leggocfi altri 26. 
nomi • Se avelli 'avuto riguardo alla età in cui 
quelle ifcrizioni furono incife, io dovea colloca» 
re in fecondo luogo quella che porta il titolo 
prefiQo al catalogo : eflfendo di un carattere che 
incomincia a rimodernarfi: ond' è che M. Bar- 
thelemy la crede trafcritta da Un originale più 
antico , nel modo Retto che la Duilliana di Cam* 
pidoglio. Ma feguendo la cronologia ho ante- 
pofta la più moderna di fcritto perchè è la più an- 
tica di ttoria . Qucfta ( il cui primo nome è Ena^ 
lia) fu fcrittain varj tempi, e con diverfi carat- 
teri. Comincia con lettere angolofe. La V non 
•fi difcerne dal A : la flefla lettera fa le veci dell' O, 
o fia che que' Dorj non pronunziaffero T una del* 
le due vocali, come gli Etrufchi non pronunzia- 
vano la V ; o fia che non ne aveflfcro ancora 5- 
gura a parte. 

Verfo la metà della ifcrizionc, il carattere 
comincia % ritondarfi; vi fi notano le afpirate e 
i dittonghi; e T ultima linea, ov^è nominata Afea 
di Lifi(lrato,pare fcritta fecent' anni in circa pri* 
ma dell'Era volgare, puefta è la congettura del 

dot- * 
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dotto illuftratorc dopo aver paragonato il ca- 
rattere delPuItlma linea con quello di una ifcri*» 
2Ìonc di Anaxidamo Re di Sparta, e vivuto nel 
€60, avanti T Era . Or quanto dcbb' effere ante* 
riore il carattere che incomincia col nome di 
Enalia? Eflb combina con quel bel frammento» 
in cui è riferito un breve catalogo di Sacerdoti 9 
acquali fi dà il nome di Padri» Ciafcuno di efii 
ha un compagno tìaetyim 9 nuzd fimul libans; e 
dovea effere un Miniftro o collega d' inferior ran« 
got fecondo M. Barthclemy, che lo deriva da 
UMcc)^S •X,^ curare 9 dovrebbe tradurfi curatore 
Dilgrazia per la floria che tali monumenti ci 
prefentino nomi propri, e non altro: ma per 
r antica ortografia fop' opporcuniffimi ; né altri 
meglio che quelli ci fanno fcorta per ridurre fui 
loro efempio ì nomi etrufchì a' nomi latini. 

Alle offcrvazioni generali fatte di fopra ne ag- 
giungo tre fui dialetto di queQi popoli. 

I. Oltre il mutar le doppie e le afpirate,fc^ 
condo che notammo nel capo V« , fcambiavano 
certe lettere con altre affini, come Tnnamcgias 
per A9fiiTp/o9, A^oJWuiot per Aoco^yi^tt. 2. Ave- 
vano nelle declinazioni de' contratti* alcune defi- 
nenze men comuni; daKdcA/icAv^ non Ka(A/xA(0(/$^, 
ma KocAikAmi; da mAiv; non niAu)^, ma tiìMù). 

3-1 
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3» I nomi feminili or hanno terminazione dori- 
ca in ot, ora ionica in i; dialetti diverO» e cor; 
rifpondenti a' popoli che fucceflìvamente domina;* 
rono nel Feloponnefo^ 

III. 
ó « (i) ccfìrro^ (a) Ktlo . (3) ^li • (4) auiJìwS . ifjoU é 

Tion ejufdem lapìdis fum Statua & bafts* 

<l) tv (j) aitrlf^ (|) Xi9tv (4) «/>*< 

Ifcrizio- Là terza» eh' è un verfo Tenario 9 fi dee pure i 
ncdiDda Fourmont, che la copiò in Delo dalla bafe di una 
grande (latua • £^ riferita da Gebelin (1) > e (piega- 
ta come fopra da Chifull (2) • Leggerei Tri ; r^v mi* 
tùM Kttùv , che fa quefto fenfo •' Siamo di un marma 
fot la fiatua ed io . V eflfei'e monotiihus è gran pre» . 
gio in uii cololTo i eflfcndo notato fpefTo da Diodo- 
ro in (tatue di Egitto, e da Plinio nel Laòpoonte» 
e figli I tanto minori. V. TAb. Marini nelle Ifcriz. 
Albane p, io. Nelle colonne d'Ifide e di Ofilridc a'ior 
fepolcri in NiAf di Arabia era fcritto E7A1 101^ »fu i 
hoLcnKiffadt Ego funi Ifis ì^egina &c. éi\ii ooiez^ à Boecn* 
hi\JS Sum Ofiris I{ex &c. (3) • E cosi fcriffcro t Gre- 
ci; come prova <iuel verfo nella vita di Ome- 
ro afcritta ad Erodoto xcLh%ì nttpéms e<(i/* MiJiùté 
J\' iiti oniJMri ìieiiku : Firgo ex aere fum ; Midat 

. in^ 

(0 Monde primitifp. 17^, (5) Diod, Sic. /. e, Z74 
(i) Ap. Mura:on ioc, cu. 
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infìjlo monumento {%). Ansi nel già citato tripo- 
de di Tebe leggevaH k^^rf^m (i* tuitiKiv \m «tti 
n^ljlo«AMf Me dedh ^mphiiryon e germine Tele» 
hoarum (a) ( e del medcdmo (lilc è l'altra che 
Soggiunge Erodoto ( e certe infcrÌ2Ìoni de* Latini 
antichi I e degli Ofcié Fu comune ufo ne^ primi 
tempi introdurre i monumenti a parlare* 
IV. 

vXic (1) ym\liu^ {%). ktxmhit (3) mevi (4} 

VUus me dònum dedii • ^4rl/l$cles excogltavit . 
\%) YxMl (I) ^* AifilNiiir (|) AfffiiiMf (4) EviHtif 

Quefla fimilmenteèuna delle Pourmoniiane. f^\^^^^[ 
Q^uc^nein furono interpretati dagli autori delia M.Fouk- 
nuova diplomatica} i quali fegul Mr« Gcbelin ^"'^"^ 
De.l* opera già citata pag. 47][« Oltre il nome del 
dosatore» e delP artefice 1 non vi è cola che non 
da (lata notata nel capo precedente • 
V. 

ItOfcYVPATBM (!)• ANBMIcH (a) 

Tolycrates D. Dedlt. 

(t) llixvicfiiriii (•) AmIvrI 

£* la ifcriaione della Hatuetta in bronzo del Naniana 
mufeo Nani ( della quale (i parlò poc* anzi ; e nelle 
notiiie preliminari di Galleria al $• IL Fu riferi- 
ta dal P« Paciaudi ne^ fuoi Marmi del Pclopon- 

ne. 
(1) Cdp. i0i (ò Kiftfrf. M.F.C» f^. 
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ncfo (i). Riflette, che non è efpreffo il Nume, 
a cui fi offerifce; e che il coftume di fcrivcr- 
lo nc'donarj è forfè pofteriore . Anche nelle fta- 
tuctte etrufche fi legge fcmpre il donatore; il 
Nume non fo fé mai. I caratteri non fi poffono 
ridurre a tempo certo • V oggetto del dono può 
eflfere (lato la vittoria, o la falute di Polìcrate; 
jiòn di qualche fuo amico, come abbiamo fofpet* 
tato del donano del primo numero • 

VI. 

Iforizioni ♦^oJVfC» (l). «fi/. TO (a) . Ht/J^U^KpdtTOJ . TO (j). 

Sigcc nfOKpvtjio. i^yc (4) . Kpoc^fx (j) n^Tr/s«T«y (i5) , ipu. 
inB[ju)y (7) . kotiTfìnKveioy (8). kìùh&. (9). fiVi/iot/Si- 
ywivax (io). £ou/^ri'mcr')$ (n). fuM<rtx. iviv (la), 
fio. Tty^tis (is). ìoouiuTnetcvi (14) . K.ouao'ms • Mi. 

HxSk^(pOl (15). 

Thanodici ( imago) Jum Hermocratis T. Trocoth 
nefiii & ego craterem & crateris bafim & colum 
in Trytaneum memoriae ergo dedi Sìgeìs . Siquii 
vero patior^ curam {mei) gerere jubeoSigeosi & 
me fecerunt ^efopus & Fratres. 

(1) fdivd/ixeu <s) T«tf fp/ft9xp«r«w If) T«v Hf^xf? fttf^ 
<4) x*/ • i>i* (/> iip«r«p« • (6) xAi . ivisrArty • (?) ifl/»«y* 
C8) i/f «pur • (9) i/tfi» /uvNAi» U«) Z/>titvri • (ii) lAr. /i 
TI ««rx^ « 1 2 /iiM/n^iriiv* <l|) Slyiiiif (14) n^t fk\^ 

(i) Tonu IL pag. ji. 
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infrmpx .Ai x^ • vimgmne/.Qy • icocc . «tfto9 • is • n; v- 
TMHimi. iJWkjév. svK£tv(ny • 

ThModici (imagey fum. Hermocratis F.Tro^ 
tùnnefii. Craterem Vero & bafin & tolum in Try* 
téineum dedi Sigeis . 

Quefta è la ifcrizione di Sigeà, Città cclebf^ 
edificata con k rovine di Troja*Chishiril la ilk>- 
firò con dotto comento (i) • £lla è incifa in bel 
marmo tagliato a maniera di coioanettà quadra- 
ta ; fopra cui fu la teda o fia il ritrattò i che og- 
gidì non efide , di Fanodico • Codili ebbe foffe 
altri meriti con la patria . Qui è folamente ef- 
preflb un fuo dono al Pritaneo di Sigéa; luogo 
ove fi tenevano i configli e fi faceano i conviti 
pubblici» Gli regalò un^urna con la fua bafe, e 
con un colatoio , che ferviva a depurare il vino, 
o a dargli frefchezza di neve , quando fi trasfon- 
deva neir urna • V Erma idelTo s" introduce a rac« 
contare tal dono, e a nominare gli autori di tale 
fcoltura; un de^ quali è Efopo. Che quedi &à 
il celebre compofitor delle fàvole è verifinliiecon» 
gettura di Chifuil approvata dal Piacentini (i) » 
Se ciò è vero, l'epoca del marmo farebbe cir* 
ca al $$0. -innanzi V era volgare • Indi a qualche 

(O Murat. Thefaur. Infcrìpc. IVt p« aiO|t 
iz) De Sigi. Giace. pag« is» 
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fecolo ( e forfè quando le lettere; di Simonide fu^ 
rónp con decreto pubblico, ricevute in Atene) 
i Sis^ei mifero una nuova ifcriziQne dx un altro 
lato del medefimò marmo ^ In ^(Ta compendiaro- 
no Imprima; e nelU fcrittur^ fecero alcuni can- 
giamenti, lé Parendo loro che fo0e una formo- 
la de' rozzi antichi il dire h fono f immagine; e 
ho dato ....e ordinò &c. riformarono il parlare 
cosi io fono r immagine dì Fanodico i ed egli do^ 
fio &c.. V VMntroduCfero le vocali lunghe» rad-' 
doppiarono le confonanti 9 tutto conformarono al 
linguaggio corrente^ Noti(Ì Xvuivaiii per Xvy&imu 
VIL, 
A^m . Fahion • CASinN • oasion 
fallii Quelle ifcrizioni di medaglie con tripode aC-' 
r»f/c#r tribul il Froèlich ad Axo., o da. Oaxo di Cre- 
ta; e aggiunfe: F & C ante A pofiM videntur 
vario modo fpiritum leHem denotare (i).Egli fteflo 
altrove , e TAb. Eckjiel (j) leggono e per x X«|/^i^. 
VIIL 

fi PEXei AOS 

HOiÀ (i) - ivToi . •3n)At|JWi (2) . 9ntitóUiù9. tmunfoi. 
liùuyi/'nrot (3) ^ ky0omui (4) . iv«fA/iuaiif (j) . ^ìi(a}i^ 
nt (6) . luyctfoiofik \M rot ewroi motirroi (j). 
(1) h^ . (j) if r^ ••Xf/4# il) ly.Kvvptf. tv* Ai^vf rii. Uì %tì 
ftiftn.^ (/) •» tAAHvri» <i) Il Aij^i»» ij) •»^? «VTif %U9Lvrtf 

ìLX 
(i) Not. eUm. p. 7P (^) ^' CaefanT. L f. ip* 



E DI ALTRE Antiche u Italia P. L 107 
Ex tribù Erechtide 

Hi I» bello ceciierunty in ^cgyptOy in "Phoe^ 
me 9. ìm Hédienfibus i in ìAegina y & Megaris y 
codem annue 

Pregiaciilìino è qneflò monumento che di Ate- 
ne palsò in Francia , e fi conferva nella R. Acca^ 
demia ddle Ifcrizioni e belle lettere • Dopo ii 
Mafifèi (i) , e il Bimard (2) Io confiderò il ?• Cor- 
fini ne' Faflì Attici (3) » la cui verfione ho fcgui- 
ta. Egli lo riduffe alla vera foa intelligenza • Il 
monumento è diflinto in tre colonne» alla tefta 
delle quali leggónfi i nomi di due Generali , Fa- 
niIIo,e Acripto» (il terzo è perito) e 4(^o.e(fi 
gli altri nomi de' foldati morti in un anno iflef^ 
fo, ma in luoghi diverfi. Quell'anno fu il. 457» 
avanti l'era volgare , memorabile agli Ateniefi per 
le molte battaglie che foflennero (4). Mi con- 
tento di riferirne il ^olo; non effendovi ne* no* 
mi cofa , che non abbiamo offervata • Vedefi che 
già in Atene fi ficriveva da Gniflra a deflra; ma 
rimaneva in tutto il reflo la ortografia antica: 
ninna vocale lunga ; la 9 ferve a fi^nare lo ipi- 
rito; le prepofizioni van congiunte fenza punto 
intermedio coi loro cafi. Particolarmente è da 
òffervarfi la forma delle lettere fimiliflimà a quel* 

la 

(0 GallTae Antiq. cp. 15»^ (|) Difs. IV. pa^. 159. 

(0 in ManikMoDd; (4; Pàuan. in Cim^SM • 
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Ja de' Latini; come Plinio (i) avverte, e Tacito: 
forma lineris latinis quaejoeterrimìs Graecorum {i). 
Potrebbono aggiugnerfi in quello luogo altre 
ifcrizioni de' Greci oltramarini ; ma avendone ri* 
ferite le più celebri, pafTo a quelle degl'Italioti, 
che infienie con altre d'Itali antichi fi trovano 
nella Tav. IV. dal num. 8« fino all' ix. e dal 14* 
fino alla ifcrizione farricfiana* 
IX. 

Lamina ®^®^ • '''^X* • ^^^"'''^ (0 • ^^Tl (a) . tìvMìlàU (^). 

Borgi^ina toV . fotìUOUf (4) . lutt . 7KM« (j) . itùUfiK . Aotiiiof* 

}cs i6).. nxfctyófcts . npùimi . m/vhpi' (7). Affw^i^ 

(log. A7«9«f5fi5 . ovocTa^ • Eitivspog (8) 

Dea Fortuna . ( Vrbs ) Sontis • dai # Sìcae- 

nìae. domicHium. & alia, omnia. Demiurgus. 

Taragoras . Troxeni. Mincon • %Armoxidamus . ^ga^ 

tarcus. Onatas . Epicurus 

il) Smlric (a) dor. prò ///«ri . {^s tiKmlfitp C4> oixi«f 
(5) VA «X AH i$} Ani^itvfys (7) Miyx«if (Si £viKfvf«« 

Quella lamina in dialetto antico, nei 1783* 
trovata in Calabria, pafsò nel Mufeo, che in 
Velie tri ha eretto, e continuamente accrefce di 
monumenti Angolari reruditiffimo Monfig. Bor- 
gia • Il primo a leggerla e a notarvi ad aumento del 
greco alfabeto, e a nuòva luce, dell' Etrufco le 

let- 

(i) Lib. Vn. up. st <*) Atìnai. 2flt. cap. 14. 
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l 



E DI ALTRE Antiche d' Italia P. I. 109 
lettere I per r , + per « , e 4. per X , fu M. Bar- 
thclcmy . Egli fpiegò Dea Fortuna Seroatrix 
iat Sicenìae &c. Abbiamo fimili decreti di ofpi- 
talità fra' marmi arundclliani, nel Muratori, e in 
altre raccolte • In tutti è cfpreflb il nome della 
Città, che dà al forefliere tal privilegio. Ciò mi 
fa dubitare ( fenza efcludere T altra interpetrazio- 
De) che le prime voci dcggfan leggerfi fcparata- 
mente cosi : ©toj rv^oL : formola ch'equivale a Oicg 
«>«flo9 (i) o a ©w/ (2) che fi prefigeva a'decre* 
ti pubblici ; fcbbene più comunemente fcrivevafi 
A^^Bh ©1/XV' ^^^^ pfeflb i Romani Bonum Faliumé 
Nella vote S«ot/^ forfè è indicata una città di 
Lucania, di cui non rimaneva attempi di Pli- 
nio più che una languida memoria in certi popo- 
li detti Soritini (3) . Ella , fé io non erro , fu ancht 
detta 'Lctoyri^ in dialetto eolico , Xanis in dialetto 
comune; terminazione Umile a Xigis e ad altre 
città di Grecia • Non dee far maraviglia la man- 
canza di una N nella ifcrizione 5 trovandoli in 
lapidi ugualmente Liternum , e Linternum (4) ; e 
riflettendo che i moderni Latini cosi di Sotis pò- - 
tcron far Sontis , come di Coful fecero Conful • 
L'alterazione di una lettera non par da confidc- 

rarii 
<i) Chifull.5 Marn?. Oxàtu (}) Lib. )I. cap. j. V.Ccllar, 
p. 11^, ; Scc. Tom. I, p. y;.?. 

(i) Murat, pa^, x^/. (4) Celiar. Tom. Lp.167. 



ì 
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rarfi in vocaboli di città si antiche. Rara fu 
quella, che ritenne il nome della fua prima fonda- 
zione a' tèmpi di Plinio: fé non altro, vi fu can- 
giamento nella ortografia. Felia dicevafi allora 
quella, che già fcrivevali O^elU^ Fella ^ ed H^- 
lU (i). Lo flèfifo vedremo in altre Città di Gre- 
ci Italioti prima di pacare al capo fettimo. Sie, 
gue nella jicrizionc cftJbr/ "Ziminoti (nome delFuo- 
flio privilegiato) tum Voìuum ly t' «tMa irouirx. L^ 
ultime parole in altri decreti fi efprimon cosi 
jet x^otriynct (2), e fé He fa atìche enumerazione; 
come in quello di Muratori irgoiJìpioui , iffo^ncut , 
itav/iiùuiy ttr^Kiout nKVTtùìfy ly la «cM« </l*o*(w jy toì$ 
ctì^iS itpo^mig ly ^vigyo'ous dat praefidentiam , praee- 
mnentiam judicih fecuritateWi ìmmMt^hatem omniuni 
& ^uaecumque hpfpìtibus & benefaStorìbus cori' 
cedi [olente IlDemiurgo è il primo afofcriverC, 
indi i Proj^eni: uffizio che facilmente compren- 
defi t giacché il privilegio fteflb era detto •7rfo|i- 
W. Efempio di fimil coftume preflb i Romani 
è in Livio (3) : Rofpìtìum cum ìpo (4) S. C. fa- 
flum • Di quefla infigne lamina di palTaggio fcrifle il 

P.F4- 



,(i)i Plln. H. N. Uh. IL c^p. 24-. 

cap, y, Dion, Halic, Lib. 1, (|) Lìh.V.eap.i6, 

fap, 20. (4) Timafldieo Lipj^renfl, 
(i) BlaC de decirecis Athca. 
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P, Fabricy (i), e ne darà più piena dichiarazio- 
ne il P. Blafi: Tuno e l'altro attende tuttavia a 
fornire il pubblico di utrliffime produzioni anti- 
quarie. 

X. 

MomuM rv+o^M (a) 

Syrinus Buxentinus 

(tf) nv|fijf3andenv|ovf 

Antichiflìraa è la medaglia d* argento del nu- j^c^jaglìa 
jnero IX, che pubblicò Winckelmann (2) , e por- ài siri e 
ta i nomi di due pòpoli di Lucania, Tunofcritto 
alla etrufca» TaUro alla latina. Lo (leflb vedefi 
prefTo Paruta in una medaglia di Sicilia che da 
un lato ha per leggenda TNoMIAas» con ordine 
retrogrado; in altro abak con diritto ordine; e 
fpettano a' Selinimcini e agli Abaceni (3) • Prtflb 
Froelich è fimilmente una medaglia con leggen- 
de di due Città crctefi jVfQVZ e xY che fpetta- 
m a'Pizii, e a'Cutrenfi. Tornando alle due Cit- 
tà della noflra medaglia , T una da Strabone è 
detta nv|du$,da Plinio Buxentum; l'altra,, s/e/ff, 
mutò il nome in Eraclea. (4) Offervifi che r/et- 
m è il popolo) come preffo Magnan (j) ^wjujA/- 

(0 Diatribac de Biblìogr, (4) F.Celiar.T.I.p.726. 

antiquar. &c. pag. 461. 72^. 

(i) Arti dei Dif. Lib. Uh (5) Mifccllanca Numifma-j 

cap, I. tica Tom, 1. tab. x^. 

(3) In num. Selìnunt. 
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7HQ\ non la Città • E* però vero che qualche no- 
me dì Città fi prolungò di una fillaba coirac- 
crefcioiento di una v • Cosi il primitivo no« 
me di Ovetdt, come la chiamano gli Scrittori» fu 
Yety^t che leggcfi nelle medaglie; fecondochè con- 
gettura il dotto Sig» Ignarra de TaUfir4 T^eapoL 
pag» 2(^9, Simili accrefcimcnti fecero i Dorici ia 
^fMm per (pof^A^, e in altri vocabpli;^ ma più fpef* 
io ì Latini dicendo folm y^oquìno 9 redino > e & 
Olili} come noteremo a fuo luogo.. 

MOI VM 

Medaglie MV è la ifcrìzione della .medaglia di Sibari». 
cPoiido! nOM è di Pofidpnia. Sono df Ile piiìi antiche; e 
**"*• ne fcrivemmo nelle notizie previe alla Galleria* 
L^ noto che la prima cangiò il ncwne in Thurium y 
la feconda in Vaeflum. Medaglie dlquefta in gran 
numero ha prodotte il eh- P. Paoli, illuftrando- 
le fra le altre antichità di Pedo alla tav. 5&. e 
ieguciiti , 

XIL 

noAvcptft BuJbpd^ &c. ^ 

' Tolyphas Mdorus &c. 

Ifcrizioni Ne' numeri XIV. e XV. fono le ifcrizioni di 
di due va. j^c vafi antichiflimi; Tuno appartiene al mufco 
^.ciimpa- ^ggj^ jj Firenze ; T altro al Cav. Hamilton , e 

fu 



( 
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fu pubblicato da M. Dancharville (i). Rappre. 
fenta.quefio una caccia : ciafcuno de' cacciatori ha 
il fuo nome fcritto in dialetto dorico, parte df 
finiftraa deflra, parte a rovefcio« Oltre i due già 
rìferltt» in uno de' quali il dittongo ^«v è e^reflfo 
fuor del coniueto , non per ò ma per. la fola f^^gU. 
altri nomi (ononohvfixgjnfUfri'n^fynphvftifOfptf 
n^vJb^pa^» e Ayn09trm^.9 che verifia^ilmente ya 
letto AvK^TK^, fcambìatainH laM. Di quefta 
lettera ho recati più monumenti , perchè veggaQ 
fempre piCi chiaro la neceffità di riceverla neU* 
alfabeto ctrufco per S . 

I nomi dell'altro vafo non fi leggono fé noi| 
difficilmente > quantunque fi fiai} rinqvate le dili« 
genze per meglio fcoprirli, dopo che li pubbli-? 
cai la prima volta nel Giornale Pifano • Concoc- 
tQ ndla opinione dell' erqditiflìmo Sig. Ab, En« 
nio Vifconti, che debba leggerli Koéi/h^^ KftX9^« 
Si ha preflb Winckelmann jn una tazza KocA^i* 
KXifi JC^X9( : e wmttìus KotAs^ (z) ; nome che iq 

\ Mazzocchi leggefi .Hontoc^ , ed altre due volt^ 
UowfOf Ks^Asff ; forfè quod ontcti & omcui fcri^ 
bi in redo cafn lUereti^). La congettura può 
comprovarfi col nome noAv(pflMf fcritto poco avan- 

, . . H ti; 

(i) Rccticil d'Afltiquk. pag. 294. ' ' ^ 

piane 14. 15. (?) In Tabul Hcraclccft# 

I (a)Rcci^cildeLcttr,T.HL Bag. cj[yx. _ > 
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ti ; e queflo idiotifmo medeSmo trovali in van 

nomi di lingat ctnifca 9 come Vedremo a {119 

luogo. 

OÌOI (l). llfUTOf . fUmCMittgu . tK . TO. jeJilBirfù (2), 
Farnefiar W (3) • ^^« ^''^h '^9* TCTTO. tf . TB.jlOi/lff (4), T€ft 

^ ATsiruu (5;. jr. T«. mpoS^ (6). §tyfoi (7). p (8), 

>Kp. A9W G^). KiriflOTTi» Mcrptv^, Aeufm (10) f 
fxnoJUcL (li). in altero latere adiipèr wou.nn (12), 
luoref . MfUTfOf (i^).wou. Koft^ (14) . f^^ym <i ^)? 

7{cmini fas ^movere fx Driopio , quod efl a4 
fertìurn lapidem via. %Appia in Heroiis agroi fi^r 
que enim prodefi et qui dimoverit. Teftis Dea ^ia^ 
rum Traefesy & columHae Cereris^ & Troferpin 
nae donarium^ & Mamum Deprumj Su 

V ifcrizione è incifa nelle due celebri colom 
ne Ikrnefiane trasferite già in Napoli • Troyafi ìq 
Gruterp (pag. 27. ) > e Salmafio la cementò ìq 
opera a parte* U Autore di effa fu £rpd$ Atti? 
co 9 di cui fi è parlato altrove. Egli yolle in que? 
fio monumento, eretto in una fua villa» far rivi- 
vere in certo modo dopo tanti anni T antico jtt- 

ti- 

^(i> fv/ffi fi) ^dVTfi«fi«v ite ^eiii#efi. f|> ( i4) »f 
•^•f (5) ry hwvia. {^} 'Hf«/«v (7) mt^fm (%} tv (9) Atj'tf 
xinwam «lolMafrvf (11) /ai^Mif Eri/iA fia)ff 
fi|) 4>/*«rfM (14) K«fflf UH «rsiv/i* atf)X****«^f 
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ticifmo, c moftrare in(i?me ?omc Je lettere de' 
Latini fofler ilQijlj 9 quelle de'piCi stD^ichi Gre- 
ci (i) • JLa popgQ ultima in qucfto luogo , e pella ta- 
vola IV., perchè quantwnque non (iz pel dialetto 
degF Italioti 9 è fcritta jn Italia; ed è poileriore 
a tutte le altre, che abbiamo di quello genere. 
Pel fuo gtticifmp yed. i) Capo Vt num. 4. 

CAPO SETTIMO, 

Qfferuazioni fulla paleografia de* Latini più antichi 
fcelte per la intelligenza delle ifcrizioni loro 1 
e di quellf de^li Strufcbit 
E Ifcriziopi che cito, (:ome le pia antiche^ ircrìziom 
incominciano dal primo fecolo di Roma, e mcnti^di 
procedono oltre al ieltq. L'oggetto è lo fleCfq antico It- 
che pelle greche ; preparare anche con le latine 
un fondaqiento all' etrufche . Yi aggiwnigo qual- 
che JGmil frgmpiento tratto da* libri i quantunque 
fia perfuafo, che cofe si antiche ex frequenti tran- 
fcripfione aliquid mut^runt; come ben vide Vit- 
torino (2) . Tali monumenti parte fi veggppo nella 
Tavt IL co' propri loro caratteri , onde pofla ar- 
guirli (della età di certe lapidi etriifche che jatipiz* 
^anoj parte fon riferite (empligemente pe] capo 

n% vili. 

(i) La forma delle lettere dininta che nella incifionc^ 
Bcir originale è alquanto pi^ ())' Pag. 145 !• 
quadrata j e alquanto pia 
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Vili, ove tutte fono fpiegatc. Nelle offervazioni 
de' Gramatici , che qui premetto , fegno le pagine 
fecondo la edizione del Putfchio • Nel citare gli 
/ altri Latini fo ufo talora di Laurembergio (i)« 
§• L Dblle Lettere. 
. , - Osservazione I. antico alfabeto. Le Ict* 
dcirflfe- tere furono recate . nel Lazio , fecondo Plinio (2) 
^^g da'Pelafghi, guidati da Ercole, come aggiunge 



beto. Let- 



tere 



ebbe da Maffimp Vittorino (3). Più comunemente q\ie- 
prinapio ^^^ jp^ri^Q fj r^ca ad Evandro • Mi contento di 
nominare Dionifio (4) , Tacito (5) , Igino {S) 
principali autori di tal fcntcnza . Effe eran fé- 
dici da principio : e in ciò convengono i più de* 
Gramatici ; ma difcordano jn affegnarle (7) ; 
uè quello è luogo da rinovare le lor quedioni « 
Quintiliano li contenta di dire *. litterae paHciorts 
fuèruntj & vis quoque diverfa (8) • Nel Can- 
tico degli Arvali fé ne contano appunto 15., né 
par da crederfi facilmente a Verrio Fiacco , che 
contro il parer comune mette la Z fra'verfi fa- 
liari (9) ; né a Pomponio Giureconfulto , che 
afcrive la invenzione della R a,d Appio Ccntima- 

no 

(i) Antìqwrius an. i6iu (7) ViSlorìn, pag, 246Ì. 

(2) Lib. VlLcap.só. Prijc. pag.'4.&2. ^c. 

(3) Pfg' '94-4- (SJ Infiit. Orat. Lib. I. 
i . (4) Lib. I. eap, ^6. cap, 7, i 

(sJ Ann, IX. cap. 14. (j) Ed. Putf. pag. 2117. Ne» 

(6) Fab. M77, gat Cic. de Orat.. cap. 48. 
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no (i) ; fé già non s' intendcflfe della figura di quc- 
fta lettera, che forfè prima era non R, ma Dy 

j come in una medaglia ù ha LADINOD per 

f lARWORum. 

La lettera C ( prima che quella foffe am* 
jneffa in vece dell'antico K avuto da'Greci) tcnea 
hiorgo del G introdotto da Spurio Carvilio (a) ; 
e del Q^ufato univerfalmente tardi: effepdoli 
prima fcritto acna per agna ; coièdie y cos per qnos 
e quoiidie (3). La ftefTa lettera fuppll alla mancanza 
de!rXorfola,come in /^4C/f e fucit per paxit e 
fixh (4) or congiunta alla S, come in 'vocs ferocsz 
di poi vogsyfèrogs &c» ($) . Quei Gramatìci, che 
pongono il Z fra le lettere recenti 5 feri vonochq 
ella ne' primi fecoli fi efprimefle con €f o gf q 
con due S S ; verbigrazia crotaliffare (S) ; o co| 
D, exempligrazia Meientius peif Mezentìus (j) . 
Or neir ufare le lettere differiroqo gli antichi 
Latini da' più moderni ;. e ciò in quattro gui-^^ 
fé; I. detìaSiione^ 2. adjeSlione ^ ^.immutatione^, 
j^i. tranfinutatione 3 perseguir le tracce che in propo^ 
fito poco diverfo.ci fegnò Quintiliano (8) . , 

Qs-.. 

^ IO De Ori^. Tuì. I. (0 Scaur. p. iis6.Sc%^€6. 

- (4) Plutarch. quacft. Rora. (<$) S. Ifidor. Ong. I. g. 4. 

L B. 277. V.kcinold.H.L.p.j9« Curtius Valcrian. pag. izZ^^ 

[ . (jO Scau. ix6i. Vì^ot.i4S9' Diomed. p. 417. 

\ X4) Sc^.ialcftum verbo (7)PiUc*S5*. 
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Vocali Osservazione IL Traiafddmento ielle lette^^ 

traUfcia- j.^^i. NclP antica ortografia ù tfalafciava qual- 
che vocale nel thtzzó della pafolài ed era quella 
quamjyllabd nomine fuó e^cprimU (i) ì V* gr. B pro- 
nunziandofì Be i invtcc ài Lebero i (cioè Libero) 
fcrivevanò folamente Lebrò i come àell* ara di 
Pefaro. Vittorino (2) adduce quefii efenspj Bné 
J)er benei Cra ptt cefaj Krus per caruSi Dcimui 
per Decimus è Quelle ancora che ì Graoiatici 
dicorì lìncopi i pajono fatte fpetfò con la mede* 
lima regola^ coiìie nella Voce tante per tanete^ d 
tanìte in quel verfo de^ Saliarì l l>ivum exta canti 
Divum Deo fupplice cante é SpefiTo anche fon po^ 
polari accorciattiehti come pàùlunn vinclum $ ovd 
lion fi fupt)lifce Tàufiliarei ma diverfa lettera « 
Pia che altra vocale eliferò la i ; verbigrazia ares 
per aries (3) , augura per augurìa (4) , tnienet peif 
tveniet (Plaut.) Anche negli cpitafj di S. Cefarid 
Otdcilà e Marta credono equivalere a ìdartia é 
Ùtacitia (5) # 

2é Lo fleflb accorciamento fecero nel principiai 

' vgt*. minent per et^ftinent (6), e nel fine vgr. cum àU 

tetifacui per altero è favule o fia facile (Felt)^ 

Confo-r ^« Tralàfcìarono le coìifohanti raddoppiate^ fin. 

Sate^' che Ennio fu Tefempio de* Greci comincia à feri- 

vercf 
(i) Qidnt. lib. t. c.f. (2) Pag. i4.jp. (>) Yarr.L.L. V^ 
Ì4) Accins iu fiagoL (Ò Lupiepit. S, ScV» {jSi)hxQit k Vl^ 
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Vere *Annìos verblgràzia ed ^rrios in luogo di 
^niòs e ^rios (i)rfLà^M nel principio, della vo. 
te fl tacque talvòlta rf Eiàjlòfi Ectrti Edi fiiron 
formolcf dì giuramento j quando doveai dirli me 
iaftcfjmd CètèSi ine bit (javent) (à)w Lafciar h 
il a mezzo la voce) e feri Vere tìecébris i Topejus è 
Éhianiàtó dalLtìpJ idiofifmo folérihédtl vólgo (3). 
Cosi lafciai'ori là N ^ covéhtiònid per coHnienticì- 
^^ (4)^ Z'^^^' ^^él^ (5) ^^*' nììolto rpcOTo innanzi 
k S; vgrw Co/i/ tCèfor (6) ; coftùmc aincofa de' 
Greci òv«f dicòno Kp»oìt»^% rióv</b^ (7) ^ Altri acr 
tórciixnthtì {ano pdciù per pdSliéi rufus pQi rur-^ 
fus; e troppo fartbbef i cfcftiplìficarii (8> ^ 

4. Nel fintif delle parole fpeffo omiferò ti 
U e là Sì eh' eflt hotì cfprimevanò pienamen- 
te parlando; giaifchè T elidévanor iti verfo (p)^ 
Anche i pròfatòri le fuppli vano' cori un àpoftrofo 
tome famP càufdi che fcrive Catone preffòGeJ- 
liow Negli epitaf) de' Cornei) talotó kUQ fop* 
prime affatto faurafia y Cifaunidi Sdmnìo cepet% 
talora fi cfprimé una fola volta , I{€gem ^ntioci 
(per ^ntiocum) Jubegìt. In altre ifcrizipni kg- 

gia-^ 

(0 Fclì. p. Iti. ci Urfiiù' 6) tab. II. nom. Ì* . 

(x) Scalig. in Fcft. pag. 91. (7) Columb. Liv. pag. ta?.' 

( j) Epitaph. S.Sev. p.#i.9J,r ^ («) V. Popinà de ufu locu* 

(4) S. C. de Bàcchanw àonJs ahtiquac pag, 44P. 

it) Yar. & Cato, ^^J v.LupiÌ€t.is.Prìf4Ìi 
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giamo dede per dedet^ (cioè dedit) dedro per 4t* 
^ deront (i) . 

Osse r v a 21 o n e ,IIL L^ addizione 4g- 

. giunta di alcune lettere fuperflue 9 che £ice&(i a 
; vocaboli^ era più frequente e meo regolare 9 chp 
^on fi è veduto nel greco • Tal precetto davano 
già i latixìi antichi i /m^i quidem omnibus litter 
tis oportere , in enuntiando autefft quafdam litteri^ 
^elidere (2) ; ufanza» che attempi di Vittprìno er^ 
'già abolita :i?oi paucioribus lìtteris fcribimus quam 
-antiqui folebant:,(i)é 
Vocali" '• Raddoppiarono le vocali di quantità lun- 
tggiuntc ga come i Greci antichi (4) ; e nelle medaglie, ci 
o^mangono VAALA eFEELIX, e in Plauto EH 
|)er ei, e JVVS in ifcrizione preflfo Mazzocchi 
^j) • Ci6 coflumava anche Tullio nella I pofta 
fra due vocali MAIIA,POMPEIIVS &c. (d). 

2. Similmente all'ufo de' più antichi Greci i 
per evitare il coacorfo d)i due confonanti, in^ 
ferivano fra e(fe una qualche vocale i e fcrivevanq 
V. gr. autipesy praeipesjprincipes^ per aucepsScCf 
CPrifc. ) Tal lettera fpeflb era o fcmbra efler^ 
i'auiiliare della confonante jverbigrazia cereo per 

creo 

J(i) Tab.Il. 11.14. • (y) Ili Amphit. Campani 

(1) Vidor. pag. 14^7. . tìtulum ad cale. 

i.(j)*Pag,M^$.;^, ' WQuint.Lib.I. cap.4t 
(4) Scaur. p, %iss* '" > ^ 
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XTe(r(VzT.) duteta^pcr auSa (Feft^) b^Hneé» 
per halneae y fin^fterum per finifirum^ arhfHrìo. arr 
éitrio (i) (¥cù.) Materi pct Matri (i): extemp^ 
io per extemplo (Plaut.)^ txaptdibo per expedi- 
bo{ Feft.) Armena per artena ( Lucile) <r4«/V/# r/^i" 
Vitor per cautio t fauior (Plaut.) fcnza dire di 
que^ verbi clauieoj abnticoy cxalleo con e inutile 
che leggiamo in Fedo, e in altri • 
V g. Finalmente fa Pefempio d^gU. Attici, e 
4egrionii, che terminavano le voci con I vocale 
inutile uvnrw , ^, iurooi ,fz(vi &c« fcriveviano 4&4^ 
^n^aha per 4& e vah (3) , ///co per illic (4) , /4f ^ , rfiVf 
ixemplare , pugillare ( Prifc.) r^xw^, , c«W2tf per /4C^ ^ 
^ic Slc (5) .Cosi in leggi antichiffime, ottimi codic^ 
hanno- in judiciHfne {judicium) 'uocabitm^yt dìutp 
ialiut)faxit: ma i copifti , e più, anche ineritici s 
volendo corregger tali arcaifmi » ci han travifatj 
Qon folamente quelli paifi , ma infiniti altri. 

4. Molto potria fcriverfi delle confonanti» con I? 
quali cominciavano, o interfecavano duramente nant?"a^ 
le voci, poi raddolcite ; effetto di un'afpra lingua 1 8^""^^ 
guai fu nel nafcere la latina. Tal' è gnatus per natus^ 
iumeiìa pct dumta (Var.) commetare pct com^ 

meam 



(i) Plcraqtic ex Laurcmk (s> Erifc. pag. f4«- 
(2) Fonuntni Antiq, Hoit, (4) Non. pag. |2|. 
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meare ( Non. ) Opfcus pei' Ofcus (i) dampnat per 
damnat (2} aliquipi pef 4%iiiV (3) 4 Sàtfindtes e 
Safinates ù trovana ìd lapidi (4) elapfé per eapfe 
in Plauto é Duomuires per' Buwirì (y) f jr/«/? per 
f/f»/? (Fcft.) exdicatis ^et edìcatU (S) ecfatus per 
efatus fon piùttofto càngiameitti che ridondanze d 
Ma fpccralrticntc tre lettere vi abtìondiàvano; del- 
le quali ne' tre numeri fuCfegucntì^ 

5* Il D fu aggiunto talora nel mezzo^ come 
in antideo e àntidhac per anteeé e antehac (Plaut.) 
ina più fpcflfo in fine^ ^ ed é frccjucntiflimcy in Lu- 
cilio , in Plauto^ $ nelle ifcrizioni vetnRc ad 9 med ^ 
altod if mandi extrad , facitumedj e per' dirlo inf 
Una pat'olà,' quando i vocaboli terminavano cotit 
Vocale 5 il D aggiurigevafi plerifque 'uerbìs (7) ^ 

6. La a ridondò or' in Vieihanzà della S come 
in tottens i thenjautusj nefaris (Putfl 223^.) or fra; 
due vocali, di che più ai proposto fi par Icrit 
poco appreCfo nel ^. IV. 

7. La S fa limilmentcf epitettica (fé è lecitrf 
tifare il vocabolo^ de^gramatici) non tanto nel 
J^rincipio; flrìtavus ^ fttitcs i (8) fllócusper Miavusi 
titesjocus (Feft.) nel modo^che i Greci Vcifcrgra-^ 

zia: 

6) Vcrr. Plac. ' 65 Infcr. Corcns. vid. e. Ìj 
(2) Prob. pag. I jyo. U) S. C. de de Bacchan; 

(lì XII. Tab. (7) Yiaor. pag. \46a. 

(4) CcUat. Tom. L p. if^^ (8) Siiubus Tab. l\. n. fé: 
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ih dicevano cntvf \ (Tfi/itfoy , &yu?si ; (i) quanto nei 
mezzo come neir ionico tìnrroyiufict e Umili 9 o in 
^tcrSoc invece di ^icJte. Spcciaimchtc ridondò in- 
nanzi U M e Izh : difmittoi dujmcfusé Ca]mil* 
lai pefnk per penndi cefnai e fcefn^ per coend 
(Feft.) 1 t diffcro a^che hifcé pct hicce (i)i eif^ 
detn pei* eidem (j) « 

Osservazione iV. Là mutazione di una in 
latra lettera fu (juafì Come neogreci dialetti éCia- 
fcunò di efli ebbe una vocale prevalente. Se li 
paragonino al moderno dialetto latino il fottiano 
pia anticOi ed anche l^etrufco^ paf che la E f 
tìzV foffero Ufitatiirimé i 

I. La E anche nel fecol d'oM fcrivcVafi in* y^^^j/ 
Vece della I da alcuhi j e da Livio fteflb fibe , fcambia^ 
l^uafe (4)i Màflimanleiite nel contado > ove du- ^ ^^ ^* 
rano più che altrove i velìigi dell' antichità^ proi»» 
iinnziàvànd n)eà é ^elld ($) é generalmente iota 
liternm tollebant > & £ pìenijfirhUfà dictbani (6)à Fu 
lo (ieflb rifpetto airA ^ Come ih dictm i faciem pet 
iicam , faciam (7)^ e all' V come in àuger per au^ 
iur {t) , e alla O come in benusi bemOi helus y de^ 

là* 

, (i) Vii, Salmaf. txcrciti (s) Vaf. k.R. lib. I. 

Hm. pag. XO41. U) Cìc. III. de Or. e. li. , 

(1) Prifc. 148. i (7) Cato ap. QuincL VIL 

O) Infcr. Corcnf. . W GcU. XVIIl. 5- 

(4) (^ttlut. lib, Vll^ 
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/ore, che Fcfto e Nonio citano invece di bonus ^ 
homoy holus 9 dolore • 

• 2. La V par che prcvalcflc né'primi tempi , e 
più remoti) quando i Latini memori della eoli* 
tz origine, o imitando gli. Vmbri e gii Etrufchi i 
literam V pra O ffferebant , (i) e proniinz;iavaft9 
funtes , frundes , %Acherunte , humones , e fìinili (a)^ 
Quindi- Ovidio avendo, di^ttb che una votia ii 
nome di OrioniC era Vrion , foggi ugne : ptrdidil^ 
antlquum litura prima fonum (3) . ^ 

r j. Ne' tempi pofteriori fi ^ndò all' altro eftrc^ 
ino ; e .air antica Ijcttera |u fofiituita quafi ftm^ 
pre laO come vcdefi in l^lovios Tlautios 9 cina^ 
tre voci diellt tavola feconda . Prifciano ne dà per 
ragione : quia multis ItalÌ4e populis V in ufu not$ 
traty fede contraria u^bantur O (4)5 Ne folq 
tenne luo^;o di V ; dicendofi verbigrazia €olpa^ 
txfoles per exules C&^c. (5); ma anche di A cot 
me in fowi per Fabii j e di E feri vendo advor^ 
iere 9 njoflri, tonores per advertere&c; dialetto ufa- 
tilfimo nel 500* di Roma ». che continua negli 
fcrittori del fuffegucnte. Laurcmbergio offerva , 
efae M« Tullio introducendo neMialogi Lelio, Ca« 
tonc.c.gli^aUri jtji ^uel tempo ,/a che tengano 

(t) fcft. Vii Órcu$ V • : Ì4) rag. y à. 
(*) Quint." L-4r -^ (0 Cafiod.5nS4. 
OMaft. V, •• 
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quello dia/etto, il quale rimane tuttavia ih più 
manofcritti . ' 

4. La I nell'antica lingua latina fcambiavafi 
con la V per Taffinità che ha 1'' una e l'altra coli 
ry greco • Quindi troviamo fint per funt (Quint.) 
flìfima e plurima (Feft.) difpudet e dufpudet; aì" 
iucitor per addicìtor (i) , e in antiche ifcrizioni Ve* 
nerus , Cererus , aedes Honorus in vece; di Ve^ 
ìitrìs &c. (2) . La (leDfa I fu vicendevolmeixte ufa* 
ta per E , poiché quam conjuetunt veteribus fuerdt 
litterir iis plerumque uti indifferenter (3): onde ha|i 
fi crumina e crumena (PhuU) me e mi in forza 
dì mihi (Felh) Eano e Janó^ (4); e> fappiamo che 
già fi fcriCfe , mius, mircurius , commircium &c. ( j) 
VA più rade volt? fi cambiò con altre let- 
tere; leggiamo tuttavia abire ptr obircy aeramnà 
per aerumna^ fodare per fodere &c. (Feft.) ■ 

jé Continuo fu il cangiamento delle confo- ^^^^^^^^ 
nanti , che i gramatici chiamano affini . Ne ha ti fcam- 
trattato diligentemente il Co. Sìlvcftri, traendo- loro 
he efempj dalle lapidi (6) . Tali fono il B, il P 
r F cognatae liner ae &pro fé invice/n pofitae (7) 

Tur- ' 

(i) Gravina Origin. Jur, f4) Vcrf. Saliar, 

pag. 115. ($j Vel. Long. 2*3^. • 

U) Mazzocchi in titulum (éj RaCcoit a dei Calogeri 

Amphic Camp, cdit, Ppkni Tom,V.Pag 40S. 

pag.tf^y. (?) Pmc. ss^* 

ClJ <»clL X. 14, 
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TPurrhus , fiurrho^ ( Qufnt. ) Vourìus , Fourius (i) 
ed ancbe af^ ab (2) • Si fcambid umilmente il D 
con r V e col 3 , f<;rJYcndofl invece di Duilius 
or Bìlm e or yilius . Vcggafi Ciacconio che 
ne reca altri ^fempj » come bes e 4cs , bellum e 
duellum (3) • Anche D ed L communionem ha- 
buerunt apu4 antiquos^ ut iinguam & linguaWf 
$apìtoimrn ^ fapitolinm (4) « Sioiilmente diflfera 
fedda per filh e impelimenta per impedimenta^ 
( Feft. ) Diifero anche afvorfum invece di ^-» 
nforfum P littetéLm tnollire tentantes (5). Più 
fpcffo il D è cangiato in R arfcrre per adferre^ 
apur per 4/r/i(/ > firc^if a per 4(2(//ifo , ^n/tnire per 
fidvenire (6) . 

($• La f^ ^ che per vizio di organizzazione fti 
jilcune bocche fuona L»ln altre D, in altre an« 
che S (7) a barattò con le ftelfe lettere ; medi* 
dies cangiarono in mcridies (8) I^e^Hria in !(?- 
muria (9) . PiCi 'che altra lettera frequenterò^ 
fio la S : di che Varrpnc nel fefto libro : jn muU 
tts verbis in quo antiqui diccbant $ ^ pofiea dicunt 
KfUt in Carmine Saliorum Junt haec.cojauU (cho* 
radili) dolofi (dolori) efo (er^?^.»,». pofl melios 

me* 

(0 Tab. IL (0 Quint. XII. io. 

(a) Prifc. p. f ^o* (O V. Seal, in Varr. p. yp^ 

(j)Inrcr. ColumnacRoftr. (7) Vidor. iisfi. 
«ag. iì(ii. ed.Graev. (8) Prifc. 551. 

(4) Maiitts 2470. (5)Ovid.Faft,V.48i. 
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melipr; foeiefum focderut^i plufima plurima; afe^ 
fkt arena; jofiitos janitor ; a' quali potrjan aggiugnen. 
fi altri >i^oItiffinif citati da Quintilfano e da Fe^ 
Ao , fic^omc Lafis per JLares , Cafmina 9 Valefiiy 
fufii 0rc.i yiciev^rfa diccan comperce ^tt compt* 
fce (Fe£L). La M e I4 N (imilniente affini fi 
fcambiayi^nQ 9 i^a^indo fcrivevano tamtus^ inpt^ 
purn ^c* Alcune lettere fono affini per la fìgu« 
ra; come ^ ed |l; ? an^e P: ma il confiderar** 
\t non è di quefto trattato , 

7. Il T ncUn lingua greca occupa il {uogp 

di moU? }ett^r^; <;4n§i^n)enti , che dieder mo" 

tivo a I^uciano di fcrivere qiyei lepidi0imo opu- 

^olo intitolata Judicium vacalium ; ove la S ac^^ 

^ufa il T 9 che infinuandofi efTo in ogni parola 5 

e carigiandp ycrijigrazia ^«'«pif in wrwfif^i ov 

inTfr rhaoggiqiai cacciata da tutta la Grecia, e 

fhc po?o luogo rcfta ^lie altre (i) . Nel iazio 

ijuantunque molto pr^ndeflfe dal dialetto dori« 

f , pon potè ugnai m cptf? : ma quivi ancor* 

jpfclufe pl?rc letter?; (pojnp in toluHm per vólu* 

tìm (Lucr») e ne^ppmi gr^ci yikxmHT e C^/- 

jmra (2} : in molte voci fuppU anche alla S ; 

tome furono putto ^ merto (^) terv^s (4) exfuti 

pep 

(f) Edit. A»«ftclod, 1743. (1) Qaìnt. ibid. 
Tom. Lpag. 82. (4) No», pag. 177, 

(a) Quint. I. 4. 



12$ Saggio di Lingua Etrusca 

fcr effu^ (Fcft.) egrettus^ aggrettus (Plaut.) Di 
altre lettere fi dirà fra le aipirazioni . 
T'^ftoj: OssERTAZioNE V. Nel fettfo di (^inriliano le 
lettere lettere fi permutano^ quando rimanendo le medefi* 
nac fi barattano il luogo 9 come iVLpreculaj che ad- 
duce Quintiliano invece di pergulay o in tharfé- 
meno per thr Afummo (i) • Generalmente in niana 
cofa erra il volgo più fpelfo che in tramutar let* 
tere : onde tante voci pa0ate di Grecia nel La* 
2Ìo foifrirono quella tneutefi 9 come Vof&o rifletè 
Ce Ti^K tener ^ i»f(pH forme ^ fflfof nms $ larmcfn 
tontra (2)« 

$• IL Dellb Aspirazioni. 
Osservazioni L Del numero delle ajpirazhnk 
$ntiche. 
Numero <^ it Que* primi Greci che recarono Talfabeto in 
xvLìom^' Italia eran ufi a preporre il digamma F alia mag«* 
gior parte delle voci che incominciano da voca« 
le {%). Lo fleflb fecero nel mezzo della voce; 
come notammo nel capo quinto; ed anche vi» 
cino alla R (4) . I Latmi ritennero dapprima ta- 
le afpirazione; poi le foftituirono quell^ altra» 

che 

(i) Lib. I. cip. f. t«f#iiv «I «fx*' **' f#fKff« 

(0 ittymol. V. centra . r»r t^/mTt • Dion. Halic 

(;) £i/rM6tr «v rct* m.fX^* I, ^0. 

•if «£A;pff|r, ^c T«^.»fXA« (^ voff. de Arte Gramnu 

«f«Ti(fìiii (f ) T»t crtaaTHf pag, 14. .^? .. 
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che tuttavia dura : Vbi antiqui F litteram pofue- Afpiratì* 

funty nas H fubfiitumusi ut quoà ìHì P^rdeum «J.preflc 

di iiiiti' 
. ^ccbant^ nos Hordeum , Fariolum 9 quem nos U49 §4 

riolum^ Fedurn^ quern n$s haedum (i) • Nel Can<^ 
tico degli Arvali non v' è H , fcmpre F • Eaf 
iem per eadm fl ha ntlls) l^zv. di Eraclea §• t. 
Ne* predetti cafi la F non ebbe forza di confo- 
fiantej come nell^ altre voci comunemente (2). 

%. La confonante V, equivalente alla F, erapa- 
re ufata iq forz^ di afpirazione; vgr. Velia per 

r Heli^y Gnaivod per Gnaeo. Si citò altrove Var- 

I rone in proposto del greco ÌT«A#^ che paflando 
nel Lazio Qiutò T ;ifpirazione in v» e fiivennc 

p vitulus (3). Anche ciò è del coftume degli Eolj; 

i i quali dal dorico «#9 fecero cujùìs aurora (4) ^ 

3,. Cosi ifarà flato del B altra lettera affine & 
^am Bruges fìr Belenam atnìquiffim dkebant ($) 
foftituendola al Ph, o all'I!. Gli Eol| invece di 
'm^ dicean iS/J»T6>p (6), e gli Spartani invci» 
ce del dorico i?(/lv (éolu) dicevano iSot^y (7) . Due 
;iltre lettere ebbon talora forza quali di afpirazid- 
ne ; la S 9 e la N . A (io par che alludano due 
gpainatic^ ^ Piome4e qvc dice ; % fuae cmujdam 



(1) Gapcr 2x50- P"f<=- 5$<*. (j) Q^^Jin^^^^.^nfc* P- ^+^ 

(a) V/Prifc- pag. $60. (rt Prifc. ibid. 

(j) Varr. J^. Rf n. $. (7) Paufan. p. ^ 5 j^. e fra dpc 

W Suii Edit. Pord p. 1199. Tocali /8»^»X4i« per «f xiir 
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poteflatis ffi (i) I f Gelilo ove afferma che la N 
in certi yocabqli non e lettera (a) com^Jn anr 
guis » incurro ^c. 

4* La S eqaiyalfe ad afpir^zione > ^ fu Gnfulmenf 
te un eoliciimó , quandp i La^tinj la premifero a^ 
|?^fi > H j f'FTfJ. ^ >^? f^^cerp jal , /fJir , /e/?/fw : prg 
^fpiratiòne pqnetitpi lUtcr^m (3) . |-o llcflb avvenne 
in yQpaboli latipi ; v.gr. yplendo afpirar f/b/^w vq- 
^^c de' verfi §aliarì ? fcccr fefppia ? o volendo can^ 
giarj(ir/»/fC5 ibriderò birpices (4)^ 
" .5. Pella N abbiamo in Fe(\Q T^eciritu p<jf 
^egritu4op fluali f^vqflfcr yQJqto ffpirarc quella 
vocale. / . 

^. Il l^abrctti ficojjgfce per figufa di fpiritq 

lene quella lleffa J che fi pafò, npl papo V. (5j 

.yiBIA, R^QDE (6) è vin pfcmpio che ne adduce^ 

_ . , . IL Osservazione. Pelt ufo delle afpi^ 

jlellearpil razioni •. 

condo^4" I. Qu?Pdq la lingua ^c' Latini ithitava i^ 

epoche di-; certo mo^do la fermezza e la gajgiiardia del Iq- 

.rq .carattere,^ kQcto molto ufo di afpirazioni , 

,,.... .. ; • Pò 

/ - - 

(i>Pag-4^T. ftgnedìJpirltodenro.y.VtU 

(2.) Lib. XiX. ^ztra . fcun. ip. 560. & I(id. «le Orig. 

(5) Felt verb. Suppùs • Vid. lib. I. cap. 18. Ne' MS, anti» 

rrifci^n . j^47.. Politi in Euft. chtjlimi equivale ad H come 

Tom.l.pag. j^4. '. ' nota Saimafiò ih Hciod.Au. 

U) Var.L. t. VLpag. j;. jnfcript. pag. 4J- ' ' ' ' 

jCj) La co tiirarià fórma i fu * (f) Inlcr, doni. pag. ipj. 
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Ciò fi raccoglie dal dJ^'^^P^ ^^ì contacio, che 
.n'era carico (i) ^pmche ne' fecoli migliori: e fpe- 
cialmente dalla frequenza del ^ìg^mmz y quae 
gravior afpiratio eft come feri ve prifciano • Né 
cflfe ad altro fervi vano fé non ad n;pces firmanh 
das còme Gellìo fi efprimc j ovvero ut verbft 
pinguefcerent , come feri ve Sergio (a)> 

2, Dopo quefti tempi più riipoti 3' intro^ 
(jufle un parco ufo dell' afpirazione H; e di quefla 
epoca antica ^ m^ non antichiflima par che ragion- 
Bafle Qttintiliano (3[)iparciffime ea njef^res nfittìain . 
in vpcfilibus cum oedos ircof^ue dicebant. In que* 
(la età le fiepfe confo/iantj non ^ afpiravano; ferì- 
ycafi v» gr. Cracps per Cracfhus , o copie in una 
niedagl4^,che fi aftrive ^1 fettimo iecolo di Ro? 
ma, THlipus per '^hilippus (4) P^nr* per Fwtius (5)^ 
}. Poco durò quella pratica, ficguc g dire 
ivi Quintìliago? percioccl|é jpri^/> brevi tempO' 
ft nimi^mftfs^^t choroti^e 9 (henturimes^ prae- 
fhon€s fl4h¥!f ^^ib^fd^fp infcripthnibHs pté^ne^mi 
qua de ne- ^^tHJ^i nobile epigr^ffima efi , Di que? 
(la tempra fono mhe per wr, pebeb$rìs per 
Ttberis i^zxx^)<^ ^W^ ji>»fi dell' a^ir^zionc at- 
tica fr^ yjC>?alu jp r?^^ (ili ?fl coftu^e è Iji yo» 
« \ % ?? 

(15 jR.flfticus fit fermo fi a- (j) Lib. I. cap. jf. 
fpircs pcrpcr^ra. Gcll.pCIII. 7. (» Haycrc. Thclaur. Mor^ 
(i) I^g- TI 8*7. pag. 1^4. 0) Tab. IL a. i J. 
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ce dhenust (imili altre fecondo Gelilo (i).L*epi« 
gromma di Catullo in beffa di Arrio » mofira 
che nel fine del fe(tinio fecolo , era ridotta que«- 
(la parte della ortografia a una drfcreta mediof ' 
crìtà (a). Anzi Tullio flelfo confemporaneo di 
CatHllo par che cooperale a regolare la ortogra-r 
fia latina fui fiftema degli Attici» Egli una vot# 
ta non afpirò fé non 1? vocali; poi ten^p Tufoi 
che oggi <:orre (3) . 

§• IlL Db^ Dittonghi ^ 
Ditton- Da* Greci fi derivarono i dittonghi deirantf*R 
fi diccoa* ca lingua latina; ed eccone il valore, aggiuntine 
*^ alcuni a che non poffon dirfl dittonghi fc non im* 
propriamente , ^ 

!• AI fcriffcro dapprima ove poi AE: è re»* 
iiduo di tate arcaifmo in Virgilio atdai in tne^ 
ftìo y pillar veJiìsAn due ifcrizioni pefareQ è la^ 
fciata la I : MATRONA per Matranai oMatronae^ 
%• AV, derivataci dal greco cfi*^ inmjlte voci 
paffò in O : v- gr. ^iopo aulla fu fcritto oliai ai 
contrario fcriffcro cq^f; e plojirufn per c-dutes» 
plauftrum (/(). 

3* £1 è fimilmence dal gvtco ti. Dapprima 
par che lo métteffcro volentieri ne' nomi delle 
famiglie, ^rivendo VOiTEIUS I-IVINEIUS PE. 

TR^. 

(0 Noa.Attic.II, 3, (j) In Or;^t. (^^^h 

(l) Carm. $;. ' (4; Prifc. 561. 
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TREIUS ; che fi mantennero 1 e in altri molti 
che poi patirono cangiamento ; come TURPLE- 
iUS che poi divenne Turpìlius (i) e CASSEttfS 
onde ftcer CaU^s (2) «Tale ortografia è notabilifit'* 
ma per chi cerca d'intendere epitafj etrufchié Si« 
fliilmente lo mifero in altri vocaboli fecòtìdo la prò* 
tiunzia di chi fcriVeva » noti fecoado regola alca- 
sa; tiroTandofi in ogni numero QUEI ^ pcf quì^ 
e in ogni cafo ££I » per ei ; in Ennio Vela 
per via < j) ; nella Duilliana numei ( nuìnmì ) 
focieh^ Harris; nel Decreto de' Baccanali deicc^ 
feÌ9 fibeii fitti &Ch Molti di quefii. dittonghi ^i 
fiduflTéro poi ad un I di quantità lunga ^ come 
Tris per tres^ fcrittura ch^ fegul anche Virg^ 
Ijo (4) 9 altri jn I breve ^ cojme fiòi t fifnili » I va'- 
rj precetti circa T ufo di tal dittongo dati.^^ 
LuciUd iii verfo» da Varrone in pro&> fou ri^ 
riferiti da Scauro ($)h 

. Tallirà Eluod è che uiì terzo o fcfto cafo^ 
the a fomigtiao^a de* Greci antichi ha T iota a 
lato: V, gr. ove i Greci fcrivevano TIMitìl , iiy^ 
vece di tifitoj in> un titolo degli Scipioni i ftri(* 
to VIRTUTEI per VIRTUTBé Una iamina di 
piombo ha il Gav» Servanzi in Sé Severino cou 

(t) in Èpitapii. rorion (|) CoIamH. pàg. tìii, 

(i) V. HàvcrcThcCMdrd (4) Ckll. XIII. àp 
^af. So. & §$u IS)^^ ^HS' 
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quefta dedica ANTEStiac* SABINAEI. VIBIA* 
POLITICE &Ci Lcggcfl ili uri cpifafio degli Sci- 
pioni QUOIEI ^ticui con ridóhdanzà dellVi, 

4. £0 fu derivata dall' ionico genitivo ; e 
ufato cosi pure da Éiinici Metito Fufetiié (i). La? 
ftcffo dittongo ^ cangiò anche in V ; vgr. lUSEO 
degli antichi pafsò in ;»//ìir preflo i moderni (a)^ 

5. OE fpeffo equivale ad I come in laebtrtas 
per liberidsi abotots ab ilìis (Fed) ohe plofaffk 
UH ploranjerint (FeA*): pitf fpelfo: alia V: moenitd 
è in Ennio pei^ ninnità (3)' è in antiche! ifcrìasioni 
FAciùniuni i:oetAvH per curavìt 4 . . 

6. 01 fu in tifò antìeanfìent^ iti luogd di ÓB 
tgr. COILIUS per CÒELMJS (4). Si mutò ancor» 
liellà vocale V. CÒiMC^NEM nel decreco de'Bac^ 
Cariali è timmurfent ^ T^ofi fvL qoaÀ un iota ap«' 
poftò al ^ati>ro Vgr. POPLOI per POPIC^ ^ ìmi^ 
razione dal grecrf antico^ 

7. ÓV è nella- ditiliafia iti breve fiikba-Bd^ 
tEBÒvs; fVeq'ueritef è in iSllabe di qiiMtttà'ltiiK 
ga;'ed equivale alla fola V (5). 

S. VI fu anche una fpecie- d> atìrico dittoiigd 
irf q^Uefluii i fenatuìs i ftuSims i iommtj i fimili gc* 



ni* 



6) Còlumn. m Eim. pV ial'. (4) V. Mutet. Vàr. It^Mi 

(a) Non. pag. 119. ' ',-^ cap. 4. * 

iì) Coliimn. pag.Vo4/' (j) Viaoria. 24;^ — ' 
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fiitivi preffo Nònio, che poi fi riduffcro a fruUus^ 
queJÌHs i fènatHs &C0 

§é IV» Delle Sillabe v 

Là differenzi che i^orré da ufi ìinguaggiò , Figitre. 
Éttlco ad un rozzo» (la particolarmente nel cronr le fiTlàW 
tare le fillabdì ò heiriggiugnerlè nel trasfe^ . 
Hrlé di uri luogd à un'altro; Per quefié al-^ 
ierazioni. differì T antica lingua latina dalla pi^ 
móàcrniié Ma i ^ramatici che quelle ni edéfimp 
fcòiTéaiorii videro àddóttatc da* buoni autori i 
k cdòheftaforiol coi nonie di figure,; e T ag- 
giugàtenentcp creila iillabà nel priàcipid chior 
ibarofì préfefi i epeniijì nel ixìkzià ^ paragògè iji 
£né ^vSidiilménte' ii brre là primi fillabai fi 
chiamò aferefi^ la nièdià Jincopéy 1! ultim'a àp$i 
topi i è ffiiféiteft il tràriiuéarla di luogo i camun- 
^ué dò $ ftccffe; A parlare rigoVofimentc còri^ 
Verrebbe dfiif^c la formoìa di Quintiliano ; |1 qualfi[ 
confiderà il parlar primitivo come naturale; é 
ijùelld che gli è fuccedùto còme figurato (i) ^ 
ÌAà noli- feguiamò lo (ìilè comune , preCfo il qua<^ 
iè figurata fùonai nìeno ufató è f^èri notài 

i. SìU 

(i) Si andqtum fcrmòèém qui jqm4 loquimar ^guraefl» 
èoftrocomparemusypencfsba lh&; Qr* IX. f.^ 
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ffoteS X* Sillabe aggiunte al principio della parola 

jTooo vgr« Efum ed efumus che dicevano per fum 

e fumùs (i) fcifctdìmus (2) tittiìi per tuli (j) i 

^pcQtcfi 2* Frequenti fonò in Ennio e in Lucilio mdu^ 

perator per imperator , dsf ^«rfo , che diceafì peif 

in ; otìde he' coiripofti endomittere endògredt &c^ 

intefidea è nelle è^ojje; pòflidea per po^ea io 

Plauto; cosi antidhac per aniea. Più rafe ag« 

giunte nel mezzo fon quelle preifo Fedo petìffert 

toncìpiiart pef pettte e compilare ; e il difuda^ 

[cere di Plauto o il défcendidìt di Valerio Anzià* 

te , e Voljculus per Vólfcus di Ennio . fffceqnenti 

fon quelle, the ad imitazioiie de* Dorici i! fai^ 

fio per la Ietterà N ; cotxìe duèienus e fùcieniU 

iti Pkuto ; e néqUino jfolìnò ferino pcjr neqUeo tlr'C^ 

cosi dànnnt per dant^ obinUnt f redinum i i<^U^ 

mnt citate dà Fe(lo« 

>aiagD|e ?• Aggiunfero nel fine duin^o altre fillabe (2^ 

niilmente bipcrQMciadum^primumdumf quidum ^t 

)*rfrfi« per fed riferito da Carifioi (4) : qiiamde pcf 

^«rff», ^crè^f per eccé^ ipfipe ipji (Fcft.),c<fo. 

w/f^w delle tlt. Tavole invece di <fo»ff. Cotfl i 

Greci fanno di quelle loro particelle 'nifi H; cosi 

il te degli Eoli* 

4* te 

(i J Var. L. L. VHI. «trema* ( j> Idem SÌ^^ ^ 

(•) Pnfc. p;^. S%9^ (4) Pag. ly» 
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4. Le afcrefi e le due fcguentj furono mche Afercd 
più comuni ggli antichi t perciocché il Yolgo in 

Ogni paefe piii facilmente crqnca i vocaWi che 
non gli aecrefce • Efempi fon prclTo Feflo flentur^ 
imptcnturì munìcas y community \ preCTo Nonio 
ftìgi per affligi (1) e nelle Clofit d'Mdoro ni- 
tura per genitura • Kel greco antico lafciavanfi 
le reduplicazioni e gU aumenti de* verbi» cóme 
botammo: i Latim* aàticfai lecer lo ùtSo: parci 
icriveva Catone invece di peperei (a) . I Prcnc- 
lUni dilTer conia per eicónia (5) • w.. . 

5. Molti efempl di lirahe iincopi fi potrebbon 
citar ne' nomi dedotti da Vc&oaptusptvadcptuSi 
iecures per decuriones , feflra pct fenefira , torum 
per torridum 9 herem per beredeni &c. : quelle 
de' verbi fon più ingoiar! > tna ^iù frequenti: 
defpexe dice Plauto per defpexiffe^ dixis per di- 
eceris 9 dMmoi ^0 è nelle TÙLI, tavole per damna* 

6. U trohcat'c le tiltime fìiUbe erede Lau,- 
Jrembergio (4) cl;^ i Latini antichi Io imita0a:o 
d«' Dorici 5 come Aotamtao (5} /Nel tempo di 

Nu- 

(1) VsLg. top. (s) ^rivcvano /••, ij^féé 

<») Teli ed. Urfini . /«V, npi . U^ , yx»fv , v^« i 

i$) Plaue. TrocuL Aft. IH. per /a^», *Vf #t«, /«Vi, «fi- 
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Kutna pa e pò fì ufavano in luogo di patte e 
popuU (i). Ennio fógùéndò Io fteffo ufo , e per 
offervàzioné della Calorinà qucìld degli Ofcì dif*. 
ie gaù per gàudiéi é dtifénutii C4el iti vece di 
Caelumi e slmilmente ìebÙbùnìó invece di iebilisi 
Altre apocopi fon riferite da Feftòf e da> Nonio, 
ficcome canti per caniatdi pietà per pletaque i 
pofi pct péfitii fàmui infimus è in Lucrezia ; 
iìctatcC Vj Le trafpofiziohi delle fillabe'^^ fecèvanfi 
fcnz' alterazione di lettere i conié in nefi.^cr fi^ 
ne (Fell.), mi fpeffa fi foftituivàno all'ufo del 
volgo altre fillabe,* formando nuove e ballare 
voci, ùotTìQ (\\xt\ìe termentum per deitìmentumi 
Melò per T^tlò^ ^lunìento per ùaomdontei <Fefté]l 

§. V, Del punteggiare, i,£ÌmDBR le voci, 

Modocé«* i. Ne* buoni fe<^óli d diliiiafe coni punto Tunit 
^uD^eg- parola: datr altra ; non però ftmpre v Rimangonof 
i'*^^ infcrizioni , ove fono unite le prepofiziotìi a' loc 
nomi , vgr. DENOVÓ ; e geheralmente in iis 
qua infime dicuniiét y Vitioriìià infegnavà i neri 
intcrpurigerc , v. gr. INITALIAM . INGALMM s 
NEGHOC. NÉCILLVD.^ talora univano piùJ 
voci NIQUISCIVIT.' nifi qui fciviti¥c(ì.j . Simiì 
cofà fecero già i come notammo > i Greci aiitichi^* 

i.Tut-5 

(i) VcrC Saliar, ap, Fcft]; 
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a. Tatto al rovefckr vcdcfi itì altre ifcrizio-* 
ììi,ove uéà OeOa parola è interpiinti tiel mez* 
20 , ó perchè derivarti, o perchè compofti • NeU , 
le XII. Tav. ^fe dèe far teftó un itìoittìraentò re- 
ilituitof all^ atiticd ortografia dà dottiflìmi uomini é 
ina fiiòdcirni) VENOM; DUIT} iii lupidé di Villa 
Albani (^UOTIENSiQyÒMQUE; in una ifcri^ 
«ione riferità dal Lupi D. M. VENERIAE ; MAR- 
TI; ALIS &e.. Il dividere con puntò il ditton- 
go come nella TiYi lì. ri. ^i QUA; IRATIS è 
ieoflame (l) prefo dagli EoIh e fi nota anche 
iìeilà (igea (a) « Talora ftólìe lapidi ù trovano k 
Jiarolc interpunte a ogni fillabà ; RV* FRI. A. FÉ. 
LI. CIt; AS. MA. TER : in Fabretti ^ che ne adda< 
te più efempj (j)^ Altri vi^gàhlì nel capo che feguc; 

5* NefF unirti ià due Voci ima fteffa lettera y J^cl cori- 
è fiUaba i fi^ fcomfhitava due volte è Sinii$i^ vota f^ ^ocf ^"^ 
valeva fi in}tis ^vécà (4). sumpiìjs. if é ti/cTUMi ♦ 
à . pBORÌjMANiirM é ivRskovsTé (5) ove ^fea me- 
défima M è fine di l>e&r»m e principio di Ma'^ 
à/nm i e una ileifa fitlabà RE è termine dt jurè 
è principidtìi rtmivttoi 

4. Si carigiavst anche una in un* altra letteri 
éonii^ quando gli articoli pellai Mngua greca fi 

(i) More. 9 j. . .0) infcr. Domcft. pag.37f^ 

Ìi)Y.M«nu.T,IYip.»tìtf* (4) XII.TaU C5) tbidk . 
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ttnifcooo a* nomi T0V/x0V T0 ifiàìf • Se ipfa riunen*^ 
doii in una voce divenne fapfa: ne abbiamo 
efetQpio in Ennio (i) e in quel verfo di Pacuvio : 
nam Teucro regi fapfa res flabiliet • Speflb in \i^ 
pidi notai! un cangiamento di finali che non può 
eflfer effetto fé non di pronunzia del volgo • Coj 
si nelle finali de^ verbi NT eangiafi in M; cofi 
avvertita da Scaligero nelle note a Fedo e com* 
provata da^ Frammenti degli Arvali , che citiamo 
nel Capo Vili. num. i. CON VENEROM é Et 
SVBSEUS CONSEDER VNT.Jvi pure IV. KaL 
IVNIAP. IN. LVGO. {Unias) ALTERNEP. AD4 
V0QA:P\T. {alterne y o alurnei). CoslS intru^ 
la talora nel fine^ contro le leggi gramaticali> 
5. Altre volte nell' unirli più voci fi ficean 
quegli accorciamenti e florpiature di pia let- 
tere» che il volgo fji in ogni luogo. Né folo fi. 
pronunziavano » come quando a Graffo nel lido 
dicevan cavneas : cave ne eas (3) : ma fi icrive« 
Vano anche da quegli antichi talora comicamente^ 
talora da fenno: ennam pet etiamne (PtA.) qulefl 
per qualis efi (Non.) haufcio haud feto (Phocas) 
horts Vyrrhus , hoc rex Tyrrhus ( Enn* ) é Qtiefle 
fcorrezioni ne haptio fpeffo cagionate delle altre» 
quando i moderni hanno voluto interpretarle; 

di 

Ci) AiittiSiriai . W cicdpDiiàuli.<4» 
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41 elle a lu^go tratta Hagembucbio de mcìbus 
(oh^crenti^Hs mette diremptis (1) • 
, §• VI. Imoflama delF antka ufiografia. 

Finalmente anche ne* Latini i da notare la jucofUnv 
ìncoiianza dell* antica ortografia; per cui in una ^ ^^^ 
fleffa iscrizione una fteffa cofa è fcritta divcr- 
famcnte v. gr. VUcentius e Vlaeentìos ; fecid i 
dedit; ckn\p]j che inficine cop xpqlti altri rif^ 
rifco nel capo Vili. Il (jori ^ota lo ileffo nelle 
lavole latine di Gubbio , dove ERUNT è fcritta 
ERIHONT , ER AFONI, ERIROMT mutandofi le 
affini fcambievolmente • Il Bianconi Io avvertì nel 
gre^o , ov^ le medagjlie credute di uno fle(fo an- 
no portano per leggenda qual MESZElHOli, qua? 
le mb^sAnion (2) . La brevità che oii ho propo- 
fta qon pero^ette che io mi diflend^ oltre ^ un certo 
(egnq • Altri eiemp| di ortografia antica avrà il let« 
tore in Popm^ de uju antiqua^ fQCUthuis , e n^ 
copienti delle antiche lapidi ; acquali Q à agginn? 
to in que(r ultiniQ il libro d^He Ifcrizjoni Alba* 
pe delPAb. Gaetano Marini; ove il Lettore h^ 
^fempj mo{ti(l4mi Qp^e aqcrefccre le oflfervaziq- 
ni finora fatte • Quefio valentuomo prepara ora 
ipaggiore opera > ed è la CqUezipne dellf Ifit:ri- 

zioni Cri^iane , 

GA- 
(0 De Diptyco Idbs. & %U <0 ^ A&dq« litt. pag« ^; 
yag. 53.&C J 
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CAPO Vili. SEZIONE I. 

Ifcrizioni latine anti(:ìnjjim > fceltc per illujlrare 

la paleografia Etrufca nella forma de* caratteri ^ 

€ nella ftfografia» 

^ ' ' l. ^ ' ' 
Canrico ENOSLASESIVVATE ENOS &c 
^^Sji Ar- NEVELVERVEMARMARSlNCVRREpiNPLEORE& 

^^* . NEVE ';?:$. "" 

SATVRFVFEREMARSLIMENSALISTA^ÈRBER 

SATVR &t. 
^EMVNESALTERNEIADVOCAPITCONCTOS 
^ SEMVNES&c;. 

ENOSMARMQRÌVVATO. ENOS «ce 
TRIVMPETRIVMPETRIVMPETRIVMPETRIVMPE 

L Quefti verfettì fonp inferiti negli Atti d^' 
Sacerdoti Afvali, che fi trovarono l'anno 1778^ 
nel fare i fondamenti per la Sàgrtftia di S. Pie* 
tro , nella quale ora fi cuflodifqono . Il Sig. Ab. Ma- 
rini Archivifta della S. Sede che fin d' allora gli 
pubblicò, mi ha più volte efortato a tentarne la 
fplegazione: opera veramente difficile; ma in talt 
cofc ha lupgo il detto di Properzio: cSr voluijje 
jat ejì. Il SafcerdQzip deglf Aryali cominciò da 
Romolo ; mr non ' fappiamo fé fin d* allora 
aveffe queftì cantici, o fé la lor Ifnguafla laftef- 
fa che parlò Romolo (i) .Se entrano traVerfiSa- 

•''0 Prima aetas cft ab bri- tìna y'iguit , qaonìam primi 
g^pe RomuU> fWljr tei|iparp Mrl?i»,iiw:obc^5Ìaecifucrunt&: 
fiacca lingua magis quam la- Romulus iple graqjcìi liccris 
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jiarì fcritti da Nuoi^ (}) nop d^op c0ere affatto 
inintelligibili 2 chi confulta il greco, e il latino 
antico. Ppn quelli aiuti plio Stilone pe fpicgò 
già una buona parte (2) , ancorché praeteriit ob* 
Jcura multa m Cosi pure fi faranno ajutati i Salj, 
fhe uon ne ignorarono il (jgni4cato (3% Noij 
jtdtti eran pfcuri ugualmepte: il verfo che ab*^ 
biam citato nei capo precedente non ha fé non due 
^rcaifoii. I noilri pe hanno in più punsero; e di 
alcuni non veggo come far congettura. Nel re- 
ilo eiC contengono p^olte voci latine^ e non pp* 
co giova il fapcrc che fi recitavano dagli Arva- 
.li qui /ocra publica faciunt propwrfa ut fruges fc- 
rant arva (^. 

Con quelli indizi ho frreduto che tutto i^ 
fanticp fia diretto ad allontanare d^* prodotti delt^ 
terra le fciagure f:he poCfono rovinarli . II giorno 
fhe fi fecita ^ lllL Kal. Junias y^tmpo in cui ve«; 
fornente le fpich? flan fui fiorire . Ogni vcrfettq 
^ ripetuto fre yolfe,, con qualche variante lezio- 
ne, cioè JLVAE, MARMA, SENS. PtEORIS. 
PLEpRVS . FVRERE . SIMVNIS , LVMEN , 
SALE'. MANlpR; lezioni tutte, che fi riduco- 

no 

|]fa$ . Ex Plot). Halle Lib. li, OV^tUpr. Carmina vix S^ 

^atch.deong.&fat.L.L.p.5t|. tèi(ioiibiis fuis Tatis inceUcd^ 

( i ) tic ì. de Orar, cap, y 1 . Lib. iKc^P^ ^• 

(1) Varr. L. L. VI. ink. ' (4) Ya^r. U U IV. 
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xiQ a quelle che io flegup perchi un:^ lettera tiz 

invece della fua equivalente; q non deon curar* 

fi perchè procedute da incoftanza di ortografia t 

ENOS.IASES. irVATE 

Nos [x] Larcs [»] jiivatc 

l^VEXVERVE.MARMAR,SINS.lNCVRPvERE.IN PLEORES, 

Neve luerhcm [3] Mamcrs fioes [4] bcorrcrc in florcs [5J 

SAX VR . F VFERE . M ARS . LVMEN . SALI • STA. BERBER 

ador [6] fieri [7] Mars ;^v/*ff maris [8] fide [9] • • • 

SEMVNES. ALTERNEI. ADVOCAPIT. CONCTOS 

^mones alterni [fbrt. advocate [|o] cmiAog [xi} 

5NOS. MAMOR. IVVATO 

Nos Mamuri )uvato 

TRIVMPE «ce. i, e. Triumphc [f x] . 

[i] Come ejttwi ^tifwn Vci fin fruges eveniant . Nella 

5. IV. num. ^. ftcffo vcrfctto fcriycfi anche ^ 

*■ "' '^aint. ì. I. C.C. furercy come neHc uVée^gubt, 



[3J Tolta rafpirazione vani- 
%SL alla r come preflb i Gre- 



crìfont ti eriront , 
Hi Afiiiftf e Xv/M 



aX0C 



ci> $. ir. num. ì. es^dunta pefiilitas maris » caligo ^ured^. 
la finale (n , fi forma luerem — " " ^^ 



per /<tfm : declinazione antica 
^me Apaffinaranj 4^€r€m &c. 
invece dì Àpoìlinem e ^zVw. 
Scalig. in in Varr. pa|^ 14^ 

[4] S//W ptvfincs come JVff/i- 
rvtf per' Meherva in patere 
^trufche . <$/ntf j è Io ftefip che 
finas in latino antico ^Ycd. 
f otto V. ucipiem 



V'.'St^.y.pefeftas. 
[9] Sta Vitififit. Jupiter Sta" 
tpf Aftandq. le. ^fyndo miiiu. 
Berber è forfè epiteta di Marte; 
Martier Berfier i nella 1. tav. 
eyg.Sofpetto che (ia laconifmo^ 
V.f llOft.I. n.x.Tolte le afoi- 
r^zioni l^gonicbe^ H voce rid»- 
c^Cis^Herker. Hpnp per Ap»* c- 
iimhdo il dialetto laconico^ 



[ j] Inp/eqres: in fiures o in [io] Verifimiln^eoic dee fup 
res comcTurii pei Furii . plirlì la fina^le coi 



nores 

^ [$] Au^ oi^or^ ^elle tavple 
eugubine : qui è aggiunta l'af- 
pirazione S. V. $.II.Of$. I. n.f . 
[7! Fufere per fiere , tolta 
r afpirazionc , e cangiata 1* u 
ncir affine i àWitn fiere. $. I. 
0(s. IV. n, 4. fiere olim fieri 
Geli. XIX, 7. ador fieri è kit* 
pifmo ciT»F y/f irfim ut ador , 



come ili fhcttl 
dìfficul : adiùcabite potè dirf; 
come perbite in luogo di pe^ 
rite ( Fcft. ) più oltre non & 
in coCi si incena , 
. [^i] Cj^ngiamcnti fimtli di 
u in p (bn rtcquenti' np]la fe- 
conda tavola . 
[li] Vcd. a pag. 151. 
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S' invocano dapprima ì Lari ; poi Marte che qui è 
nominato Mamars quafi all'ufo de' Sabini Ma^ 
fners (i) • Egli è anche fupplicato nella formo- 
h del facrificio radicano preflb Catone: Mars 
pater 9 te precor quaefoque 9 uti tumorbos mjos iìh 
^'ifofque^ viduertatem , vaflitudinem , calamtatetn y 
intemperiafque prohibeffis ( probi beas) uti tu fru* 
gesy /rumenta i vineta 9 'virgtiUaque grandire 9 bene* 
que evenire finasy paflores pecuaque falva fervajjis. 
^^. 2^. cap. 41 • Quefta foroiola dà luce al verfo» 
fé qui fi prega per le campagne 9 affinchè non 
venga arboribufque fatifque lues ( Virg. 1. III. ), e 
fi potrà intender de' fiori de' prodotti; la voce 
plures cioè flures , fecondo il già detto nel Ca- 
pò precedente §• IL Ofs* 2. n. 2* e $. III. n. ;• 
Flures è detto come frundes e funtes. {• I. Of- 
ferv. IV. n. 2. 

Siegue la invocazione degli Dei Semont 
fpeciali cuflodi delle campagne; l'ultimo nome 
è Marmor , o come è fcritto in uno de' tre ver* 
fetti Marnar , o iia Mamuri • Mamurio fu 1' at;;te* 
lìce degli Ancili, o Scudi faliari : il quale noa 
altro premio chiefe a Numa del fuo lavoro, fuor* 
che di edere nominato al fine di tutti gì' inni 

K fa- 

ci) Vatt, Life. IV. 
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ialiari: mminaque extremo Carmine nofirafonent f x) : ' 
que(io appunto è il fuo luogo* La voce trìumpc 
che fi ripete nove volte, è formola corrifponden» 
te all'azione che facevano i Sacerdoti , tripudian* 
<]o,o fia danzando mentre cantavano tali verfi« 
Tanto leggefi in quella lapida: Sacfrdotes fanuis 
clnfìsj acfeptis libcllis^ tripodaiveruni in vcrb^ 
baec i Enos Lafes 8cc. 

II. 

Frafieo- SEI . PARENTEM . PVER . VERBEWT. A$T. OLO« 
to delle PLORASIT. PVER . DIVEIS . PARENTVM. 5ACER. ESTO 
gi^^ SII. NVRVS . SACRA . DIVEIS . PARENTVM. ESTQ 
[ Fcft. Ycrb, plouffit . ] Fulv. Urjin. leg. ole [ ilU ] plorafit 

Quella legge, che io credo aiterata molto nel« 
le parole {%)y apparterrebbe al fecondo fecolo di 
Roma fé foffe del Re Servio (Icuramente; ma 
ella era in una raccolta di leggi fatte dia .quella 
Re 9 da Tazio, e da Romolo. Contiene la peni^ 
(labilità affigli che percuotono i genitori* Il per« 
cuffore poteva eflfcre immolato come una vitti- 
ma agli Dei de' Genitori; quello è facer ifto^ 
V. Gravina de Iure T^atur. & Qenu pag. 271» 
^ Egli nota effer verberit per vtrbcret; come edim 

tdis edit fi fcriveva per tdam &c. OiOE PLOt 

RA- 

(ì) Fa fi. III. ver- |p/f. gì: ne iila ipfa quìdem qua$ 

(2) Facciolati Syntagm, de modo attulifatis mihi radia 

crtu 6* interim L.L.p. 14, &c, & obfcura videntur , ut in ea 

riferendo limili cfcmpj di Lcg- jurare paratus firn . 
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RASIT ( iili ploraverint ) fon molti arciifmi in 
jpoche lettere. ({•III. n» 5.) Più che altro è.no- 
tabile il paffaggto dal numero del meno a quello 
dei più; da parentem a ùlliit plorufit per plora/-' 
pnt : vcAigl tutti di un* antica lingua non corretta: 
né han luogo, ammelTa la lezione di Orfini. 
IIL 
QVI. CORONAM. PARIT. IPSE • PECVNIAEVE , J^ff^ 
EIVS . VIRTVTIS . ERGO- ARDVITOR. [1] ET. IPSI JaYoto 
MORTVO . PARENTIIVSQVEIVS [i]. DVM . INTVS . PO 
aXVS. ESCIT. [f] FORI$QVEEERTVR . SEFRAVDES 
TO [4] NEVE. AVRVM. ADITO [$] . AST. SICVl . AVRÒ 
PENTES . VINCTI . ESCINT [f] IM . [7] CVM. ILO , SE 
PEURE . VREVE [t]. SEFRAVDESTO. 

[1] Grjivin;^ legge arguitor Tf] Erit. Cùiumn. in EfU^ 

;Jtn addici tor : io non da- mum pag. 1 07* 
bico che deggia reftitiiirfi izr- [4] Sepctpnefi'dudiefiai 

duitof y cioè adduitor ti adda^ i. e. iic^dt . feft« 
tur ) voce che cit;» Prìfciano [5 addito 
preflb L^^urembergio . M Erunt 

[z] parentih/que tjus. Vidi. [7] Eum ^umilio. 
\. V. niirn. /, [«] tìrercve , >. V, n. 4», * 

E* inferita nelle leggi decemvirali fcrìtte nel 
principio del quarto fecolo, ficuramente con or« 
tograiia più antica, che non comparifce preCTo 
Gottofredi , o Gravina « Il fuo fenfo è quefto: che 
fé alcuno fl è meritata corona o per sé fteffo » o 
per altro mezzo di fua proprietà ; v* gr* per oprt 
de^fuoi cavalli pe^ giuochi pubblici; che con tal 
corona po0a effer cfpoflo e condotto fuori il fuo 

K z ca* 
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cadavere, e quello de* genitori . Eccettuato il 
cafo , che i! morto avcffe i denti legati coir oro j 
ù vieta di ornarlo di tal metallo « 

lY. 



Ifcrizio- LECIONcis (0 maXIMOSQVE . MACESTRATOS (t) . ; 
ne DuiU CASTERIS. EXFOCIVNT (3) MACELam . . PVGNAN- 
tiana . ^qD. (4) CEPET ($) . ENQVE . EODEM . MACESTRA. 
TOD . profpcre rem NAVEB06 . M ARID . CONSOL . FRI- 
MOS. ccfct. cLASESQVE.NAVALES PRIMOS. ORNA- 
VET . CVM . QVE (<J) . EIS . NAVEBOVS . CLASES . POE- 
NICAS'7).OMncs. paratifùMAS. COPIAS . C ARTACI- 
NIENSIS (S) . PRAESENTED. maxumod. DICTATORED4 
OLCXRVM (9). IN. ALTOD. MARID . PVGNandod 
vicct . . . navEIS CEpct CVM . SOCIEIS. SEPTEMR . . , 
TRIRESMOSQVE (la). NAVEIS . Xx. dcpxcfet Aqronx. 
captoM. NVMEI. ®®® DCc Cu). 

argcnTOM. CAPTOM . PRAEDA . NVMEI cccl333c .. ( 1 2) 
grave CAPTOM . AES . cccl»3 cccl»^ cecina cccl»3 ccclx)9 

CCcb33 CCC1339 CCd333 Ccd^OO CCclcCC CCcl333 CCClW CCCl^^S^ 

cccìooo cccb33 cccb» cccbpo ccd^M ccclwp cccb^D ccdaos^ 
PONDODCf}) 



(i) Legiones 

il) maxìmufq. Magiftraius 

(f) cffugiuiu f . I. Ofs. j.n^ 

(4^ pugnando : fic deinc. 

(j) ccpii • . . gcffit 

(O cumquc cis nayibui 

<7) Punicas 



(8) Cartbaginien{è& 
Ò) iHonim 

Ciq) reptiremes. (riremef^oo 
(11) MMMDCc. 
(1%) centum mtltia 
(i|) vides & femcl cento 
na milita 



Que* 
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Qucfta ìfcrizionc è nel Campidoglio fotto ia 
Colonna Roiirata di Duiliio ; e fu fupplita da 
Lipfio, e con poca divcrfità anco da Ciacco- 
nio , che la illuftrò copiofamente (i) • Duiliio 
meritò tale onore con una vittoria navale fopra 
i Cartaginefi V anno di Roma 494 : ma la colonna 
-erettagli allora , danneggiata dal tempo , fu tolta 
via> e foflituita quella che abbiamo. Si conget- 
tura, che ciò avveniflc attempi di Claudio. In 
tale occaOone fi rinoyò ancora Jl titolo; e forfè 
cpn qualche cangiamento: giacché vi fi trova una 
ortografia più fidemata e men roz^a, che negli aU 
tri monumenti di quel tempo. N'è efclufà la let- 
tera G , e r afpirazione alle confonanti . La E 
fta invece delia I; la O , e il dittongo OV in- 
vece deirV;ilDfpeffo è aggiunto alle voci ter. 
minate 4n vocali^ ninna confonantc è raddoppia» 
ta« Alquanto rimodernata, ma pure antica è h 
ortografia del decreto proibitivo de' Baccanali 
comentato da Matteo Egizio : ma non (ommini- 
firando quafi oderyazione , che non facciamo in 
^uelti altri monumenti^ o nel capo precedente» 
«bbiam laiciato di riferirla • 



I ) t^hff» ÀuBarium ad In^ in Columnae Ro/lrae, Infcr. 
firìpt. òm€tianas\ Cioccati. V.Gxacv.Ant.R.IV.p.^Sii* 



fcr 
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V. 

Di Scipio. CORNELIVS . LVCIVS . SCIPIO . BARBATVS . GNAU 
Jic Barba. VOD (i). PATRE PROGNATVS. FORTIS. VIR. SA- 
^ PIENSQ ^ QVOIVS (2) FORMA . VIRTVTEI . PARISV- 

MA (1) FVIT ^ CONSOL . CENfSOR . AIDILIS . QVEI . 

IVIT. APVD. VOS ^ TAVRASIA (4)* CISAVNA. SAMNIO* 

CEPIT ^ SVMCIT ( j) . OMNE . LVCANAA (^; . OBSj- 

DESQVE. ABDOVCIT (t)i 

/•ì Gnaco: Vid. pag. St. ($) Subcgit 

(») cujtts Ì6) onmem L'acaniadi 

Ì9)pzn0ìmtvelparìfumma (7) abdaxic fiVe abducfit 

(4) Taurafiam Ci£ittmam , ( i. I. n. 1. $. III. 
Samnìum . 

Il Maufolco degli Scipionì fcoperto écl i78o# 

€ continuato a fcavare nel 1781. e fcguenti ci 

dà ifcrizioni ìntereflfanti ri per la ftoria, e sì 

I5er la paleografia latina più antica • Noi ne veg« 

giamo r andatura e i progreffi dal fine del 400. di 

Roma fino al feJcentos ecco la ragione per cai 

ho inferiti a quefta operetta i faggi di que* ca« 

l'atteri (i) , lafciandone le ifcrìzioni più moderne 

tome inutili al mio oggetto • I fepolcri trovati 

moftrano la frugalità di que' fecoli • Quella graa 

famiglia, a cui Roma doveva la conquida dell! 

Afia e dell'Africa , non usò urne dì marmo per 

decorazione delle fue ceneri: il folo Barbato IV 

ycva bella , e ornata, ma di peperino; gli altri cran 

collocati più femplicemente fra ladroni » e con tìta. 

(t) Xtr./J. mm. f,# f. firn «//'#• 
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li di peperino; toltine due in tufo riferiti al 
fium. 8. 9. Le lettere eran tinte in rofTo > ufanza 
rammentata da Plinio (i) . Quefte ifcrìzioni infie- 
me con la genealogia degli Scipioni furono illu- 
"ftrate da Mr. Dutens (a) e dal Sig, Ab. Giara- 
batilla Vifconti (3) . Il Sig. Ab. Ennio fuo figlio 
ne pubblica ora un erudito comento,che unirà 
ai rami del Cav, Piranefi. Ad elTo rimetto il le^ 
tore per più piena intelligenza delle cofc. L* Bar- 
bato bifavo de' due Scipioni , Africano e Ada. 
tìco , fu Cotifole nel 4^^. di Roma • Apprendia* 
mo dai fuo epitafio ciò che non ci dice la (lo* 
ria di Livio», aver lui conquiilata la Lucania non 
meno, che il paefe de* Sanniti» Anche la Geo* 
grafia ne ha apprefa Cifaunia città taciuta dagli 
Tcrittori : Taurafia t indicata da Plinio , ma ofcura* 
mente. Nella latinità niuna cofa è pia notabile 
che .1^ due voci fubi€ii e abdudtj che moAranq 
non eflerfi allora ben didinto il prefente dal paf« 
fato tempo nelle inflei&oni di alcuni verbi: cosi 
ho congetturuto della voce fpetii al num« iZf 
Quefia ifcrizione è orarla pii^ antica Ira quante 
ne abbiamo di data certa» Da quefto monumen- 

tQ 

(1) Miniiitn in volumìnibus CAP. VII. 
iquo(juc fcriptura afurpatur, (*) OcuVrCsinclécl^f7l4. 
fAznotcfQìic litteras vei in au- (j) Antoiofit 
ro vcl ni inarmorc ctiam in T. rÌL € Vili. 
fepttlchrb &cic Lib. XXXIIL 



Antologia RoauMd 
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to poco diflante di tempo, né molto diflimile di 
carattere è il grande affé quadrilatero di Monfig. 
Borgia; che io credo un decuffe. Pefa cinque^ 
libre in circa, unico e pregiati(Omo perchè de* 
cide che tali monete non ilano etrufche $ leggendo» 
vifi ROMVVNOM , cioè ^fimanorum • 
VI. 
Di Lucio HONCOINO (i). PLOIRVME (0- COSENTIONT(|).R (4) 
Sapionc DVONORO {$) . OPTVMO . IVISE (<?) . VIRO 
Sabato LVCIOM . SCIPIONE* FILIOS (7) . BARBATI 

CONSOL. CENSOR . AIDILIS (S) , HIC . FVET (9) . A. . * 
HEC (io) . CEPIT . CORSICA (11). ALERIAQVE . VRBE 
DEDET. TEMPESTATEBVS . AIDE. MERETO (jli) 
(i) Hunc unum. (7) fiiius 

(1) plurimi (S) Aedilis 

ci) confcniiunt (9) foie 

(4) Romac : leg. Sirmundus. (la) f. Apud vos^. Hic 

rfic 



(Ò boDorum opdmum ice. (11} Cerficam: fic deinCé 
fic deinc. (i*) dedic Tempcftadbus 

(0 ^uifTe aedcm merito 

Nelle Antichità Romane raccolte dal Gre- 
vìo(i) Icggefi quello cpitafio illuftrato dal P. Sir- 
mondo; che affegna la cenfura di Scipion Barba* 
to air arino di Roma 49$. L*ifcrizione era (iati 
trovata nel maufoleo defcritto poc'anzi. Effa non 
può portarfi oltre il 500. di Roma fé non qual* 
che diecina d*annì. Tuttavia ella è più carica 
di arcaifmi che quella del Padre riferita da noi 
al num. V. Ciò piiò ben farci cauti nel defini- 
re fu r età de* monumenti da contrafegni si httìt 
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che fi fcuoprono talora fallaci. U originale com- 
prato già dall' Agoflini , e dai Maffei immerita- 
mentc riprovato, è gran tempo che efiftc in li- 
breria Barberini • 

VIL 

L. CORNELIO (i) . t. F. SCIPIO 
AIDILES (»). COSOL. CESOR 

(t) Comelitts (t) Aedilis Conful Ccnfor V.$.L o. fa 

Nella fcavazione deirSa. fi è trovata quella 
epigrafe, pure in peperino, che spetta allo llef« 
fo foggetto , a cui quella del num. precedente , an^ 
corchè fcritta con ortografia alquanto divcrfaj e 
perciò forfè di .litro tempo* 
Vili. 
1. CORNELI . L. I. f. fié 
SCIPIO. QVAIST. Fr^^^jil 

TR. MIL. ANNOS. s£nc 

CNATVS (i) . XXXIli. AfiaùcQi 

MORTVVS. PATER. 
REGEM. ANTIOCO (i)* 
SVBEGIT 

(i) natus (a) Andochom 
Qàefto L. Cornelio fu figlio di Sdpioné Afi:h 
dee, e per confeguen2a egli era nipote deir 
Africano maggiore* La fua Qaefiura cadde tieU' 
Anno di Roma $26. : fu eflfa la pdma delle fuc 
cariche civili» e anche T ultima* 

IX. 
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IX. 

^ . . l.CORNELIVS.GN.f .GN.RSClPlO.MAGNA(t).SAPl£NTU 
vane £' MVLt ASQVE . VIRTVTES . AÈTATE. QVOM (»)^ PARVA. 
GorùdióPOSIDEtCì). HOCSAXSVM, QVOlEl(4). VITA. DEFECiT 
NON 
HONOS. HONOW5.IS HIC SITVS.QVÉKO.NVNCQVAM. 
VICTVS. EST. VIRTVTEI (O.ANNOS* GNATVS. XX. IS. 
t. . . EIS (7). MANDATVS, NE. QVA. IRATIS. HONORE(t). 
QVEl . MINVS . SIT. MANDAtuì . 

(t) Magnani (apicntiam (7) Virtutc 5^ III. n. a. 

(♦) cvLttì (1) poflidct (4) cui (f ) fort. tcrcis . i. e. tcm$ 

(0 Honorct i. e. cum hono» u) Ne qaacratis honorem 

ft • yel honefie adverb. ut dt' qui tee. $. V. num. i. i. e. ne 

tore , memore prò memoriter • quaeratis quominus honor fit 

iPrifc. loia. mandatos afx«»icttf -, vel ne q^ 

(fi) Qui ntinquam honòrem qui ìioq (it imuidacas. 

La dettatura dell^epitafia fcuopre una lingua» 
che inconincia a ufcire dalla rozzezza; e cerca 
equivoci per cavarne qualche giuoco di parole. 
SpeflTeggi afono iii cali concetti Plauto» Ennio» e 
gli antichi per la più parte . V. il Colonna nd 
iuo bel Comento a pag. joo. Nonio ne reca va^ 
ri efempj: Mert$ merito ut diiigare pag. 4^74^ 
e queir altro :^/ii^ calicò quam éprugnum callum 
eallct pag. 157.* eh' è uno di qtic* fali di Plauto 
che rtprova Orazio nella Poetica • Anche i Doftrì 
critici' han riprovato (imil gafto ne*pria>i noftrì 
poeti 1 in Dante e in Petrarca» che cuttaria Io 
ufarono più fobriamente. Uno de' vocaboli tm* 
biguif chegiuQcano inqueito epitafiotè bMosì 

Tal- 



f 
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r altro è mando. Honos fignifica e onore che vico 
da virtù, e magidratura. Il giovane L. Corne* 
. lio non avendo più di 20. anni non potè otte- 
nere inagiftrature ; ina fu nondimeno viftuofiffi- 
mo, e perciò con glande onore fcpolto* Mati^ 
dare honoris è deferte ^ cioè il conferire che fa* 
ceva il Popolo romano una carica pubblica • Aiaih 
dare terrae 9 è fepelire^ Ho fcguita la kiioTìctet» 
teis cosi perfuafo da'Veftigj dell'antico fcritto^ 
che o(fervai nf^ marmo. Di qual ramo degli Sci* 
pioni fìa quedo Lucio \ è queilione che può dar fog- 
getto a una diCTertazione» non a una nota. 

X. 
QVEI APIC^rf)JNSIGNÉ DlAtlS.rLAMINIS.CESlSTEI (i). Di P.Sd'^ 
MORS. PERFECIT. TVA, Vt. ESSENT. OMNIA Fioncllak 

BREVIA. HÓNOS. FAMA* VIRTVSQVE *"** 

GLORIA. ATQVE. INGENIVM. QVIBVS. SEI f |) 
IN. LONGA. LICVISISET. TIBE (4). VTIER. VITA 
tACILE. FACTIS. SVPERASES (s). GLORIAM 
MAIÓRVM. QVA. RÈ. LVfiÉNS. TE. IN. GREMIV C«) . 
SCIPIO. RECIPIT. TÈRRA. PVBLI. PROGNATVM. PVBLÌO* 
CORNELl (7) 

(t) qui apiccm (4) Ucaiffcf dbi (O ^rcnoHditì 

X») gcOm (1) fi (I) %era(l€S (f) Coraetio 

Qùefto Publio non ebbe fucceiOone; e prò* 
vide alla famiglia di Scipione Africano adottaa» 
dò Emiliano) che poi fa detto Africano il mino* 
ft« Della dij;nilà di Flamine e della figura dell* 

api- 
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apice fi è fcritto iliullrando il balTorilievo di 

Germanico (i)» 

XII. 
Di Gnco ^^- CORNELIVS. GN. F. SCIPIO. HISPANVS 
Scipione PR. AID. CVR. Q. TR. MIL. IL X. VIR. SU IVDIK. (i) 
Ifpano X.VIR. SAC. FAC 

VIRTVTES.GENERIS. MIEIS(i). MOMBVS. ACCVMVLAVI 

PROGENIEM. GENVL FACTA. PATRI. SPEtIÉI (i) 
MAIORVM . OBTENVI (4). LAVDEM . VT. SI BEI. ME. ESSE 

CREATVM 
LAETENTVR. STIRPEM. NOBILITA VIT. HONOR 

(i) lirìbus )U<)icandis » . Ùl- (i) fadl^patris. fpetii» ViJ. 

crìs fiiciundis . $. V. nutn. 3, zipetio inufic ^ 

(2) a mius • Velius Longus unde afpicio refpido &c. 

fag, 22^6, (4) obcinui. 

Un ramo divcrfo da' precedenti formò quella 
famiglia derivata da Gneo Cornelio zio delf 
Africano Maggiore, che vinti i Gartaginefi con* 
quidò la Spagna. Da quella provincia furono i 
poderi denominati Hifpani , Hifpalij Hìfpalli; tra' 
quali è quello Scipione, che negli odori non oN 
trepafsò la pretura. Alcuni fofpeitarono lui effe» 
re Gneo Ifpalo Pretore nel (J14. di Roma , e £• 
gliodeir altro Gneo, che avea tenuto il confo- 
iato nel 578. L' epigramma aggiunto a) titolo deve 
effere uno de' più antichi ; e fpira tuttavia la roz- 
zezza di Ennio, che introduffc tal genere di poc- 
iia;e ad Africano Maggiore morto nel fs>^.kvi[* 

it 

fi) Defcrìiiom di Galleria cap. U 
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fé Tepitafio. Seneca (i) ce lo ha confervato; ma 
lo abbiamo in una ortografia più moderna che 
non correva a' tempi dell'autore. 
Hic efi ille fifus , cui nemo d'ut, ncque hèfiis 
^ivit prò faSlis r cadere oprae pretium. 
Ennio fieflfo credevafi fepolto nel medefimo mau* 
foleo; e diftinto ivi con una ftatua di marmo (2); 
ma non fi è di lui trovata in quella fcavazio-» 
ne memòria alcuna. 

XIII. 

CORNELIVS L. F. L. N. j^j ^j^^^ 

SCIPIO. ASIAGENVS Afiagcni 

COMATVS, ANNOiCVM 

GNATVS . XX. 
Fu nipote di Scipione Afiatico; ed oltre il 
cognome prefo dall'Avo, e comune alla famiglia» 
n'ebbe un altro Tuo proprio, dedotto verifimil- 
mente dalla bellezza della chioiììa . Un bello 
epigramma fi trova tefluto per un altro giova- 
netto; il cui elogio fi fcoprl pochi anni fono fra 
le rovine delP antica Urbifalia. E'incifo in gran 
bafe; e degniflimo per T aurea femplicità ed eie** 
ganza che fi riferifca. Il cultiflìmo Sig. Marche- 
fe Bandini di Camerino che n' è il polTeiTore me 
ne comunicò gentilmente la qopia » 

a 

(i) Llb. XIX epift. lOg. (t) Cic prò Arch.Poeta 
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C. TVRPIDI.P.F. HOR 
C. TVRPIDIVS . C. F. SEVERVS . F. V. A. XVI 
PARENTI BVS PRAESIDIVM . AMICEIS . GAVDIVM 
POLLICITA . PVERI . VIRTVS . INDIGNE . OCCIDIT 
QVOIVS. FATVM. ACERBYM. POPVLVS. INDIGNE.TVUT 
MAGNOQVE. FLETV . FVNVS . PROSECVTVS . EST 

XIV. 
AVLLA. CORNEIIA. CN. F. HISPAIU 
OiAuIa Qucita ikrizione era inciia nel coperchio di 
Coruclù un'urna di travertino, faflb che forfè cominciò 
allora a mettere in opera ne' farcofagi ; pritrucbe 
il iulfo VI deitiiìaflfe anche il maripo. Laperfona 
è d'incerto tempo : fembra per certo non effere 
vivuta nel fettimo fecoto già avanzato di Roma 
come alcuni han fuppodo. Ella non fu arfa nel 
rogo ; coitume che nella gente Cornelia cominciò 
da L. Siila ; ma fepolta in carne , come più comu- 
nemente fi usò ne' primi iecoli (i) • Ella in oltre 
ha prenome , altro fegno di antichità nell'epigraft 
delle donne romàne. Fello notò tale ufanza fra 
ì coftumi obliterati (2) , e Varrone fteflb ne fcriflfe 
come di cola men folita a^ fuoi di » In fatti fé ufcia** 
mo dalle antichii&mc epigrail di $• Cefario , ove 

fi 

Ci) Piin. tlh, IJLcap, 2. rf: par! modo Lucìa & T^ 

Ci) Prjicno minibus fcmina« ti^, refi. verb. Praenominiòus^ 

erte appcjl^tas tcftimonio funt Pracnomina mulicnjm anci-r 

Caccilia & Tirratia , quac am- qua Mania , Lucia > Poftuma. 

t)acCaj;tcfoiitacfaatap]?clla' Varr. VllL^. 
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fi trova talvolta; rarilfimo è nelle lapidi il preno- 
Qie di donna ; eccetto 3 , o fia Caja che anche 
lignifica Matepf4mitias . (1) Tornando alla epi- 
grafe di Aula; fappiamo in vigore di ciò che 
iiegue » eh' ella nacque Cornelia, e ligli^ di uno 
Gneo; ma s'ella foflTe degli Scipioni 9 ode'ColC» 
o di altro ramo non può accertar^ . In oltre non 
è efprefla la peribna del marito; foloè certo ch'ei 
fu del ramo degP Ifpalli ; e potè efferc uno de* 
due Gnei rammentati poc' anzi , £^ noto > che il no« 
ooe del marito mettevafi ultimo nelPcpitafio. 
Nel celebre maufoleo di Metella : CAECIUAE. 
(^CRETICI . R METELLAE . CRASSI • 
XV, 
PISI • PANVPEI . FRATREXS *c, 
£^il principio della quarta tavola di Gubbio j^y^ ^ 
fcritta in caratteri latini (2^); ma nclP originale ^^^^io^ 
può dìtù il fine delia feconda < Si i inferito un Uuni 
faggio del fi|o carattere nel num. IX- perchè fi 
vegga quanto que* Rituali (ian pofteriori airepo» 
ca filTata da Bourgaet e da* fuoi feguaci • Aveo* 
doli offervati più volte , mi pare che le lettere 
fi accodino molto alla ifcrizione del num* VI^ 
e pili anche a quella del fettimo; fpecialmentp 

nei 

(t) Plutarch. In quacft. Rom. mirm. & iìù, io. 
V. Fabr. Infcr. Domcft. j. a>. CO Paf». P»ralip. Tak. lY. 
le Spanh. de praeft. & ulu n«- 



i6o Saggio di Lingua Etrusca 

nel carattere de' vcrfi, a'quali era troppo angufto 
il mio rame per inferirveli . Se nulla prova tal fo« 
iniglianza, le tavole predette non pofTon eflere 
anteriori al fettimo fecolo di Roma» fé non di 
poco; ed è vano cercare in effe l'alfabeto e il 
linguaggio pelafgo . 

XVI. 
C. POMPONIO. VIRIO. POS.(i) 
(x) C. Pomponios • Virios . pofuit 
Statuetta EM'ncifa fui pallio dì una fiatuetta in bronzo 
Kirdhcrir. ^^e confcrvafi nel Muf. Kircheriano. Il dotto il- 
*^ Juflratore di quelle antichità lefle C. Tomponio 

Virio Cos. (Confule); e non trovandoli tal nome 
ne' Falli di Roma, Io credette un Confole di qual- 
che Munidpio; opinione che non adotto. Dello 
Ili le di tale llatuetta ved. le J^ptìzie fulU [col- 
tura degli antichi §• II. La rigidezza del lavoro 
è fegno equivoco del fecolo ; eflendo e0a lunga- 
mente durata in Italia, e in Grecia: come notò 
il V. Paciaudi (i)*La forma de' caratteri nondi^ 
meno la fcuopre per molto antica» 

XVil. 

NOVIOS . PLAVTIOS . MED. ROM AI . FECID (i) 
DINDIA . MACOLNIA . FILEA (»). DEDIT 
(0 me Romac fccit V. §. VI. (i) fili* 

(f) Marni. Peloponn, p. Sì* 
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£^ fcritta fopra la cifla miftica del mufeo Kir- 
<:heriano ; di cui ù parla nella diflertazione fo- 
praccsnnata. Snella appartenne a^ Baccanali intro* 
dotti nei principio del fedo fccolo di Roma» e 
vietati nel 5($8., abbiamo qualche lume per Tepo» 
ca del fuo fcritto* F notabile la mancanza del 
prenome; cpfa rara negli uomini 9 romani, ed 
etrufcfaii « ta voce Filia non ailicurcrei » che fofle 
relativa a Novio Plauzio; eflendo folite le figliuo- 
le di prendere il nome dal Padre fin da* primi 
tempi di Roma • Pì;ò Dindia fdàcolnìa filia ef- 
fer detta a diftinzione di una piii provetta pur di 
tal nome; o anche per adozione, e per facerdo» 
zio, come fofpettò il Signor Ennio Vifconti; ^ 
corrifponderebbe al Kovpot de' Greci (i}« 
XVIII. 
POLOCES . AMVCES • tOSNA 



Patera 



FTifcrizione di una patera figurata, trovata Kirchc 



con la cifta predetta (2).Toloces dicefi per Po/- 
iucàs y che troviamo in Plauto: Cafior, Tollnces^ 
Màrsy Mercurius , HercuU^ (3) , e in Varrone : 
in tatfnis litteris veteribus . . . infcribttu* ♦ . • VoU 
lucesì non ut nunc Tollux (4) • Spedo ufarono gli 
antichi di oon fare aumento dal primo cafo ai 

h fe- 

ro Ved. Cap. VI. n. è. (J) Bacch. Uiu Lambin, 
(z) V.Muf.Kir. Tom. IL pag- l«». 
fag. i$. (4) Ling, Lat. pag. io« 



nana 



Il anti- 
fhifTune 
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icgumtì vgr. tAntiates diccafi per •// »^Ì45 . Sicguc 
k^mycus y quegli che fa yioto da Polluce al giuo- 
co de'- celli. Diana è la terza figura. Luna (Io 
lle(fo chr tfhna) tòrmafì da Lofna fecondo il 
detto a pag. 122. e 124* 

XIX. 

Ifcrizìoni ? ^' CLODIS . C. L. PAMPINI ^ L. ANAVIS l. F. |^ 
Srpoicra- 5 C. REMIS . A. D. V. E. Q. 
4M. OR VCVLE . MARO 

5 c VILI. a/i). II. no. 

ìf J^. SUPRDNII . A, p. K. SIIPTE 

7 A. D.'lll. K NOEM. pRATIA 

i L. TISA A. D. XII. K. SEP. 

p PETI. LIA. D. IX. k. NO. 
ic? A. D. IIX. K. SEP. OTACILA ACAi 
II A. FVLVIA. A. L. 
la D. FOLVl 

II COIILIA A. D. X. KAL. DIIC, 
14 I VENTI A. PR. N. ivN. 
Il CAOLIA ANIA . A. D. K. lAN,, 

(i) Clodii V. pag. 140. 

(2) Anavii. Noto, che può 
anche leggerti Anavius , e 
Remmius : cosi in fabrctti 
p. 642. Manis fManius.J Na- 
Miuspofuit ; Q iq ^poleco pref- 
Q) S. Pietro in un elenco di 
nomi ir. Octavts ( OSiwiifs,) 
C, Libertus • 

X'O. C. Rcmmii, ante dicm 
V. id. Quintil. 

(4) Urgulejus Vid, $. I. 

)fs. UE nom. 2. 

(;) C.Villii, vcl Biljii , vcl 



èi. 



Duilliipag. i2f. 

(^) Semp:pni . A. diem K^t, 

Scprembris 
(7) Novcm . Horatia 
(r) Tifia vel Titia 
(9) Pactilia y, §. V.nuna. a. 
(io Òtacilia Acaii,o Acaia 
(ix) lulvii C fort. Otacilla) 
(laX GoeUaa. d. X. K. De- 

ceinbri$ 
( I j| ) Ju V en tia Pridie nonas 
Junias 
(i4>.Càècilia Annia. 

MAN 
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i<f MAN. P.ABRICIA 

J7 LVCIA MANI A. D, XII. KAL. NOVENt 
iS MARTA , PIOTICA 

19 LICNIA . A. D. KAL. MART. 

20 ALFENO . LVCl. A. D. XCNOEM 

21 A. AEMINIS . TEREN. , 
2ft M. SEMPRONL L. F. TER. OSSIVA 
21 Q. CAECILISES. A. D. VII. ID. N. 

24 A. rov. A. F. 

2VrOVRIO. M. F. C. F. 

26 L. TVRPLEIO. L. T 

(lO Mania Fabricia F. altri Pourìus ; giacche il P 

(17) Lucia Manii, ìu TurpUjus òx QMtW^ nmztt^ 

(i«) Marcia Picrica ' è fcritco con la ftcfla Icttcìa ^ 

(i^) Licinia p con forma poco di^Groile. 

(io) A. A^ipilii (aj) Furios ,, uè. Fùrtus 

(11) Tcrentina Tribù Offa Marci fiiius Cài fiiii : non 

(ij) Caeciliac. fort. Caccilii curare fecits come (piega il 

i;.;7tf^.7^o. v.Vclifaflc Ccftcs. Volpi. 

C2.4) Fabrctti ( L Domcft. (lOTurpiliuiV. $.IIL n.*^ 

pàg.i20.) legge foz^rii/j^. 

Sotto il num. XIX;. abbiamo àdvinatc varie 
ifcrizioni jncrtiiali delle più vetuttc, che ci riman- 
gano, e che più G, apprellano al far etri^fco ^ ]»e 
prime I illullratc dal P. |5aMini (i), e dal P. Lu- 
pi (2), furono fcavate in Roma nel 1730^. nella 
vigna di S. Cefario^ Le ^Itre, che jpomincioqa 
dal nome di Furio, fi trovano preflb il P. Vol- 
pi (3) con la pianta del fepblcro de' Furii già fcb* 
pcrto m Frafcati. Era fimilc agi' ipogei Etrufchi 

il- a e 

(t) Dlfs. Cort.T.ILp'isi. Co Latìum Vctus Scc. 
(2J Epit. S. Scv.pag. iy. T, YUL tab.>. ..i 
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e eoa urne e vafi ?intìchi di creta come fi irò* 
vaqo in Volterra e in Chiufi; Qnde creder^ che 
arti e coftumi fimili fQOfcro ^Uora in ptruiria e 
nel Lazio ; ma qvà fi cangiaron più predo • Al- 
cuni faggi de' lor caratteri veggonfi nella Tav. IL 
num- xj. Ne l[io lafciate indietro certe più fcor- 
rette e difficili ^ non molto dJftaq.ti, f^copdo il 
Lupi, dal 400. di Roma. E' notabile, che inv^c? 
della lettera E fpeflb trovanfi due U (Os 
XX. 
Are del i PERONI A STATETIO PEDE; 

^""S d""" » LIIBRO 

f^,^ j AP0HN5I 
^SALYTB 
5 DEJ MA?.ICA 

€ MATRE . M ATVTA . DONO . DÈDRO . MATRQNA 
MAMVRIA. POLA . WVIA. DEDA 
7 IVNONE RE,,,. MATRONA. PISAVRESI. DONQ 
DEDRO... 

' i] Fefoniae Staeetiu» decJtt go t\ per AI. ne numeri figu^ 

^ Aj; Lc^ro . Libera p, 1 1*. [€] Matri Mgtutae . . dcdc- 

V Apollini, v.p. I 11. runtMatroiiac.. Paula.. Didia 

4] Saluti S. I, 0&. IV, u. f . [7] Junonì Reginae Matro-. 

U] Deiai Maiic^ vel Diae nae Pife^rcAfe dqno dedc- 

MsLncsLt^a^MafiKu così file' rane. 

-l / .. ; ' ■ • Ul- 

fi ) NoùR anche per t^trn- ejifie in una dtUe iCcrì^Ì4j^i di 
Jco,Due 11 tengono luogo dell' tabretti • Talorafignijicano i 
afpira\ione H, e dfll<i vocale cfnfonante {come fi diJIi^ap. 
jc ;Jiccome vedeji in molte la- 12^»] e talora I di quantità 
pi di . Pietro Diacono regiftra lunga ^ come n auella ifcri^ io- 
fra le fue note BlINIIMlIRI- n^ che adduce il dotto P. Zac- 
INTI FIlCiT/^^rbencmcrcn- tfiirwLIIBERTlISCVM SVÌt 
ti fcd? {,pag, iji?') na^ta che JS . [ Ifiitui- hapid, pag. i^ ^. 
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Ultimi nella feconda tavola danno i faggi del- 
le ifcrizioni iiicife in are, a faffi piramidali, 
che fi trovarono òel luco faCro di PefafòJ e fi 
^onfervano nel copiofo mufeo Olivieri, Appar- 
tengono , fé 10 non erro, al VL e WIU fccolo 
dì Roma* 

XXtv . 

t. ÌPLACfe>ìtlOS HER. (0 F. MARTE. SACRÓM lamina 
C PLACENTIVS. HERvf . MARTE. DONV. DEDET ^^«^tt- 
tt] Herii 
In una lamina trovata in Tivoli, e fcritta da 

afefae te partì , fono le due Jfcriziotìì predette^ 

che rHavercampio riferì nel libro de 'Pronunì. 

i-i^g* gràet. pag. lò^. : egli le deduflfe dal Fai^ 

bretti {Infct. dm. f. a8.) 

XXII. 

M. MÀl^lVS.M. *. l. TVRPltlVS. L IF. DVÒMVt- ifcrìzio^ 
IRES [ì] . DE SENATVS. SENTENTIA . AEDEM . FACIEN- ne di Co- 
DAM . COERÀVERVNT [a]^ EISDEMQVE [j] PROBA- " 
VERE. 

Duumviri l^] iicteinque V, pag. ti|. 

Curaveruilt * 

Efifte in Cori negli avanzi del tempio d'Ér- , 

cole: il Volpi la riferifce nell'opera già citata 
Tom. iV. pag. ij^ 



u 
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SEZIONE IL DEL CAPO Vili. 

' Ifcrìzwm latine è femibarbare degli Etrufchi 
raccolte per la intelligenza del loto 
antico UngMggio 4 

* Oggetto e r utile di qucfta claflc d'ifcriz io- 
ni fu già dichiarato nel quarto capo; e fa 
rcbbe inutile a ripeterlo . Dirò folo,che la mag- 
gior parte di effe è nel R. Gabinetto» trasferi 
tevi dal Mufeo Bucelli» e collocate allato ali* 
etrufche; onde il curiofo poffa compararle» e no- 
.tare i gradi ,fe^ quali il parlare e lofcrivere an« 
tico fi tramutò nel nuovo. Se altre ne ho qui 
aggiunte, elle fon poche; e folo di efle cito il 
inufeo, 9 il libro onde le ho fceitc. Noto an- 
che in ciafcuna fé Ha in gran farcofago (i), o 
■ . ■ in 



{^) Sarcofago ì detta comu" fono. In Viterio^ in Chiitfi, 

nemente un urna di pietra da in Volterra , e in Móntepul- 

poter contenere un cadavere ciano ordinariamente con ca^ 

non bruciato . Pochi ce ne ratteri etrufchi j uno h cori 

' avanzano degli Etrufchi s t latini i 
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in colonnetta (i), ó in tegolo (2}, o1n olla (3), 
in umetta (4) i o iti pietra (5); e ciò per feguir 
Tufo dì chi fcriveift tale foggcttoi Do ancìie hella 
tav. III. il faggio de' caratteri , in cui alcune fono 
fcrittej ancorché il meglio farebbe darlo di tutte; 
ma ciò non comporta la brevità di quell'opera. Chi 
non è praticò di antica fcritturai cohfroritatidolc 
{a\ luogo , non vi troverà forfè ciò che io vi leggo ; 
ina le paleografie de' caratteri potràri perfifadèrlo- 

CAI- 



Ct) Colonnette o piramidet" 
tè chiamo quelle , ihe fi rife- 
rifcono più volte: nel Mufeo 
Étrufco ; è dà Bour^uet ere- 



trufc 
nfif 



vano le ifori:^ioni più àtùické; 
(jj Òlla con ^netica voce 

latina chiamiamo tutt* i va-- 

. , ^ _ _ fi di terra cotùà deflinata a 

donfi falli votivi . Quella che contener ceìieri ; quantunque i 
addurrò con iJcrì[ioné latina più^rdhdi fi dicano àm^hotSL% 
fu trovata in un fepólcro di cddi, <loÌK>k ( Varr. L. L. 
Perugia y vicinò a urne àne- .IV* }i.) . 

rane;é nella Jiejfà città ve ni (d.) Vrnèttè chiarfiiamò 
un altra che ha atineffoùn baf quelle di figura quadrangola^ 
Jbrilièvà con pompa fùnebre f re ; le quali fonò parte in ala* 
ciò bafia a cono/cerne V ufo . bafiro i e tròvanfiin Volterra; 
Todi , Orvieto , e Perugia ne parte in tufo , o in altird . ;?zV- 
nan date molte ; non cosi i ter^ ira nazionale , comuni in To^ 
ritorj di J ofcana ^ quantuH' fcanaj alcune altre di lavora 
qùe in Chiufi fofft il fepolcrà pl'aftico, nia fendei bdjftrilievii 
di Porfenà con molte pirami' è qùefie purè fon comuni ; al^ 
détte i ( Plirf, XXXVl. ì^ ) ire •finalmente di terra cotta a, 



àhe in que primi fecoli dovean. 
iejfere ornamento de* fepolcri 
regj j èjprivati i . - 

(2) Vi tegoli facevano una 
^ùafi urna intorno a* cadaveri; 
in uno di èffi fcrivévano il no- 
ine dèi defunto : trovanfi ne' 
dintórni di Chiufi è di Todi ; 
In tegoli I o in colonnette iper 
io più di pietra ro^i(a fitré* 



baffirilievi ; minori per lo più 

delle fopràdettè ; e proprie di 

delle fue vicinante . 



Chiufi e del 
Lofiriitodi 



^i guefie ultime pc&' 
d* ófdiriariò il meno antico . ^ 
(s) Intendo i piccoli cippi 
fepolcralì ; il qual cofiumé pa- 
re introdotto ujiivérfalmènte 
in Etruria qiiando ella di" 
vinné latina i 



l6Z 
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I. 

CAINVS 

IL 

AVFIDIANVS 

III. 

SABINIANI 

IV. 

A. MARCIV 

BAL 

V. 

1. VOLVMNIVS 

IASO 

VL 

AVLLO. LARCI 

tO Nel MuC Ree. in tegolo. 
11 PafTeri comentòìe^ifcrìzioiii 
Je* tesoli Btfcelliani ( Muf. 
Etr. T. lILpart. ILfag. t ^^.) 
ma le traffe da copie fcorrette . 

Sui legge CAINVO . Nota 
ktc dimincrtiTo dìCajus: que« 
fto prefTo gli Etrufchi è preoo- 
me , e nome anche gentilizio . 

Si) In coperchio di pietra. 
;) In tegolo :r è irota di offi- 
cina . 

(4) In pietra. k.Marcius Bai» 
bus . Qui , e net nomerò {èt- 
timo la finale è elifa fecondo 
VnCo^ degli Etruschi e Romani 
antichi V. pag. 41. e 119, 

($) Colonnetta perugina in 
villa degli £cc.QHÌrini.nel Pa- 
dovano • 

(6) ìnj^ictrsi . Aulios Largios 
fecondo il dialetto antico 4e* 
Latini leggerei piuttollo che 
^ullo Largio ^ Lo ferì vere i 
nomi nel terzo €aG> non è 
molto tifato ne' brevi titoli, né 
preflo i Lacii^i antichi . 

(7) In pietra . 

(8) IlGorì kggcCrfflo Crot* 



VII. 
C. TITIVS. HILARY. 

Vili. 

C. RIISTO . CROTRPAS 

IX. 

S. PIITRONl 
IILOMVSVS 
X. 
AVLE.LARCn. CALLI 

XL 
AP.ANNE.PETRVN 

XIl. 
$EX.ARRLCESTES 

xm. 

nas. Infc. T. IL pag. 410. Il 
Pafferi poco diveriametcLeg- 
go,e fupplifco fecondo il dec« 
to a pag. ifS.C. RESTIO. 
CROTERPAS. o GRÓTRÓ- 
P AS . li prenome , e il nome 
è roibano . Il cognome , com^ 
nou il Pafferì , ha infleffione 
greca. 

(^) In tegolo. Q.P^rrofl/W 
Philomofus. Anche quefto co- 
gnome è dal greco ; ed è fre- 
auente in lapidi . v. pag. r^4* 

(io) In tcgóio.^ùlipareii 
Gaia . Aule invece di ASili 
per fblito (cambiamento deÙc 
due affini V. pag. yif. 
(fi) In ckào.Appius Annius 
Petronius . È riferita co* fuoi 
caratteri nella tav. III. n. i^p 

di') In umetta di Chiuiì . 
Nei M. E. [T. 191, ] è rìferini 
queft' urna ^ nel cui coperchio 
vedefi un ritratto di donna-: 
ma in urnette fimill» che tro- 
vanti negl* ipogei a molte per 
volta , e talora fcoperchiatc , 
nop e da preftar fede; fé Tepi- 
taao non e annelTo gì coper^ 
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XVI. 

e. CRIISPINIASIASANU 

XVII. 

GANIA : CEMVNIA. FÉ. . VA 

XVIII. 

Q. NEKIV^ 

C.F 

Xlt. 

cune altre ; come fi dita a fuo 
luogo . 

(i f) E riferita dal Paflcrì. So- 
no fcatnbiate le ajBniE ed L 
^ (lO C. Crìfpìniafa Anniai 
in tegolo . Il prenome moflra 
Tantichità di quefto tegolo: 
ma V. il C. Vili. n. 14., CrispU 
niafia è derivato da Crìfyinia $ 
come Irebatia da Trebia y 
Tarquìeia da Tarquia 5 efcm-^ 
pj tratti > da lapidi del M. 6u« 
celli . La S rivolta è mella per 
diftinzione dell' altra voce , o 
per eufonia , come sdtrove fi 
(piega. .Annia è.c^tìivóco fé 
uà nome prefo dalla madre , ó 
dal marito . 

(17^ In olla. Il prenome chef 
comincia da una lettera etrutc^i 
Icggefi Thannia ; forfè per ta 
Anniai pag. ^i.) GemoniaC^ 
Gerriihia ccmz \zggzn in Mu« 
ratori. 

(18) (i^) In tegolo: così la fo» 
guente : ove ripetefi Filius per 
la fecondai volta : ferve a di (Hi)*-- - 
guere ^uel foggetto da un al- 
tro di nmil nome , ma più acy 
tempato ; ne ij primo Filius è 
{uperfluo , ma è (cgno d* inge- 
nuità , congettura del dptcai^ 
Sig. Abate Giovenazzi (dclU 
Città di Ave)a pag. ik>.) 



XIII. 

VnKISA. CARTEIA 

XIV. 

VÈkISA . VEDIÀ 

XV 

viLlsA. cXiaLfÀ 



ctiioi, Nel redo fé Tepitafio 
è di dontoa potrà fpiégarfi Se* 
xtae Arriat Caeftiae^ o S.Ar» 
ria Caeftii ( uxor ) . Come i 
i Latini antichi da Ulyjfes fe- 
cero Uhjfeis ^ che in antica 
ortogra^ (crivevafi Ufyjfts 
( V. a pag. 89. ) cosi gli Etru- 
fchi da Ctfies ppteron far Ce^ 
Jlels e fcnvere in obliquo fi- 
jniliuente Cefits^ 

<i^) In umetta diChiufi.Forfe 
Velia'^ giacche è qucfto preno- 
lìie si comuKc in Ètruria ; e la 
S fra due vocali può efTer mera 
afpirazione ( v. a pag. 8 f . e 
I ?o. ) Può anche eiferii detto 
Velifa per F'elijfa e Velixa , 
che trovanti in lapidi etrufche, 
e pajono diminuciyi dello (ieffo 
prenome . Caneja è fecondo 
il dialetto latino più antico . 
V. Cap. VIIL n. 2^. e pag. io?, 

(14) VEDIA. La famiglia Fe^ 
Ma è Latina; e nn fuo fepol- 
cro è efpreffo in gran lapide 
in Cagli , che incomincia T. 
VEDIVS. Vela. F. Altri F>- 
àj nelle Collezioni . Ma noi 
ca(b noftro il D credo che va- 
da letto perR. Fer/tf5 5 fami- 
glia di quefti luoghi . Gli Etrti- 
ichi evenuti latini , confufè- 
IO le lettere D ed R, ed ai« 
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XIX. 

C.GAV1VS.L.F. 

FILIVS 

/ XX. 

AKNIVs! e. F 

ARN , 

XXI' 

L. PRoilNI 

C. F. ARN 

XXII. 

PAPIRI. D. F. DOCIO 

XXIII. 

Q: SPEDO: L. F. 

XXIV. 

VL; VISANIE; VELOS 

(20) Lcg. amicnfi tribù . 

(li) Lo ftcffonome fcrivcvafi 
PROIINIVS e PROINVS; co- 
me vedremo . Cosi in mcdagli^a 
trovafiCOELIVS. e COILIVS. 

(22) In urnetta di Chiufi • 

(23) In tegolo . QUefta fami- 
glia u nòmina alcune volte an- 
che in Grtiterò : io dubito le; 
cfler \à ftefla che in molte pid 
ifcriziohi leggefi PAEDO ; po- 
savi là lettera A ^ che fpef- 
(o omifero ne' dittonghi , ( p; 
165. e 1^4. ) e toltane la S, che 
aggiunfero fpeffo per eufonia. 
•V#apag. 122. 

(24) In tegolo . Veli US Vi fa* 
nius o Vipfanius Vel.F, Sc 
j'ultimt voce e intera^ ed efpri- 
Ine all'ufo romano il prenome 
del genitore , può dedurfi dal 
ietto Vele che trovafi in lapidi 
•etrufche , (ma è ambiguo"^ per 
Veles . Cosi da Hefmocrates 
i Sigei fecero Hermocratos 
< v.p. 104.) Sc poi il titolo e al-, 
ketrufca, l'ultimo nome è il 
malcemo, etkc kgé<h:ùVeÌ0fia; 



XXV. 

L. SENTIVS. L. F 

SABINIVS. BLAESVS 

XXVL 
^^ AMATIA, M. L 
SALVIA 
. XXVII. 
ANICIAE. C. F. 
XXVIII. 
ANICI A. C: F. MAIOR 
XXIX . 
ALFIA. C: F. 
SECVNDA 
XXX. 
SAVIA. C. P. 
PAVLLA 

(iS> In pietra. Maffci M.Ver; 
pag. 3^7» 

(2O Pafferi legge ^ Amatiami 
Savia i lezioni (imili han data 
una idea fallaci ffima della lin- 
gua etrufca . 

ili) (28) '29> ( jo) In pietrai, 
iiamgià a* tempi, ove le fi- 
glie di uno fteflo padre , o 
le dònne di- lino. {tefTo co- 
gnome non (i diftingitevanO 
per via de' prehomi antichi ; 
mi, per via ai aggiùnti ; come 
major ; minor ^ prima , fecun» 
'da ,; e ta|ora e(primevan(i cott 
diniinutivo : primitilla ^Jécun* 
dilla, tertulla&cTsà coiììi'' 
-tùé fioriva nel feòòl d'oro , e 
più oltre; V.Vàrr. L. .Vili 58. 
e Sigon, de nomin»Romanx, 6. 
Gli uoriiini ancora fi diftin- 
guevano per tali aggiùnti; e 
con quegli aitìcàtàjeniortju^ 
nior : e idvece di junior potè» 
ron dire a differenza del pa« 
dre o dell'avo, anche ///ttf,' 
come notammo • 
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XXXI. XXXII. 

. SEUA. L. F. C. L, ANNIORVM .. 

. XXXIII. 

SIITHRJI. CIIZARTIII. LR. L 

XXXIV. 

q/TREBONIVS. C. F. CAECìNA. NATVS: 

XXXV. 

A. PAPIRIVS: A. f/$ATELLIA. NATVS 

XXXVl. 
SEX. PAPIRI; SEX. F. MARCI. NATI 



(il) inuma prcflbi Sigg.Pao- 
lozzi a Chiaii . Selia credo fia 
derivate» dall' antico Fella che 
fi diHe anche Heiia, e final- 
mente con una tena afpi ra- 
zione Selia . V. Gap. VII. §.Il. 
òfl.l. 

(32) Cai & Ludi Anniorum. 
É marca di oHlcina in tegolo . 
<55) Ih tegolo ; Il Paflen fpie- 
£a Sathrii Cezanlii Larthìs 
jjèeri: e nella Roncagliefe 
fefta ne tratta^ a lungo . In 
conferma della inrerpetrazione 
adduce una umetta di Chiu(ì 
(che fta fìmiimente nel Mu- 
teo Regio ) ove leggcfi SETH- 
RE. CÉ2ARIE. LR. L. r MuC 
Btr. cab. 1 57.) e micfto fpicffa 
Satrìa Cefarlia Lanhia Li- 
beraftu Liberta . La ifcrixio- 
ne feconda mi e un pò fo- 
fpétta; ma ricevutala per vera, 
non (o vedere qual differen- 
za corra fra Tuna e l'altra , 
<)nde fpiegarle variamente; n^ 
come quelle fìglc poffan dir 
liber o libera , voci che net nu- 
Éiero del meno non (ì dicono 
per filius o filiai, né come 

Ìoifan* anche intenderli per 
ibertus o Liberta \ e^cado 



xxxvif. 

L R L un'abbreviatura di Lar- 
thalj che è nome di figliolan- 
za. 11 prenome dunque rirpon- 
de a Sextus , come di poi vi- 
de Paiferì. Il nome è feri cto 
ambiguamente 5 còme lo rifc- 
rifco nella Tav. III. num. i j.» 
ma la penultima lettera è un I 
con bafe prolungata ; e ben 
diifcrifce dalle L chefieguo- 
no . Cosi là terza lettera che 
par Z è la folitaS dell' alfabe- 
to etrufco , framifchiata qui 
a lettere latine , come in al- 
tre ifcrizioni fcmibarbare • 
Quindi leggo Cefartie , Cefar^ 
tius ; o pmttofto Ciartius > 
toltane la S , che nell* etrufco 
e nell'umbro (crìtto abbonda 
fra due vocali ( v. pag.Sf . ) La 
famiglia Ciartia è. nota per 
più ilcrizioni etrafche trovate 
m vicinanza di Chiufi . 

! ^4^) In pietra . Incominci*» 
no le ifcrizioni ove fi fa men- 
zione della madre del defunto; 
%oftume proprio degli Etru- 
-fcht, di cui V. il Maftci Muf. 
Veron. pag j^7,. 

(3 In urna di pietra come 
la leg. Pafleri lib.dt. pag.254»' 

(,%^lb. Màrcia rkati. 
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xxxvn. 

e. PVBLILIVS. C*F. ARN* 

VIBINNIA. NATVS. 

XXXVIIL 

L. GELLIVS 

C. T LONGVS 

SENTIA N 

XXXIXi , 

L. PETRONIVS 

SEPPIA. NAT 

REBILVS 

XL 

L. GAVIVS. SPEDO 

SEPTVMIA NAt 

XLL 

S. VEL. SPÈDO 

tHOCERONIA 

natVs 

XL!!. 

Ap. spedo 

tHÓCERNVA 
CLAN 

(J7) (|8) Urne dì pietra 
in Montepulciano. 

(|y) In pietra : nel M.R. 

(40S (41) (4O Tegoli iL'ulri- 
ma de'Tocernj ( cosi è fcritto 
in Fabretti pas. U2. ) lafcia 
in dubbio Te debba leggerti 
ThocernuéL o iXùzì Thoctmual^ 
definenza u&u he'nomi ma- 
terni. C/àA corrifponde al la- 
tino natus ^ 

(41) In urna di pietra pre/Ib 
i Conti Staf& in Perugia. . 

(44) In tegolo. Titiac . V. il 
«lum. ?. 

(45) f^etius SpedoCaefiaeidcc 
fuppliffi natus come fopra ; nò 
ficit , come crede il Pafferi • 

(4O Pì^ invece òì fiiia ; ac« 
^rciamesto popolare . 
(47; (48} ArunphFiliOf Sor* 



XLIII. 

C. VOLCAGJVS 

C. F. VARVS 

ANTIG0NAE 

GNATVS 

XLIV; 

C PROINI 
TITAI. NATVS 
XLV. 
VL.. SPEDO. CAESIAÈ 
XLVI. «i 

THANNIA. ANAINIA 
CGMENIAl. FIA 
XLVIL 
,, THANIÀ 
SVDERNIA . AA.f 
TA SARNAL 
^ ^ XLVin. 
TANl[A.SVDERNIA.SARNAt 
XLIX. 

danatidi 
Vrinatial 

JL. 

niae hatai cosi la feguente : (e 
già la S non vi fta per eufo- 
nia; derivandofi il nome da 
Arnia prenome di donna, che 
in urna del Senat. Bonarruoti 
leggefi Arnua forfè accorcia- 
to da Arànùrma . Dall* arti- 
colo TA V. a pag. ^^ Là 
terminazione in a/, con cui 
il efprime il nome della ma- 
dre-, non è inveri Hmile che 
fia un ablativo con lettera 
fupcrflua . Ove i Latini avria- 
no detto Samiad , gli Etruf* 
chi che non pronunziavano I\ 
e^uivalmente poterono fcriver 
SarnìaL v. pag. 11^. 
(4^) Leggo pANA. TIOIA^ 
ThanniaTithia'yCcoLttAÀ^ie pec 
affinità di figura le due letteti 
O ^ IX Urinatiae nata % 
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L. 

ARIA. BASSA 

ARNTH . AL . IRAVNAL 

LI. 

AIIRIA . THANA 

LII. 

SATELLIA . C. F. VEL122A 
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LIIL 

C. SECVNDA. TITIA. T. F. 

YESCpNlA 

SERVILIA 
A. F. TREBONI 



LV. 

L. GAECINA. L. F. JLABONI. VIX^ ANNOS. XXX, 
' LVL 

A. CAECINA. SELCIA. ANNOS. Xl? 
IVIL LIX. 

ANNIAI. L. F. CINER AR 

MAXIMI AEMILIAE. FORTVNATAES 

YxsOR ET. MESSIAE. VALERIANES 

LVill, ET. MESSL EVTYCHI 

CpRNELIA]^ l^' 

PklMlTILLAE LARDIAAERNEI 

ET. CORNELIAE. TERTVI, VETINAt, 

CORNELIVS. CELER. P. F. 
ET. CORNELIA. MAT 

P LXl 



(^o) In pietra nella f^ccìau 
^e* Sig. Bacelli . La riferìlce 
il Maflèi con altre da noi ad- 
dotte , nel M. Ver. pag. J67. 
K^tì legge Atta : ma è il foli- 
tp Arunthal abbreviato , e di- 
vifo con punto. Di tale or- 
tografia comune a* Latini v. a 
pag.i^p.L*uItim| voce èfrau- 
niae F. 

{51) In pietra. PafTeri che 
l'adduce» hìcg9,Thanniaefilia, 

Ui) Pretto il Pafleri che fpier 
ga F'eii^zae fiiia . Forfè dee 
leggerfi Keliffa ( v.num.^f. ) 
t^nto pili che il 2 fu anamcflo 
folo per nomi greci , e poco 
V. ebbe ufo di raddoppiarlo . 
Ve n*è però efcmpio in Fa- 
brctti pag. loa. e altrove . 

(^1) In farcofago de*Sig. Bi)- 
jcèiii ^ L*ulcimo nome è e^uj« 



VQep fé fi^ prefp d^a m^** 
dre, o dal coniugio. 
(54) In T^ìetr A,TreooniiCu:^) 
V. capo Vili. n. 14. 

itS) (56) In alabaftro di Vol- 
terra pr. i Sis. Franpffchini;. 
Tlaboni per Trehoni» ( uXor ) 

($7^NeUa facciata di cgf^ Bd<* 
celli . E addotta con qualche 
variazione dal Mafie! e dal 
Cori . XS invece d' X fi h(^ pa- 
rimente nel capo Vili. n. 5. 
e nelle Tavole eugubine « 

(j4) In pietra. 

(f>) E ciuta dal Gori nelle 
fpe Ifcrj^ipni -T-Lpag. 227'. 
Vi (\ nota la S intrufa nel fine 
della voce innanzi vocale : di 
che a pae. 140. 

{60) BioL Vatic. in umetta 
di Chiufi. Leggo Larthia. 
( cambiato come al num. i^. 
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per ifcemare due o tre fogli al libro » avrei ere* 
jcii^ta di troppo la moleftia a chi legge ; obbligan- 
dolo continuamente a cercare opere non ovvie, 
era per rif^pontrare la forma di una lettera , ora 
per vedere il contefto dì una parola • Ogni libro 
dee ballare a sé ftetTo : e quelli che han bifogno 
fpeOfo di paragoni, deggion racchiudere ì termini 
che fi mettono tra loro in confronto* Tale, o 
lettore, è il mio libro* Se vi degnerete di fcor- 
fedo interamente, nulla forfè troverete ne'pre* 
liminari , che non ferva di bafe, o per un riguar* 
do, o per un altro, a ciò, che vien dopo. Che fé 
Iddio mi permetterà di trarre a fine la interpe- 
trazione delle Tavole di Gubbio cominciata gii 
da tre anni ; opera che richiede un volume a par- 
te , ma che dee pofar fu le flefle bali ; meglio 
allora conofcerete la neceifìtà di non brevi pre* 
liminari t Che fé in ^fli nulla è di oziofo per ciò 
che dee feguitare, la loro lunghezza , fé cosi 
piace di nominarla , nop è che una neceflità di 
proporzionare i fondamenti cop 1» elevaziqncs 9 
fQÌ iuolo deir edilizio f 

fine della prima Tarte , 



^ r PARTE SECO ND A; :.. 

Trattato Istorico e Grammatico 
DI Etrusca Lingua 

E DI ALTRE DELL* ANTICA ItaLIA , 

r C A P O 1>R IMO. 

Deir alfabeta' degli Etìrufchi in giti^ralei i 
juà origine f ed epoca 'delle loro Ifcrizioni. 

SArcbb*%Hna gloria troppo lufinghìera per l'Ita- SeiPcla^ 
Ha tutta .^ fé provar fi poteCfe , che glir Etru- ^nVr]^cI 
fchi)arcndo ricevuto immedicatamente dagk' Oricn' ▼ciferodi 
tali li loro alfabeto, lo aveffero poi tramandato ralfabctò 
alia Grecia per mezzo de' Pelafghi Tirreni : perr f^j,JnicaCÌ 
iciocctiè di qua fi farebbe {piccato il primo feme ^ero ai 
di quc' tanti frutti di dottrina, che appreftaron9 
al mondo i filofb/i , gli oratori 9 x poeti ;greci> 
Ma quella fentenza , che con, molto apparato di 
erudizione ^ e con non minore fotcigjiezza di ra^- * 
Eiocinio s'^ingegnò di promuovere Moni^g. Guan* 
Dacci (i) i non ha in Tc^cana fleOTa fofcrittori da 
farle un confiderabile partito. Poco veramente 
a pcfo le aggiugnerebbe il mio voto, fc io. vi 
«deriffi ; mplto però piacerei a me flc/fQ^ difeqr 
-' •* M dcn- 

(jl) P^^ ^^tr^ delia folk ed ed anco il greco • Orirììd 
HnìCa rivoltatura, fi e formato Italiche Tom. IL Lio, Xj> 
dall' Et tuf co il latino fcrrttOt pag, 2^. ì 
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dcndò uàa opitoiònc alP iulico nome M vaotag* 
giofa« Ma come le ragioni da lui addotte non 
mi convincono ; cosi deggio abbandonare t chi- 
unque ne va pcrfuafo Timprefa di foftenerle , e 
di modrare cbe noi poiCamò rivendicare alla Ita- 
lia un vanto ^ che t^itt' inficme i Latini in tanta 
più luce d'ifteriQ , e difcemimeiitQ tra le più fa- 
volofc e le più fincere o (lupidipnente non inten* 
dcCfero , o ccdcflero vilmente aireil|cll* Grecia. 
U Storia La baie del filìema gtìa'rnacciàno^j fl|e In Gre^ 
iiCct^Tzì ^*^ ^^^^^ caratteri avanci Cadmo j pietre non 
rwppofi* nuovo tra' modeirni. Lo difc(e replicaumcite il 
Prcfidefìté BouWef ^m:be contro Cicrc (i) ;, e 
tuttavia fra' letterati Vivènti conta qualche fògua^ 
ce * Fa ibrza kd ^kmi k difcordia ileflk degli 
antichi , Ti ebbe tW tifi chi nominò fra gli au- 
tori del grecb alfabc» Cecopre e Lino ; ficcomc 
abbiamo da Igino, da Smdai e daUltH prdfo 
11 Guarnacci# Rifalli ^ ftfive Tacitoiwaite di 
Tk-adizrorte non fi^efcvWa a'fuoi tempii Crfr«s^fi» 
%4thenhnf€m , viU Unum fh^banum , & temporh 
'^ìii trofntìs TdkfHedtfn Jtrgìvnm mmorontUf^ 
iìtttfarum itmnas ; wox diosy & préecipuum 5h 
monìiem iCUPm feftfiQ^{^)^ Io ho pnopofta tl^ 

tro- 
(1) Yid, Ckrcfibl Choìfii /it^imi Quidam Cecmm^* 

S.^ ito.>. JkJubw Rc^bcvcb^ Acpictiftni vd Unum Th^Ha» 
r H^rodotc pag, i4l, uum XVI. 8c tcipporìbus tto- 

(è) Annoi, ju. f .i<f . Jltfi fanis PjUaoiedem A^ivum K^ 
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trove la contraria fentenza, che tal merito afcri- 
ve a Cadmo. Capo di efifa fu Erodoto, ancor- 
ché li erprima con forinola dubitativa^ iftai«t^ 
Kiei; ut mìhi videtur (i). Ad Erodoto hanno ade- 
rito gli antichi , e i moderni per la maggior par- 
te. Quanto a me non ho bifogqo di dichiararmi. 
Ammeffc ancora lettere in Grecia prima di Ca- 
dmo» rella da provarmi che ve le recaflero non 
i Fenicj, non gli Egizj 5 ma i Pclafghi /Tirreni • 
Or Lip/ip^ ntl comentare il citato paOb di Taci- 
to, confronta prima gli autori fu i quali fi fon- 
dano quelle lettere anticadmce; poi conclude : 
ijides in diver/itate fententiarum covfentire tamen 
omna de cSgypto & Pfe(?e»/cr . Ninno dunque 
degli antichi avea fofpettato mai dell' Etruria, né 
de' Pclafghi Tirreni i niun' autorità adunque fa- 
yorifce il fiftema nuovo almeno palefemente. 

Né è già che nella iloria delle lettere non ab- 
bian luogo i Pelafghi : ma Pelafgo é il genere ; 
Pelafgo Tirreno è la fpecie; né il genere dee 
contrarfi alla fpecie 9 fé grave ragione nol.perfua* 
de. Gli Storici conobbero varie popolazioni di 
Pelafghi ;.(2)e fra cffci Pelafghi Tirreni, cioè quel- 
• M a II 

(i ) uh, V. cap, J"^. uaXo>ov(r/f av*yrf f #x*«^«' ▼«• 

<2> Apxi»/«v Ti^vM it»T« strabopag. aio. &c.Via. cete. 

Tìif E^xa/« »«ir«ir tvi«»Aa- y^ ìhid. & Dioii. Halìc. lib. I. 

#f f «f f^aut9k retf^ r9ti l|o- cap. 91. V. anche il dotto ano»^ 

Mvtrt rus \9i79k 0iTrtL9iiar •* mmQ: JX^fa ptr ia ferie dei 
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li, che di Grecia venati in Italia > e quindi ver- 
fo i tempi trojani tornati in Grecia 5 riportaròn 
fece sì fatta appellazione , come infegna Dioni- 
sio, (i) appellazione con cui fpeffo gli diitin- 
guono i greci fcrittori perchè il lettore non 
prenda equivoco . Or di tali Pelafghi tace la fto- 
ria delle lettere diligentemente raccolta da Rei- 
nold: de' Pelafghi in genere ragiona effa; cioè, fc 
io non erro, de' Pelafghi non cosi diramati (3): 
ed ecco ( lafciate ftare le favole che non ebbon 
feguito fra gli antichi) qual parte aflfegni a cofto- 
ro. Non elfi, non Lino, altre lettere conobbero 
fuori che le cadmee : ma Lino di fenicie le mu- 
tò in greche, e diede a ciafcuna la fua forma e 
il inopqmf; ì Pelafghi poi, prima che altra gen- 
te, fi vai fero di quefta nuova invenzione. Tan- 
to fi raccoglie da Diodoro (3) . Un' altra feconda 
alterazione dell' alfabeto cadmeo s' lupara da Ero- 
doto . GÌ' lonii che abitavano intorno a Tebe , can- 
giatolo fimilmente in piccole cofe, fé ne valfero 
ne' paefi loro (4) . Quindi è nata la dittinzione , 

che 

Pr^yjrrr; di Roma pag. ttSs //« ^% r«*v «♦^«<^>»f 'rfrmf 
y^-quefflo Saggio pag. 27.^ g. XP"''*/*»»»' toij /*iT«Tf0w#i 

(2) Rem. Hift. ht. pag. 12. Diodor. Bibl lib. III. p. ioq. 



Alfabeto Etrusco. i8r 

che pur fi trova prcffo Rcinold , in alfabeto pc« 
Jafgico, che fpecialmente fervi agli Eolj , e in io- 
nico: diche tornerà altrove il difcorfo. 

So che dalla ftoria fi provoca alla congct- Le con- 
tura. Ma che fi oppone, che da' fondamenti fino- no?f^v<^ 
ra pofti non ne difcenda , quafi facile corollario , rifcono 
la foluzione? Si adducono gli alfabeti orientali; filionc^^**" 
il famaritano, e il fenìcio^ quafi eflì più fi con- 
formino alPetrufco che al greco. Ma poiché quan- 
te lettere fono neirctrufco, tutte oggimai fi ri- 
fcontrano nel greco antico ; reda in piedi la que^ 
flione, qual de' due popoli l'abbia prefo all'al- 
tro , e la ftoria tutta favorifce i Greci fopra gli 
£trufchi ♦ 

Si oppone, che lo fcriverc degli Etrufchi fi 
avvicina più a quello degli Orientali, perchè va 
da deftra a finifira. E^ comune peruafione che ciò 
praticaffcro i Greci tutti al principio; e che al- 
cune città foffero affai tenaci di tale ufanza , lo 
perfuadono le loro medaglie preDTo Begero e Froc* 
lich. Gl'Ismenii di Beozia vi fcrivono 21, i Ma* 
roniti di Tracia NATINO^IAm ; i Coi zooh • Se 
l'argomentazione valeflfe per gli Etrufchi , iarebbc 
ugualmente forte per quelli popoli. 

Si obietta, che gli Etrufchi fcrivono confonan, 
ti all'ufo degli Ebrei ienza T accompagnamento 
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delle vocali; lafciando al leggitore la cura di fup« 
ptirvi le aufiliari. Ma che tale ufo foffe frequcn* 
|e ^ Latini antichi 9 n ofTervò già nella prìmà 
parte (i) : anzi è quefta non una ortografia , ma 
Uiiapfeudografia, che può venir dallo fcriverc co* 
mie fi pronunzia; e ne*paefi d'Italia ove non fi 
battono certe vocali nel parlare, il volgo le fop# 
prime anco nella fcrittura. 

Si fa maggior forza nella lettera O, che fic- 
come dal famaritano ; cosi fu efclufi dair etru- 
fco alfabeto: adunque non venne qucfto di Gre- 
cia ; ma di Oriente . Notammo nelle ifcrizioni 
amiclee , che una flefla lettera fimile a un A fa 
ivi figura di V, e di O; indizio che que'Pelo* 
ponnesj o non aveano ancora laV, lettera non 
primitiva, ma aggiunta fecondo alcuni (2); o 
non avevano la O , che fecondo altri fu dagP Io» 
nj introdotta (?) 5 o o^n avevano almeno due 
fuoni diftinti per le due vocali predette. Cosi 
debb' edere flato in Etruria • Senzachè quando 
r alfabeto pafsò dapprima d' un paefe ad un altro 
fi adattava , credo io , piuttofto cffo a* popoli , che 
i popoli ad cflb . Gr lonj ammifero le fenicie let* 
tcre, ma vi fecero qualche cangiamento fiiTK/i* 

(i) VecL cap. 7. J. J. Off. Ih Ci> Vid. Viaorin. pag. ìaS% 
num. /« (5) Vid. Reinold. pag. 29* 
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(viynmyrig oKijcc (i) : i Latini aitimifero le greche 
paucis commutatts ut ai iinguam mftram perve* 
nirent (2). I Siciliani, i Calabrii i Greci tutti 
ebbero alfabeti vàrj, qual più pieno, quale pia 
Icario , come fi notò col Bianconi (3) ; e dovè 
11 S per figura o il Z non fi udiva dalle lingué^»^ 
non fi regìftrava negli alfabeti . Perciò anche ffx 
noi tanto tempo mancarono i Latini del G, t 
del Z; gli Umbri e gli Etrufchi della O*^ altri 
popoli d'Italia deirV (4)5 come già «fi diflc-.an* 
2Ì niun alfabeto dUtalia antica, come vedremo> 
è fimilc all'altro; eccetto l'ofco , e il fanntcicor 

Finalmente il Guarnacci fi diede penst di ri* Dal parai 
fcontrare ogni greca lettera con la etrufcaf corri^ &^duc^pÌl 
fpondente (5) , come il God avea fatto: ma ove '5^"^^ 
il Gori area giudamente conclufo, che dunque clielagre« 
Tetrufco alfabèto èra derivato dal greco iTàl^ 
tro fifo immobilmente in quel fuo fiftema peU« 
fgicb i Ile dfeduffe il contrario • Non vide quel dot- 
to Pillato , che ninna congettura fi può addur- 
re più folate contra il fuo détto, che ^Afagonat 
r ù^a air altra paleografia . Può eflfer ,che il tem. 
j>o rlfferbi all' èfàme dò' podéri ijualche moriu^ 
■'■■.'■' '^ men*! 

(j) Hcrod. loc. cit. (4) 'Prifc, pag. SS4^ rifirìto 

(2) Mar. Viaorin. p. x^^t, apag- if4" 

(j; Pag. 86. (5) i'** cit'Pag. 464 . 
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^fiicmo favorevole alia (uà feoteoza: ma quei che 
abbiaino la contrariaDO apertamente* Le lettere 
che avrebbooo i Tirreni infegnate a^ Greci fono 
certamente le antitrojane ; e la forma delle let- 
tere antitrpìane, come fi è avvertito dopo Spa* 
nemio (i) , non è quella delle greche che abbia- 
mo « Quefia è nata nella Grecia già adulta , quan. 
do non avea ikuramente meilieri che T Italia a 
fcrìvcre le infegnaile • Adunque la fonpiglianza 
de^caratteri che noi {copriamo per efempio tra 
Je ifcrizioni figee, e T epigrafi di Volterra non 
prova ciò che vorrcbbcfi; prova Toppofto, cioè 
che gli £trufchi ne abbiano prefo efcmpio da* 
Qreci* 

Lo ficflb avviene ove il confronto fi faccia 
fotto altri afpetti; tutto par che fcuopra anterìo^ 
rità: di feri ver fra' Greci. La loro paleografia lè 
un' arte 9 la quale in certo modo nafce 9 e va ere- 
iìcendo e perfezionandofi fotto i noftri occhi : co- 
-fa che attempi romani in tanto più numero di 
moBumenti dovea vederfi e guftarfi meglio. Si 
coQiincia > ficcome Qflfervano ChifuU , Bimard y 
fiarthelemy , da lettere àngoloiè ed informi : di 14 
fi palTa ad un carattere più ritondato e men cat** 
tivo: quindi fi viene a poco a poco allo fcrive«* 
.,-- . ' tt 

(0 Péig.S7. 
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re de'' tempi Macedod: e già i Greci fleffi han 
raeftieri di uti alfabeto a parte per leggere gli 
annali loro {i)« La lor numerazione dopo alca, 
ni fecali varia affatto. Prima ogni numero ha 
per fua nota la iniziale !> iV Hnus^ n itAim quin* 
que &c. poi ha per nota la lettera deif alfabeto 
corrifpondente al fuo ordine , A i* B 2. r j t co- 
me vedeli nelle due ifcrizioni amiclee* Che di- 
rò delia ortografia t^ Ove di tratto in tratto com- 
parifcono cangiamenti ; e dalle tenui lettere fi paf» 
fa all^ afpirate, e a quefle fuccedon le doppie » 
e le altre di quantità knga; ijQtantochè non è 
perfetto il loro fcrivere fé non circa i tempi pc- 
loponnefiaci , quando Callidrato Samìo la ridufle 
air cffcre di x)ggidl (2) . E da quel fecolo a'Ce&- 
ri quanti cangiamenti fecondo i luoghi e Tetani 
Chi legge le ifcrizioni greche nelle grandi Rac- 
colte, nota una diverfità di fcricto e di coftumi 
fra le prime, e le ultime, che non può eflcre 
ienon il prodotto di una lunghiflima ferie di an* 
ni 5 o a meglio dire debb' eflcrlo ; giacché le uma- 
ne cofe in ciò folo fono coftanti ; eh' elle mai 
non hanno labilità. 

^ Or ie la £truria foIFe fiata anteriore alla Gre- 
cia 



(i) Dcmofthen.Orat. in Ne- (a) Spanhcm» i, eie, 
acramcdiu Wolf.p. 873. 



1 
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eh in arte di fcriverc, appendi è poffibile che 
qualche fuo marmo, o qualche bronzo non ci 
deflTe una fcritcura diverfidima dalla confueta • 
Dovrebbe comparire ne' lor monumentf una gran 
varietà di fcritto e di coftumi chiaramente tutt' 
altra dalla confueta, come nel greco. E pure 
è il contrario » Una paleografia ben riflretta ba- 
ila a leggere ogni loro memoria r'^le prime ifcri» 
zioni poco dilFerifcono dalle Ultime: la loro nu'-' 
merazione Tempre è la ftcffa} e il loro fcriverc 
fé ha talora una ortografia che pare anticbifli' 
ma, la forma delle lettere, o altra circoflan- 
za edrinfeca lafmentifce. Io diftinli varie epoche 
della fcoltura etrufca (i): ognuna di effe ha mo- 
numenti: ogni monumento ha fcrittura. Le pìii 
vetu(^e ifcrìzioni , fé fono di molte parole 9 mo- 
Arano fubico le lettere afpfrate; ma non le dop. 
pie : fcrivono vgf^in patere él^'ZAIIhPe pcr^lt- 
xander', nelle altre fi legge anche la doppia 4^ : in 
tutta la lingua più domina Ì*'eolica afpirazione; 
ma vi comparifce talora anche Tattica; il più 
delle volte legnano Feliay talora Helia. Co^l pai 
che r Etruria tacitamente confertì onde abbia ri* 
cevuta la prima idèa dello ferivere; giacché fu 
Tefempio del greco alfabeto va fempre regolane 
do, accrefcendo, e cangiando il fuo. 
(ij Nudi, prelim. alla R. Caller. &c. pag. XVL Kt 
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Fiffata r origine dcir alfabeto ctrufco dal gre- Quando 
co; è da rintracciare quando fu r€cato,edaqual ^^^^^f^l 
coionia . Ciò varrebbe molto a giudicare della età trufchi r 
delle lapidi; queflione in cui Maffei or Tenti in da' Greci 
un modo, ed ora in un altro; nelle Oflervazio- ^^^|J^^ 
ni letterarie (i) le fa poftériori al dominio dei 
Romani in Etruria; neirArte Critica Lapidaria , 
opera fuppiita da altri , le fa anteriori (almeno in 
parte) al cader di Troja (a). Tacito è il folo fra* 
«laflìci che ftabilifca l'epoca dell'alfabeto etra- 
ico» II nome di Tacito è rifpettabile nella ftoria 
delle genti , benché ne tratti di paflfaggio . Se in 
quella degli Ebrei errò gravemente, ivi la fua 
faperftizione gli fece velo al giudizio • Se in altre 
di popoli efteri ha trovato degli oppoìitori , non 
è però , che notizie affai belle e recondite non ab* 
bia adunate di ciafcuno, e ch'egli non tenga 
fuor d*ogni controverfia fra gli Scrittori delle ita- 
liche cofe, uno de' primi feggi. Ultimo quafi di 
tutti a trattarne da iftorico , par che fi propo* 
nefle di verificare le relazioni degli altri, e di 
fup^ime il filenzio. Vedeli che torna a' fonti, 
che indaga monumenti, che in mancanza di an- 
nali cerca il vero fin tra'verfi dc'facerdoti (j) 

tra- 
ci) Tom.VLpag.t42. losmemoriac & annalium ge« 
(%) Lik. IL cap, t'pag- zz. nus ed, Thuìtoncm &c. de 
( 3 ) Celebrant carminibus an- moiibus Gcrman. cap. z% 
t^oh» quod unum apudil^ 



\ 
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tram andatili a voce di età ia etàs tutto fparge 
di mature riflefConi: nulla par che creda fé non 
a ragion veduta: ove non può aflerire egli du- 
bita; e prende guardia che il fuo dubbio paiG 
nella mente del lettore con que' gradi d' incertez- 
za o di verifimiglianzatcon cui gli ha nella fua» 
Quindi il trovare in lui fovente quidam memo- 
rantj parum compertum cftf e tante altre formo-^ 
le di cautela , che adatta e varia giuda il bifo- 
gno» Chi nello fcerre fentenze non numera, ma 
pefa i voti degli autori , inclinerà talora a Tacito 
folo più che a varj altri iniieme. 

Aggiungafi che i contemporanei lleflì ajutavan- 
lo a fcoprire il vero- La ftoria critica non fiori 
in Italia più lietamente mai che in quel fecolo* 
Se ogni facoltà ha i fuoi periodi , forfè in quefla 
il primo òSalIudiOy Tultimo è Tacito. I Catoni^ 
i Sempronj , i Fabj che altro furono , fé non la voce 
de' fecoli bui de' Latini , quali come la voce de' 
noilri fecoli buj fono i Villani e i Cronifti del quat- 
trocento? Tacito al contrario pare l'immagine e 
Tefcmpio del noftro: cosi allora fi ripurgò la^lto- 
ria da molti pregiudizi , come in quelli ultimi tem- 
pi fi è fatto in Italia e fuori t Che fé alcun popof 
lo ebbe allora una ftoria divolgata ed efaminata 
dal pubblico ^ dovean elfer gli Etrufchi • Claudio 

Àu- 
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Augufto avca {critti in greco gli annali loro, (i) 
Ammetto eh' egli'' non foffe il miglior talento per 
difcernerc , com' è richiedo a un iftorico , il grano 
dal loglio. Ma tuttavia un Principe iftorico im- 
pegna troppo i letterati a cercar documenti, a va- 
gligr tradizioni , a' parlare , a difcutere . Tacito 
che fcrlffe non molto appreffo, non ebbe forfè a 
rinovar diligenze. E* gran vantaggio, fé cerchia- 
mo non il più fpeciofo ma il più vero, fapere ciò 
che il fuo fecolo, ciò ch'egli fteflb ne opinaffe: 
né già perché tutto Ci dcggia ammettere ugualmen- 
te ; ma perchè non fi deggia fenza gravi ragioni 
rinutar tutto « 

Or egli due punti ha trattati della ftoria etra- 
fca ; la origine della nazione ; la .origine del fuo 
alfabeto. Circa il primo punto egli riferì iftori- 
camcnte ciò che gli fteflì Etrufchi, regnando Ti# 
berio , avean con pubbliche lettere dichiarato : sé 
eflfere propagati da una colonia di Lidj condotta 
qua da Tirreno (oTirfeno) (2) figlio di Ati, non 
molto dopo i Troiani tempi : quindi sé riconofce- 
re i Sardiani dì Lidia come loro agnati , (j) Di 

que* 

(i) Svet, in Ciaud. e. 42. Aruntua Ar untìa . 

(a) Prejfo Dìonifio il capo (j) Annal. IV. cap-^i4. Sar- 

della nazione \ detto Rafena ; diani dccrctum Etrq x\x recita- 

nome ^ credo io, corrotto da vere ut confanguinci : nam 

Tirfeno , nel modo che nelle Tyrrhcnum » Lydumque Atyp 

lapidi ctrufche Ramtua da Kege gcnitos diyififle gentem: 
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^efta fentenza acccnnau da noi altrove, (i) che 
teonero Erodoto, Eforo, Strabone, e fra' Latini , 
Vellejo, Plinio, Giuftino, Valerio Maffiroo, Ter- 
tulliano > e fu comune fra* poeti. Tacito nulla de- 
cide; o ila che le contrarie ragioni maggiormen* 
te Io perfuadeflfero ; o fia ch'egli fchivaflc, come 
fuole , dì trattare cofe , che co' favolof] tempi con- 
finano. Nel che io lo imito, come altrove ho pro^^ 
tettato; quantunque inclini al parere oggidì più 
ricevuto, che ammette Etrufchi in Italia prima di 
Enea; foltantochè non iiano iici^^gm net fenfo di 
^utoSiani , come già i popoli non venuti altronde 
a credettero da Lucrezio e da altri di quelf età • 
L'altro punto d'iftoria etrufca tocco da Tacito 
è la origine di quell'alfabeto • In dò egli non cita 
autori, non mottra dì dubitare; ma con la (letta 
flcurezza atterifce che recatt'er caratteri Evandro 
nel Lazio > pamarato in Etruria : i» /^^//a Etru. 
[ciaDamarato Corintbio% ^boriginei ab Evandro 
acctperunt • (z) Quantunque farebbe grande onore 
agli Etrufchi, fé fcolari de' Greci nel fecondo fe- 
colo di Roma ) fottero si pretto colf ingegno e con 
la induttria faliti ad eCTer maettri de'Romani e d'Ita- 
lia , come fu detto ; tuttavia l'epoca fegnata da 

Ta^ 

Xydum patriis in tetris rcfcJif- (i> V. pae. 17. 
fé 'y Tyrrheno datum ut no* (z) Ann. XL top. 14. 
V a$ conderet fedes &c. 
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tàdto fembra un {k>* tarda m Dovm però quéiU 
0pÌDÌone cGTejr irtolco e(teia> molto radicata , molta 
at>pogglati a ragioii^r ; fc giJk tFacito non è qui dìs« 
fimiic da tè t»f(^^ C^ìndi VOlmQvixiim la dircre» 
dt (i) ; Vtolettoatkn ia coirralida coq corrgcttura 
tfèdotta dairantichiti furata (a; ; e U confrotito da 
noi fatto tU U fNilcu^tafia greca i$ la rtrofcaii'é 
fcrfe bttow^ònfcnna. . 

Il Gori i%ge^Q^ di fpiegar Tacito «quafiJDa* Dfficoltà 
Jharajo pon WMfle rffiibeto agli Errufcbi , lo ^1- tcnza^di 
glioraflfe , {j) Mft fe »d ammwafi , ammetrcrttnw Tadw 
anco cH' Evandirò njIglioriAfe Talfebeco aVLatfni ^ 
noa I0 rt<i^t^ Cori m fatti vUot che i Pclafghf 
dejTei-d rantko all&&)eto 4Ì lii^io, <ame Piìnio 
difce ; (4) t ali* Etrurla , ciòm' t^i aggiugne , mt 
tion {>ròva itl^baftiiQaa* Un ak^o ino^o di Plì« 
Ilio par ^ ^cla t^ntro Tacito 1 ymfiìùr ^rsbé 
fk Vàtìtèno fiept i pi quu tUulmàeukiitMs etW¥ 
pi y^Uj^ièl^ iignm ar^rem imi tum^fnìpiì^nk 
;ff4i{5) p Ma 4 ^r ^Xo il teftdt ciiiaroperfan* 

tiv 

i- . ■ . ■ * , ,' . . . , 

( I > Diffrt, C^n* Tonu Ih vHHfo aver pik noti:Qa , M(h 

(?) Sf i vtechi Etrufchiavtf (|) JDifefadeii'Alfai.Mtr. 

firo avuta fcriffuraf ne' ior pag^tTS- 

mQaitmenU onTicbi U^edi U) toLaciumcasattuleruiK 

Creda Tt veirebbpnQ rtwpre^ f daup. R N. tib. Vii. e. 5 y, 

fintate h Uro^ Mie %ualiver ($) Hifto^. Nat Lib. XYL 

mancanza di jcriitutà , ch'i cap, 44« 

fuantQ dire di annali 9 non do* { * 
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tichità del ;loccio;iraa non cosi chiaro p^. l^lBtf^ 
€faità^'della : Ìcrìttu«ar«\ Pare, anzi che il : tltoìq in 
ctrufco vi foQe collocato poileriormcnte per me* 
moria dcl.^arto.» adremfigmficmdam , coipe i L^ 
thìì parlavano:; e come equivaleoijtem.eotevhapar^ 
lato Pliriio ."^ E veramente confervarfi in un, albero 
uha.lamtna di bronzo per Spo^lj^nji è Aran^ cofa; 
efTer notoria in Roma tale .anticaglia;:. e ignojrarf 

7 d/ Tacito,. è anche non poco. Urani ;. : ; ^ 
.7 AduQque ' invece di Plinjo fi potrap^io a Tacito 

^' opporre altri claittcitcbe fuppongopo.anteriprmeQte 
dottrina in Etrjuria ; ; fra quali lir Dlonifio Alicarnaf^ 
koi. Egli non folo. afferlotel IIU libro eflerfi i figli 
^i: Earaanato iilruiti ncU' etrufche fcienze (i ) ; ma 
nel libro L dà luogo a credere , eh" Evandro fa i} 
Cadmo non del.Xazio fòlamente» ma di tutta Ita* 
lia. (2) Coal\gliEtrufchi o allora fé in Italia era»» 
iK>9 o lU pdf, . fé 4)iù tardivi giunfcr.o, potcrpup 
avere # primo loro alfabeto.: <iuindi per mez^o di 
Damarato » ridurlo airefTer^ ch^ fappi«imo ^E.^^r^ 
tamentC) per quanto fi deggia a Tacito deferire 9 
non fi.perfuadcrà ognuno , che quefta nazione ftef- 
le preflfo il.Là^io ^ gritalióti^ér pitf fecoli ftnza 
■ '" , w^ 

' Ci) Tlttittiv^at ttfAf9r%f9vi tmf ^xXnviROiy ?cp*^'^ *'' I'''*' 
•fA\»riitM» ti' ^ TvffUftKMt A/«y wpcroi /iaKP/*i#8il (Apxft» 
wuittiiàf . cdp,'4^6. J'ti ) Lih. /. cap. ^/. 
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ufo di lettere ; o che divenuta la più potente di* 
calia patiife di effere la più rozza ; o che Romolo 9 
uomo culto per que* tempi , rcgolafle la religione 
di Roma col coniglio degli Etrufchì 5 sveglino aa« 
cora eran barbari. 

Dico intanto non parermi fuor di propofito il Perchè 
fofpettare , che Tacito e il fuo fecolo teneflferoquella cosi opi- 
fentenza» non per credulità foverchia , ma per un* *** ^' 
ecceflfo di critica. In quedo fcoglio fuol cader la 
letteratura quando rifiuta il tefiimonio delle orec* 
chie 9 e folo accetta quello degli occhi ; cioè quan-^ 
do difcrede la tradizione , e provoca fempre alla 
ftoria ed a' monumenti. Se tale criterio, come . 
fpcHo a^ di noftri , cosi in quegli antichi tempi re- 
golò gl'intelletti , vedeS onde potè nafccre e per. 
che potè giacere quella opinione . Sapevafi che Da- 
marato ayea recata in Etruria maggior coltura » 
ocome dice Strabene (i) ornamento: iKoffytntn Tvp- 
ftiitff. L'epoca era memorabile, e certa ; e da eifa 
ha ordito il ch.Sig.Boni Cavaliere e Accademico 
Cortonefe^ il principio> come dell'architettura re- 
golare, così del vero faper degli Etrufchi (a). 
In fatti i lor fapienri, i lor libri, i lor bravi ar- 
tefici, i loro intigni lavori, non appare dalla fto- ^ 

N ria 

(ij Pag. itg. Arti An. 17 Sj. Architctturm 

(z) Memorie per le ielle pag.zo6.efeg. 
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m che foriero anteriori a tal epoca. Né prima 
di effa dovea cominciai ta ferie degli fcrittorì o 
de^monumenti etfufchi; arfit (evi furono^ p (mar* 
riti i più antichi • Tali indiz; notati fcsL mezzo 
a un popolo comroerpante e guerriero» prima che 
letterato e lludiofo, poterono dar preia al parer 
di Tacito o di que* nazionali , a' quali egli predai 
ya fede • Que^ in poco è il mio penfàre in una 
* queflione; nella qi^ale mi pare odiofo scordar 
turco a Tacito per una parte; e per T altra ne- 
gargli tutto» Né rìcufo» che quefi» articolo an- 
cora della ftorla etruica refli tra le cofe dubbie^ 
ed incerte» finché altri Lo efaxnini più accurata^ 
mente f 
Da Tjici- I^ulla dunque di certo a.vrem noi raccolto d» 
cogliete^ »i lungo ragionamento,, e prefo cosi da alto? An- 
monun^. zi , mio Lettorct> molto j fé io pon erro; ed é 
ti ctru- lo ficiogUmento del problenw propofto fin. dal 
' principio • Copcioflìacbé , negato a Tacito , oagU 
fcrittori da lui leguiti tutto quello, cfaie a rigore 
ftretto noniianx reputi ad accordare^ refta quella 
parte , che tocca il grado 4i una morale ^ertez- 
za; ed é che in Etraria ^ que' tempi pon pUfteil 
fero faili o metalli fcritti, a Dam^rato anterio^ 
ri. Perciocché fc tali monumenti flati vi fof- 
fero, com' erano in Grecia; non avrian potuto ri-? 
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manere ignoti in tanta luce di lettere; in mez* 
zo a sì dotta e si oculata nazione $ nà farebbe 
flato veriiimifc , che un Tacito, in tal tempo , in 
tanta vicinanza di Etruria, dopo tante ricerche 
fatteci circa ia flariadiquel gloriofo popolo, gri« 
gnoraife^ Concorda tal rifleifione con quanto ab- 
bramo poc'anzi detto fu la paleografia etrufca. 
Vedutone quanto ho potuto , non iflento a creder^ 
ch'ejla contenga di fcrittara, a dir molto, fel fc- 
coti , perchè non prefenta cosi moltiplici varia- 
zioni, come ogni altra paleografia, che ne conten- 
ga nove o dieci • • 

JEccovi, pertanto o Lettore, ciò che fiffato pu- co^cku- 
re yna volta , avrem noi fatto gran viaggio nella rare della 
Storia degli Etrufchi , ripurgapdola da un pregiu- ft* ifcri- 
dizioi che tutti perturba e confonde 1 tempi . Si *i^ 
riguardano talora certe memorie di Tofcana come 
uguali ^ ciò che ci refta di più antico (i) ; fi fan 
coeUMe le piraipidi di Egitto, e le colonnette 
fépolcrali di Todi. Rìdono intanto certi dotti ol- 
tramontani; e rimproverano alla Italia, che quali 
ogni fiifema fu le cofe ctrufche ritenga qualche 
tintura pii^ tnen forte delle fimìonì di ^nnioFi- 
terbefe (i) . Si querelano , o ahnenp mal foffrono 
alcuni Italiani, che quanto fi trova fcritto da de- 

N2 ftra 

(m) V. tmliofinwni nfirfte dal Cav. Tirah. T.Lp^^i. 
(zj Frcret iil, cit. pag. gs;^ 
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(Ira afiniftra tra un mare e T altro, tutto ad unsi 
iòla gente fi aferiva; q^afi il refto d^ Italia igno^* 
rade lettere (i) • 1 Tolcani fteifi più difcrett fi 
dolgono, quando lo fpirito di partito principal- 
mente ferve di guida a tali ricerohe; e per men^ 
dicare ad un faCTo un antichità immaginaria , (i 
fpargono fu la ftoria patria tenebre vere • Se dun- 
que r autorità di un Tacito ha almeno una mini* 
ina particella di verità) e di fondamento ; fé por*, 
tiamo un principio di rifpetto al fecolo più cri* 
ticp de' latini; fe ciò che a que' tempi credevafi, 
è maravigliofamente (infermato dalia paleografia ; 
torniamo i monumenti etrufchi alla loro età. Non 
elfi venda, come in fiipil proposto Sannaa;aFoii 
cfpreflc, per un Priamo un Aftianatte (?); non 
crediamo più di ogni greco marmo vivaci i tufi 
pi peperini noftrali; mai non ci fi nomini per le- 
noftre epigrafi il fecolo diNumitore> e molto^ 
meno quel degli Eroi. Difponìamo , inquanto 
li può 9 le ifcrizioni etrufche con le du^ guid^ me^ 
no fallaci; e fono l'antichità figurata, e la paleo- 
grafia delle lingue affini • Collochiamo le più an* 
tiche fé non nei fecondo fecolo, almeno nelters* 
zo, o nel quarto; ove le medaglie ci dan quaU 
che ajuto; e le meno antiche ordiniamo fuccéffi*» 

va« 
(i) Pafd'iLen.Rcfiuàgl. L i%) In cpigramm. 
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vamente n^gli altri fecoli fino ali* ottavo in circa ; 
Scortati parimente dal difegno, e anche dal car 
rattere de' Greci italioti e de'Latini. Gli Etrufchi 
confinanti che evidentemente li conformano con 
elfi ne* lavori in vali ^ in patere » in monete k non 
potean diffomigliare del tutto .nella fcrittura» 
Quefta ancora é una fpecie di difegno che varia 
fecondo i fecoli, e fi regola fecondo le vicinanze. 
Io $o, che con tali paragoni non farà mai 
accicrtato ogni dubbio • I diplomatici più periti» 
quantunque trattifi di età a noi men lontane > fo^ 
no nelle lor deciiìoni i più cauti; e non trovane 
do data certa in una pergamena , non T aflfegnano 
idi ficuro , verbigrazia al fecolo X; ma a quello 9 o 
al feguente. Molto più fiufa quefla cautela in la- 
pidi greche e latine (i). Che dovrà fare chi giu- 
dica di caratteri etrufcbi? Quanto a me io non 
yerrò facilmente a decifioni di tempo. Le duepri« 
me tavole, e la quarta daranno al lettore aiuto 
per congetturarne, fé ne avrà talento. Noterò 
piuttofto qualche congruenza; onde difcernere le 
più antiche epigrafi dalle più moderne • Ciò , mi ìu- 
fingo, gioverà anche alla greca paleografia ; giac« 
che gli fcrittori di eflfa perfuafi da Gori e da'fc- 

gua- 
co Inccnum cft et chara- aiftinguere . fabrctti Infcr« 
àcriun conforaiiutc ccn^oia domell. pag. |(>^. 
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guacl y per moflraire T jintichità di una lettera ^ pro« 
vocino talora agli etrufchi monumenti ì come fé. 
iti fecoli folamente antichiffimi fì fbiTe fcritto ia 
quella lingua; o nonfoflfe diverfità fra' fuoi rao^ 
numenti antichi e moderni • Ciò riferbo al Ga« 
fo^ ébéfiegue* 

C A P O S E G O N D O 

t>elfé4^abHù degli Ètrufùhi in partleoUWj i 
è di Varit femt di fcrimra fra loro Hfate. 

Metodo T^iN dalle pritne pagine di quella Opera fecf 
^pScc- ^ menzione della difficoltà, che itìcontraroiió 
feci''". P^^ à^^ 'n ^^^ ^^^^^'^ l letterati, prima di fidare 
Etrufco. à ogni lettera etrufcail (ho valore (i),e del me» 
todo che felicemente han tcntito in ciò Bour- 
guet e Cori; aì prìttiò dé*quàl{ ìx dee la gloria 
della fcoperta, al fecófido il mfglioramentt) . 1 
Rituali di Gubbio fcritti in letrere latine confron- 
tati co' rituali mede6mi fcritti in lettere Errufchè 

fer^ 

(i) lìGari^tdopoluitA^ i ^4.0. Santi Marmocchini 

mddu^i ( loc. tic. pag. J^ ) t}fà Paolo Memla 1 90 f» 

non data iajferie degli alfabt-^ Gabriele Gabrieli , Cofimù 

ù pubblicati da diverfi auto^ della Rena t6fO. Sen. Bonar» 

rii t fono :. Tejeo Ambrogio ruoti 1726, Edmondo ChifìiU 

i^tore di due alfabeti neliSS9' i7tÈ,SìemeBourguet e gltal" 

rierfrancefcoCiamhuUarìtid fri^de'quaìifiifattamcniiaHi» 
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krvtroQo a formar ficurameote ia maggior par- 
te deir alfabeto. Rimanevano alcune ieccerefcol- 
liec (d altri oionumentif «a tklak da quelle 
bftvole. La loro fpiegazioQe provenne da qualche 
g^eainia o patera; ove oobì Io fcricto latino, ma 
la figura di uo Eroe 5 o di un Nume fu T interr 
prete dello fcrìtto etrufco # Finalmente ove ri- 
Ihafe dubbio, l'alfabeto greco 1 in cui vede vad 
;ant* analogia coir etrufco 5 diede lumi per con- 
^cturare del rimanente #11 metodai parutoqua- 
1 dimoflrativo« E, di vero come fiflar meglio e 
ùù ficuramente il £gnijScata ad ogni elemento 
n una lingua fmarrita? Ove T etrufco dicevgr« 

1 latino trafporta %sTn « meri. vini;., bvf^ comia • &c« 
)ve le gemme dicono 04V4V9 3>f 4^flr3J ><13a . 
^ÌBO. 04BI3 Tanneffa imagine infegna a tra- 
lìxmifly^ces^UchHles^HercuUs^ Thefeus^ Tcleuu 
«luova conferma di tatto fono i monumenti an«- 
ichilfimi de'Greci^neyquali oggimii iirifcontra- 
o ad una ad una tutte le forme delle lettere 
trufche» 

Per tali ragioni deggìampi^ pare 8f me^ de* Scl'Alfii- 
forfc ogni dubbio circa la foftanza della qqe- ^^9, ^^ 
iòne, fé fi leggano igià le lettere della fcritito pcrfett*! 
ifrenicot dubbio che rimane oggidì id pochi t 

6 
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e quelli o non hanno efaminato mai qutfto pun« 
to; o per moda di fceccicifmo volentieri dififett- 
tono dal parer comune • Solamente dubitar fi 
può, come molti han fatto , dell* alfabeto di Co- 
ri ; o ch'efcluda qualche vera lettera; o che 
qualche fàlfa ne includa; o che nelle figure d^ìr 
le lettere ecceda , o manchi , o fcambj ruDain 
un* altra ; o finalmente che quel fuo compaftì- 
mento delle lettere etrufche in primitive ed ag- 
giunte fia più arbitrario che vero • Io ne dirò 
brevemente quello che fento. 
L'Alfiibc- In primo luogo non parmì che l' alfabeto go- 
no^non'*"^^^ efcluda lettere vere • Suppofe il Maffei (i) 
cfcludc che gli Etrufchi aveffero il r; dubitò del À; e 
veramen- COSÌ del B , Q^, O , O , Z , che vi mancano , li 
fchc"*" può muover quefito, Icggendofi in altri alfabe- 
ti . L' alfabeto di M. Bourguet ammette ventiquat- 
tro lettere (2); quello de'PP. Maurini ne con- 
ta venticinque (3). A quelli fuoi nazionali piut- 
tofto che al Gori ha tenuto dietro Mr. Gibc- 
'lin (4)9 il cui alfabeto èfTendo T ultimo, potea 
•veramente effer migliore. Ma egli troppo ha de- 
ferito a* Maurini, i Maurini a Bourguet^ Bour- 

puet 
(0 Oj^Jsrv. Lettor. Tom.Y. ploniat. Tom. I. pag. <|4. & 
fog. ^4-4h ^ 340' Tom. IL pag. 71- 

'< (i) DiSftru Corion. Tom.L U) Monde primidf plan- 
Tiig' '. che 4. & j. 

(j) V.Nouveau Traité de Di- 
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guet ai rami di Defnpfteros e alla Aia immagi- 
trazione • 

Quefti {crittori han voluto » che ogni alfabeto 
tontaffe a un dipreffo le medefime note deriva- 
te dal Samaritano: f impegno di tal fiflema ha 
accrefciuto, e cosi ha guado l'alfabeto di Gori* 
la credo che non ogni lettera da da cercarG in 
lingue poco coltivate e durate poco: ove l'al- 
fabeto era regolato dalla pronunzia; come av- 
venne un tempo nelle varie nazioni di Grecia (i). 
Quindi ogni nazione ebbe il fuo. L'ofca, la fan- 
nitica , l'umbra pronunziavano il B e T ammifero 
nella fcrittura; Teuganea ammife TO ricufata 
dalle tre predette perchè la pronunziava ; la vol- 
fca ammife le altre latine antiche per la fteffa 
ragione. L' etrufca , che non pronunziava fé non 
poche lettere , e quelle che le mancavano fuppli- 
va con le loro affini, ebbe fin dalla origine un al- 
fabeto limitato ; e non cangiando dipoi pronun- 
zia, non lo caricò di nuove lettere: ammife al 
più le doppie 4: e t che accrebbero l'alfabe- 
to, ma non variarono la pronunzia della nazio- 
ne. Nel rello, benché viciniffima al Lazio, cfclu- 
fé Tempre la O , perchè fecondo Plinio non pro- 
feri vaia: e per la flefla ragione non adottò mai 

il 

{tj Vid. pag. Sz. 
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il 7' né altra nuova lettera » foiTe o oon fblTo 
cadoiea. Se dunque ne^ monumenti quede noa 
tro vanii, non fofpettiamo col Maffeo » che vi fie* 
no , e non fi conofcano ; crediam piuttoflo^ che 
non vi fieno » perchè non fi articolavano • 

Potrìa rifponderfi 1 che malgrado, il detto di 
Plinio, nella epigrafe di Cortona addotta al nu- 
mero i2é leggefi \Antnxhs. Lafcio ilare che qut« 
fio titola quali nulla ha deiretrufco; molto ha 
del greco, ed è forfè uo rcfiduo di que^coftu- 
m\ pelafghr durati in Cortona fin preflb i tem« 
pi di Dionifio Alicartìa0'eo (i) : dico foto, che il 
dar cittadinanza alle lettere no^ è di privato dt* 
ritto, è di pubblico # L'Imperator Claudio non 
potè ottenere che nuov^ lettere avellerò luo* 
go» fé non quanto ei viffci nell'alfabeto lati* 
JK> (2): ed ogni fcarpellino etrufco avrà potuto 
aumentare T alfabeto fuo na2;ionaIe? Se ciò am- 
mettefi^ dovremo intrudere anche nel latino le 
greche lettere f che i quadratarj imperiti mifchia« 
ron talora fra le ifcriaioni romane de^balfi tem- 
pi; com'è quella prefib Lupi fiK# iiaks inpa^ 
u (3) • Pertanto ancorché avvenga di trovare \xx 

qual- 
ar ^ Ili. /. céLp. 26. ^ etJatti nunc&c.TàcÌt. Annal. 
(») Trcs littcras adjecic g XI. 14. 
^uae ufui imperìtante eo , & (;) Epitaph. S. ScT. pag. ^4* 
poft obliceraMe , afpiciuqnir Viìpagr f».^4|; 
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falche etrufco monumento altre lettere fuor 
d^Ile iconfucte, non deon aver luogo né ordine 
ili quedo ajfdbeto* 

Dico in fecondo luogo, che niuna delle let- L'Alf. di 
terc goriane mi è paruta fuperflu^ ficuramente i Include ** 
tome molte degli alfabeti franzefi. Qualche dub- lettere 
bio mi rimane del np , fé traglia in etrufco, fic- ^^^ 
come il Gori ha creduto, quello che in greco» 
cioè PS; o fé altro iignifichis ma di quefta let* 
tera fi dirà altrove • 

Dal numecQ delle lettere paffiamo ora alle ^'^^^^^f* 
forme di ognuna; parte in cui T alfabeto del Go- lettere 
ri può migiiorarfi- i. Il Maffei criticò in eCfo J^^^^^' 
una fovercbia diligenza s avendo per efempio re* 
gifirate della lettera a ben la. figure, quando 
due o tre delle più Varianti bacavano ad ogni 
lettore. Ue(fere una lettera, più o meno angolo- 
fa» più o men coricata, Teifer /volta a deitrao 
a finiftra , V aver traverfa più o men alta , noa 
non la travifa in maniera, che non ii ^ifcerna dal- 
le altre f come nota il Malfei fle(fo che io fe^ 
guito in quefta maflima (i). a. Fra tanto num^ 
ro di figure vi pofe il Gori di queiie che ma^ 
nifeftamente fon falfe ; o che le traefle da' mano* 
fcritti , o da* marmi ^orrofi ; quefie Umilnaent^ 

ho 

(ij Of€rv*litt€rmiTom.Kpag*S4^^iS^* 
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ho tolte via. j, V'inclufe le ofchc, ed altre di 
popoli noo ctrufcbi ; cofa che praticò ancora Maf- 
tei; ma non mi è paruta da tmitarfi. 4. Edi no- 
tarono giudiziofamente certe figure di poteflà 
dubbiale & aftcnnero dal deciderne 9 finché nuo-* 
vi monumenti non cMilruiflfero • Di elTe oggimai 
parmì poter accertare quello che vagliano: al- 
quante però ne do io per equivoche, dubitando 
fé in ogn* ifcrizione vaglian lo (letTo (i) • Il gre« 
co alfabeto conta lettere, che fecondo i luoghi 
e i tempi ebbono potefìà diverfa • Una croce f 
con poca o niuna diverfità nella ifcrizione (igea 
e nella fàrnefiana vai ^; nella lamina borgiana va* 
le f . In medaglie preflfo Haym leggefi flAinnOT 
ed cnifANOVS (a) e qui la croce lignifica^'» 
Fra le pitture di Ercolano fotto una Mufa è fcrit. 
to 6PATn tAATPiAN Eraté pfdtriam docuit (|); 
e qui fignifica V. Anche fra' Latini il D f u ca- 
rattere ambiguo • In qualche tempo equivalfe 
al P; quando DENAS fcrivevano in luogo di 
PENAS (4) ; nel decreto proibitivo de' bacca- 
nali fu confufo con la O ($) ; e nelle medaglie 
d'Ifia fcritte fé npn in lingua 9 almeno in alfii- 

be- 
(i) V. anche il Paferi MuC (4) Dióo. Halic. Ant. Lib.I. 

Etr. r. IIL pag. 7t.72.&c. cap. ^S. - 

(1) TeforoBritan. Tom. h (j) GoriDifefadclCAlfab. 

Pf^: &f' V, Etr.pag. IS7. 

(1) Tom,II,p4g, i4* . 
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l bctò latino, tenne vece della R, fcrivendo cflì 
! IDNO , cioè IRINOrum (i) • Ninno dunque dif- 
- creda neiretrufco alfabeto ciò, eh' è chiaro ne* 
gli altri due per gli cfempj addotti , e per al- 
tri affai , che fon ovvj prc(fo i paleografi • 

V ultimo articolo eh* io propofi, è quello del- Se le Ict- 
Ic primitive lettere e delle aggiunte . Il Gori (2) fchc^fial 
fupponc che ì Pelafghi mifti agli Etrufchi dèffe- «o ^9® 
ro al Lazio il primo e più femphce alfabeto conte- primitive 
nente quelle ligure A)|3IJI11I11<1^ + V(con- ^h^e!^f^n 
Ma con 21): 12. lettere, ed un'afpirazione. Swin* aggiunte 
con (iegue le (lede tracce; fenonchè anche alla 
afpirazione U dà luogo fra le predette lettere* 
Secondo tal iifiema efle dovran dirli primitive» 
e pelafgiche : tutte le altre o afpirate o doppie, il 
diranno aggiunte: con tale diftinzione à, divifato 
r alfabeto di Gori: quefla dottrina è quali il com- 
pimento del fuo fiftem^ . Io non poflb ammetteiv 
la in vigore di quanto ho già fcritto • Incerto fé 
gli Etrufchi in Italia foflfero quando vi approda- 
rono i Pelafghi; incerto sveglino riccvcflero,o 
noli riceveffero le afpirate fin dal principio, mi 
afterrò dalP adottare si fatta diftinzione ; tanto 
più che non è quella, come pare a prima fron* 

te 

(O IgnarradcPaUcft.Ncap. (0 Difefa deiP Jlfab. &^. 
pag. 25^. Pag^ « ?i- 
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te» una queflione di vocaboli; e una propo{izio« 
ne di gran momento per le lingue ancora orien* 
tali 9 e per gH alfabeti loro* 
Difficoltà E nel verosammefia la fuppofizfone del Gb* 
quaUfic- "» fariafciolta la queltionc con molto calore agi* 
noielct- tata di là da'mo^ti; qual fbflfe T alfabeto pela- 
UTgichc* %icO 9 quclHone per cui efaminare compofe Reì^ 
nold il libro più volte citato; e in quefl' anrio 
medefimo 1785. in cui ferivo, il Sig^ Alile dot« 
to Inglefe > e focio dell' Academia di Londra, ne 
ha pubblicata una diflertaaione che intitola : del* 
le lettere primitive. Elfi han tenute diVeffe vie. 
Il pi'imo rifolvc il dubbio co* clafTici è con le 
medaglie ; il fecondo con la fentenza del Cori • 
Sarebbe un deviar dai mio tema fé io m'impe* 
gna0t a difcorr^rne^ Dico folamentc che a me 
pare, non >vere mal riflettuto M. Gibefin (x), 
che quefliom di tal fatta faran Tempre dì£Elcili a 
fvilupparfi* Perciocché o vogliono definirli con 
claiTici; e quelli fono in gran difcordia fra loro; 
o con gli al^beti d'Italia; e ffa eflS, tutti fra 
sé dìvcrfi, chi ci fcoprirà il vero pelafgico? 
Quella nazione illuminatric-e , e divina (come 
thiama Omero i PeUfgki) non abitò foto fra | 
Th'reni, da' quali fu poi (cacciata: abitò pi£| luQ*' 

go 

(j) Lib.ciu pag. 4^t. 
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go tempo fra gli Aborigeni j ove poi fu Roma; 
abitò fra gli Umbri e gli ajutò <;optro i Siculi (i); 
abitò prc0b,gli Ofcbijc per dir tutto in poco, 
ognuna delle italiche nazioni V ebbe o alleata 
o confinante» Come dunque dimoflreremo». che 
un popolo più che un al(ro confervaCfe Talft* 
beto de'Pelaighi.fenza torre ni aggiug^er lette^ 
ra; fpecialmeAite eflendovi fondapientp di cre<» 
dere i:bc )e jlettere fi riiiutavapo o fi ammette» 
vano fecondo la pronunzia di ogni paefe? 

Cominciamo intanto a fcorrere T alfabeto pro« 
pofto nella Uh Tavola 9 e ^i. illnftrarlo con mo 
numenti ivi anne(&, e f:on altri che riferiremo 
fra poco. Oltre il valore di ogni lettera » vedrà 
come proipiG, di accennar qualche cofa fa Tufo 
d'pgmina» più o meno fintico: eflendo ancor quella 
una parte della paleografia (2) .Accennerò in oltre 
)e lettere degli altri popoli d* Italia; e quali fbfTera 
comuni agli Etrufchi, quali proprie di ognuno. }1 

ironfrontQ ^oi| le greche antiche lo lafcio ^1 léftope p 

AL» 
(x> Dion, Ant, I. c.17. & ao. Viiivifon prcfondi^mo fcrie^^ 
(z ) GerurfUmente pare che tort in paleografia ; preffo cut 
in Etrurìa cpme in Grecia io troverà il Lettore le autorità 
fcrivere cominciajfi da lettere che confermano tal fentenja . 
rettilinee e angelife ; forfè per* ( Anec^. gr. Tom. IL ih pu > 
che tali forme fon più facili a Nofiperò^ mai cf dimentiMa^ 
fcolpirfi in metallo o infafo; mo ai ciò che ilMafei awer* 
che non ^ il circolo ^ola linea te ; non poterfi in tali cole fif^ 
curva . Così ojferva il Ma:^* far canoni generali, Ma£ An- 
:focchi citata da i& dJnfc de tiqu. GalL Xpift« io.. 
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Con raggiìinta fra line^ marginali ielle lettere y 
che fpettano ad altri alfabeti delV antica Italia. 

(\ L fl (a) Quefta è la forma più confueta. L* al- 

tra che fiegue irovaG nella patera cofpiana • La 
terza è nella lamina verotiefe • Ne' monumenti 
del numero L e IIL vi è un' altra forma A che for* 
fe è la più attica • V n quadrata è de^ Sanniti e 
degli Ofchi . < 

8 d 99 a e d Non trovanii mai fra lettera etru- 

9» fche» né fra Teuganeeche io fappia«Laprima 
a delle due figure iè comune agli altri alfabeti di 
99 Italia: la feconda è propria dell' umbro» «del-, 
59 le Tavole eugubine , ove è fiata mal prefa^pcr K 
99 e perD. A ine pareche talora' fa^icia le veci di 
99 alpirazione laconica ( i )^ giacché rendefi^ incile t^ 
99 vole latine con altra>afpiraziope9 eh' é $. 49(1 Af 
99 rendeC TASES . Rifiuto il % , che il Maffei pò. 
99 ne in queAo iuoqo 9 perfuafo dalla medaglia £in- 
,9 nitica con epigrafe tM | MI 8 fl^ Sabinorum . S 9 ter* 
)9 2a Ietterai é un afpiràta ; e que^pop^ii Coliti a u(a^ 
99 re indifferentemente le afpiratc per le tenui fcri- 
19 vevan Sapbinim per Safinim : voce che mutate le 
99 affini diviene Sabinum^ Q Sabinori^m /(a) 

II. 

(i) Cap. FIL f, //• Off. I. <«J r, fag.ts^ 
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IL X 3 (cioè e) Si ufano indifTerefitemente ; x > 
e fcrivcjfl Ja ftcffa voce or MflJ)| , ora n(\>lO • 
La greca lettera comparifce più fpefTo oe^monu* 
menti antichi : la latina a poco a poco par che 
ne prenda it po(lo;e rimane loia ne'pib moder« 
Bi; come intervenne ancora preflb i Latini (i). 
Gli Umbri, gli Ofeht, i Sanniti, gli Euganei ri- 
tennero la prima forma» Il Gort aggiunge qui 
^il Coph de* Fenici 9, che vedeii anco in medaglie 
di Crotone (2) invece di K. Egli cita una co* 
lonnetta di Perugia ; ove quella lettera a me pa- 
re un S; in qualche altro fafib è aflfai dubbia» 

„ D è efclufo da ogn' italico alfabeto, fuor- (D) 
9, che dal Volfco . 

ni. ^ Pare ufata prima^ di 9 ; che trova- 3 
fi però in monumenti alTai antichi , come sel- 
li ftatua volterrana ; ma torta , ineguale t ed in« 
forme* Né è maraviglia do|k> la (coperta fatta 
dal Sig. Principe di Torremuzza (j) , che la é » 
eli C 9 o (igma lunato iian anteriori alla prima 
guerra punica . Quella 9 difficilmente fi difcer- 
!ie talora dall*^ , o v confonantc • Ved* Tav, III. 
tium. IL ove p è fcritto come un* 3 curvilinea • 

. O 3, G« man* 

rOK,poftrcccpttimC,fu. pag. 5>^. . 

pcrvacuumcocpitcflc. Manus (g) Antiche Ifcrivont dz 

Vidorin. pag. 14$?. Palermo pag. zqy* ^M* 

(») Spanhem. <fe Pxatft. ^c» 
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(G) w G rnanca a tutti gli alfabeti dell' antica Ita- 

„ lia. GJi Etmfchi lo fupplifcono con quella fi- 
99 gura :>; come i Latini antichi, e i Greci (ledi, 
i>, che nelle medaglie di Gela fcriffero AA33v 
f IV. I ( cioè i ) è fcritta fempre alla latina ; 

non mai air ionica , H j come nelle Tav. IL e IV, 
E* nota del numero uno , come preflfo i Lati- 
ni, e i Greci . Nell'alfabeto ofco (che è anco 
fannitico) ha talora una travcrfa f- ; e nell'euganeo 
trovali in mezzo a due punti • Due | | che ab- 
biamo fpelTo nelle J. E. , è figura ambigua come 
prelToi Latini; di che a pag. i6^. e meglio dot 
po non molte pagine » 
j V. J (i) La quarta figura h equivoca. Nel- 

la lamina vcronefe corrilpondc ad A: Al Hill A 
non può leggerli fé non ^ninia, o vdnnia\ nò 
veggo come il Maffei fofpcttalTe di vedervi un r, 
o un A greco (a) . a in titoli ctrufchi, e fcmibar- 
bari come a pag. 17J. è raro, e corrifyondc a L. 
Talora però è fcricto in guifa che pare un 1 pro« 
lungato oltre il folito. 

VL HT (cioè m) Quella fornja è la comune 
anche fra gif Ofchi , gli Umbri , e i Sanniti « 
La ftelfa lettera formata con bali ineguali è in 

mo- 

(i) Forma comune a*Lattni lettera . 
antichi^comt 1 equaUhcaltra (2) Off. Tom. V,p. i^ 
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Ed altri dell' antica Italia • a 1 1 
nìonumenti antichifTimi greci ed etrufchi. Ho 
tolte varie figare da quello numero; e le ho cra{^ 
ferite alla S ; di che rendo conto in quella tetterà. 
Altre notizie G darapno della ftl ove fi parla de' 
nefli» 

VII. H (cioè n) Anco quefla lettera ne'mo- M 
numenti più antichi ha bafi ineguali. 

5, O (o) ha luogo folamcnte nell'alfabeto euga^ (o) 
„ neo e nel volfco. La efcludo dall' etrufco e dall* 
5, umbro per la ragione, e per T autorità di Pli- 
i, nio accennate altrove (i) . L' d ammeffo da' PP. 
„ Maurini .éprefo dalla ifcrizione pefarcfe della 
9, IV« Tavola num. II; ove per una piccola sbarra 
„ che vcdefi in mezzo al circolo mi pare anzi 
„ un' E; e quando anche foDfe », farebbe lettera di 
3, un parcicolarc, non della nazione* 

Vili. 1 (cioè p) Quella lettera è fimile z\ y 1 
della ifcrizione figea prima. Perciò Chifull le dic^ 
de lo ileffo nome fra l'etrufche: xm non dee fc- 
guirfi. Talora è molto Hmile a t ,come in qual- 
che ifcri;^ione dei fcpolcro de' Public) • 

„ Q^è nelle tavole latine di Gubbio : nel redo (Q) 

^9 non trovali in verun alfabeto d' Italia ; anzi da 

,, Varroneed altri gramatici fu efclufo dal nume* 

O % 51 ro 

(i) O Altqtiot Italiae Civita* maxime Umbri ^ tlitifci « 
tcs tcftc Plinio non habcbant Prtfc, pag. SS 3* 
fedioco ejus ponebantV> ^< 
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>, ro delle latine lettere (i). Gli Etrufchi non Teb- 
5, bono, benché altri gli affegni quella figura 9. 
9, Alla mancanza di tal lettera fupplirono in due 
3, maniere ; feri vendo or J 1 3 in fl +, or g | v 3 H fl+ 
„ ove i Latini avrian fegnato Tanaqmli rofyxKvKts i 
„ Greci (2) t 
a IX. a (cioè r) Il Pafferi oflcrvà che quella 

figura i talvolta confufa col (j). La figura 
latina SL9 che abbiamo anco in ifcrizioni gre- 
che (4) , è rariffima in monumenti etrufchi, fre* 
quente in ofchi • 
1 1^ X. l. M. (cioè s) Le prime tre forme, chd 
fon comuni a' Greci antichi , non han controver^ 
iia.Solo è notabile che in monumenti euganei> 
e talora etrufchi flan con uno , o due punti t (5) Le 
tre altre, che fomigliano h M de' Latini e de'Gre* 
c|,non fono Hate finora conofciute pienamente. 
Della prima li è fofpettato , eh' equivalga ad S; la 
feconda che incontrali nella maggior parte dei 
monumenti, 11 è fempre creduta una m. Ma e& 
fa non è che un X rovefciato ; e per S fi legge 
nella colonna naniana, e in tutt'i monumenti dei 
^reci italioti riferiti nella IV. tavola . Che in 
Btruria valclfe Io flelTo ( toltone qualche rariflimo 

ca- 

O^ J^rifiian. pag. s44' (4) Tav. I. num. S.' 

(2) Dlon. Alicljr. cifp. 2. (sì Ved. la Tav. Ili n. l 
(3} f^^d. pag. i^z. < fa TaVf IF. num» /• 



Ed altri dell'antica Italia • 213 
cafos ove par confufa con HI ) ne fan fede due 
urnette Vaticane, di una fleffa famiglia; in una del- 
le quali è fcritto vr^VHI » in altra vivm» A^ 
tro contraCegno è queftO) che i nomi di Miner- 
va., e di Menelao nelle patere, e nelle urnetce, 
quei de'Metelli, Marcanj, Mìtrei &c., fempre in- 
cominciano da tu, non mai da l^ «Per contra- 
rio qucila figura vedefi nel nome di Perfe in più 
gemme 3t^Q30i e nelle ifcrizioni bilingui ad- 
dotte ne' numeri Vili, e X. l'ultima lettera di 
CAVLIAStf, e la quinta di PRAESENTES èrefa 
con la (lelTa M • JLe tavole eugubine etrufche fan 
pochiflimo ufo di quella figura : tuttavia vi il leg- 
ge V+I<13f^, cioè ferìtUy voce che nelle tavo- 
le latine incontrai! non una volta. £^ anche bene 
;ivvertire che ficcome il S ira gli Eolj , e la S 
fra' Latini tennero anche luogo di afpirazione; 
co$l par che ila di quefta lettera fra gli Etrufchi. 
jL' ultima figura Pl èrariifima^e talora mi è pa« 
ruto che indicale diviiione , come altre note 
delle quali il dirà poco apprelTo. 

XI. -f ( cioè T ) Quefta è la forma del T più co* 
jnune in Etruria: gli Umbri frequentano la tcrr 
za , che nel marmo di Dclo è fcritta per v • 
Gli altri popoli ufanp il T latino^ r^i£[imo fra i 
Tofcani. 

' . xacv 
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^ XII. V ( cioè u) E* la ftcffa in tutti gli alfa- 

beti d' Italia . Neir Ofco fi adopera la Y frequen- 
temente;, nel l'ctrufeo ve ne ha pochi efempj. E* 
lettera equivoca ; quando troppo raffomigliafi 
a J o a V • E^ anche nota del numero cinque , 
Còme preflb i Latini^ ma capovolta a modo di 
un lambda A. Gori aggiugne qui 1 , U , e fimilì. 

q Xin. ^ ( v , o f ) Corrifponde zd V confo- 

nante; come nel nome di Minerva fl:|<i5f1Ml;^ 
anche ad F,come in i:)<v^i che pare dòverfi 
render Fulvi. Cosi preffo i Latini i fuoni di que- 
lle due lettere fi cotifondevàno , prottunziandòfi 
da alcuni virgo ^ dz zltrì firgo (i)»Spe(ro credo 
tion aver forza di lettera; ma di mera afpirazio- 
ne colica nel princìpio » e nel mezzo della vo*- 
ice, ò preffo R (2). 11 Pafferi fofpettò ch^^equi- 
taleffe talora a V vocale, come in 13 fin > medi- 
gli» ofca, che Icggefi Capua. lì {orpctto prende 
*verifimJglianza maggiore fé rifalgaS a^priroi fon- 
ti di tal Icttem , come fa Réinóld (3)^ Dopo aver 
egli premeflb ,'che il Vaii 3 tenrie luogo di V 
vocale preflfo gli Ebrei (4), e che la fteffa vece 
prcftòr a' Fenici (5) e a' Gartaginefi , che con ef- 
• io 

\i) Caffiod. de Òrth. 2281. C4Ì Vofs. Art. Gram. Lib. I. 

C2J Ved, Cap. FUI. $.//. cap. r 

OJ/trv. I. (5) Bochart Geogr. Saa. 

(3) Hift. Lite cap. I^ Lib. L cap. 14. 



Ed ALTRI dell'Antica Italia. 215 
fo -fcrHrero la quarta lettera nel nome di %Aztu* 
hal'i conclude che nelf antichifQcno alfabeto pe- 
lagico ed eolico poteffe avere k oiedefima po« 
: teda. Lo ftelTo verifimilmentc accadde nell' Etru- 
sco e in altri d'Italia, quando mifero in unali!- 
laba -Si fenz' altra vocale • Notid perocché fpetfo 
U vocale vi fi fottintendej vgr. quando leggia* 
ino negli epitaf^:) per YtU cioè Velia .In oltre 
4)Cfervo , che Io {cambiamento di V in ^ potè 
anche nafcere da varietà di pronunzia ^ Come per 
riwlìa certi popoli proferifcon oggidì lauro j 
'altri \amo\ così anticamiente fi potè proferire 
4iverfamente uno (lefTo nome ; e quinci anche 
fcriverfi or AH 1 3 V fl4 > or AMI >^ flJ > come ve- 
dcfi in epitaf) etrufchi» 

XIV^ 8 ( cioè h ) Simili figure quadrate nel B 
greco vagllon O y come provano le medaglie df 
Tebe, fognate con la iniziale 0* Gli EtruCcbi 
4'ufan forfè per 8^ in qualche rariflìraa ifcriz io- 
ne; cornee quella dell' Accademia^ di Cortona 
col nome iniMare qualche altra che incomiii- 
'da con B punteggiato} euforie fi può leggete 
qui il folìto prononic Thmniai ivi un fuo deri- 
vato. Ma comunemente è fafpirazione attica 5 
cffendo cosi fcritto in patere 3 J ?)|<J 3 B. Herr«/« 
ed altri nomi^che in latino affumona TH^Nell* 

al- 
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alfabeto ofco e ncireuganco è fi«ìjlmcnt« a^ira 
^ione; L'altra forma quadrata 5^ che nel nottro 
alfabeto fta in primo luogo, è propria dcgti Etru* 
fchi; ed effendo alquanto (imile al dittongo 13 > 
talora vi ù confonde • Le figure circolari con li' 
nea obliqua , che Gori dubbiofamente diede per 0^» 
fon fiii^ilmente afpirazioni ; almen d^ ordinario: 
trovandofi in epitafj 143®, nome che corrifpon- 
dc a H£LI; e nelle tavole eugubine I<3i0, che 
nelle latine rendefi HERI • 

XV. 8 (cioè ph) E* la foKta figura degli al- 
Éibeti oCco, umbro, ed etrufco, carrifpondente 
^1 ^ greco, come in 9 8 VII 3© Thelephus;zìrP 
latino ,^ come in. Al VtA8- F^fia (i) ; e come fem- 
bra talora, air Vconfonantc A V 158 Fèfii$. A quc- 
fta ufitata figura i , il Gori ne aggiunfe alcuncf 
che io mai non vidi neVmonumenti* Tre ne ag- 
giungo io.; ed ecco onde prefe. La prima è in 
un fepolcrino della famìglia Rolnia, ov'è fcrit- 
to tH>lv3: vien replicata nella ifcrieione faani* 
tica che do nella tav, IV. num. VL L'altra, (D, 
è dedotta dalla gemma anlidejana ove Umphia- 
raus è fcritto AM©tlApe; e rifcontrafi nel gre- 
co alfabeto alla tav, IIL num. IH. L'ultima e 

i 

(iV F, aeolicam Jigamma tinorueam(]evim,qoamapad 
quod apud aodquiflùnoà La* Àeoles habuic f • Pmc. p. s^^* 



Ed altri dell' Antica Italia . a 17 
è fondata fpecial mente in alcune epigrafi del Mu« 
fto Reale 9 ove il foiito nome àiFaJìia è fegnato 
i fl I y 2 f^ 6 con cfrcolo i nterfecato da linea orr- 
zontajmente# Dcr però il lettore avvertirfi per 
ultimo, che quelle figure, ®, e 9 fi permuta- 
«no talora con T afpirazione per la fomiglianza 
che vi hanno; e lafcìano in dubbio della vera 
lezione. 

XVL Q (cioè Th) Quefta lettera, eh' è il / O 
de' Greci, ha luogo nell'alfabeto etrufco, nell' 
umbro, enell'eaganeo.JLa prima figura è in una 
-umetta dell'Accademia Cortonefe, ove legjgffi 
JVOj voce che in altri monumenti €trufchi in- 
comincia col O » o col . Qutfte due forme , 
comuniflime pre(fo gli umbri e gli etrufchi , fon 
dedotte dal Greco (i). La quarta è più euganea 
^h'etrufèa. La quinta è dubbili. Trovali nella 
ifcrizione minore della grotta Cornetana (2) ove 
faprefa per Th: e in quelli ultimi anni è com- 
iparfa nuovamente in tre umette del Mufeo Vc^ 
nuti • Spettano a una Aefia faniiiglia fli<lA<^l1fl* 
Una delle tt'eifcrizioui è irifisrita al oum« VL ove 
più mi piacerebbe leggere ^nchafes , femiglia 
in Etruria nominatifima» QÌit^ntìjares. 

XVII. 4r 

fi ) Véd. Tav. IL ru s. et. (1) Ved. Màfei Ofs. lete. 
# 7ay» IIL num. $. Tom» V. pag. no. 
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^ XVII. 4. (cioè eh) E* la lettera, pel cui ri- 

trovamento fi dcftò gclofia fra Maffei , e Co- 
ri (i) 5 che la fcopcrfero guidati dal noine di 
Achille; giacché quefto in gemme leseli 3 J54^fl. 
Corrifponde dunque al Jc ; e la lamina borgia- 
na ove 4^ hala fteffo valore (a) è nuova confer- 
ma di quella fpiega^ioae . Nondimeno io du- 
bito che fi ufaffe talora per f : ftantechè nelle 
urne volterrane kggefi or O J 5 Pr^ *>J ; né fem- 
bra effere altro che Larthis. La fleffa lettera in 
urna di Monte Aperto parve 4 al Fai^eri • Cos^i 
è in medaglie Romane , ove trovafi 4^perL, no 
u numerale del cinquanta • PérntOta dello fleiT* 
numero ila in urne errufche ; ma è capovolto ia 
quella forma t; o T, con traverfa alquanto 
curva • 

(Z) 55 Z non è in veruno di quefll alfabeti. Gli 

99 Etrulichi par che lo ammette&ro folamente in 
„ qualche titolo femibarbaro , com' è quello del 
9, num.XIIU: ma fé io non erro, oè anco ivi lo 
t, ammifero per n^ova lettera. V^ a pag. 171. 

^ XVIJL >i^ Lettera fimonidea corrifpondcnte a 

PS. Se abbia la ftefla poteftà nelf. alfabeto etru- 
fco,ed euganeo p4iò contcoverterfi« Nelle me*- 

da- 

(t) VeLOfs.hett,TQm.V. letopag,tj6. 
pag. s6o^t Difefa deltM/a-^ (2J Tav.lF. nnm. U 



Ed altri dell' antica Italia • 2 19 
dagUe de'Filadelfj trovafi per iniziale una figu- 
ra non tanto diflìmrie (t) ufata per ^ , e in al- 
tre medaglie, come dicemmo, per %' (1) . Noh 
la rìmovo dall'ordine datole dal Gori, parendo- 
mi ch'ella abbia forza di lettera doppia ; e va- 
sda letta o per PS , o per SP ; di che adduco 
prove m\ capo fcguentc. 

XIX. qj (cioè X) Forfè è formata dai f degl' 
italioti , < V. Tav. IV. n. 8. ) con la giunta di un' al* 
tra sbarra • Che vaglia fimilmènte f o due trcf j 
provafi da:Ila gemma, oVe è fcricto ^^vJV^/y- 
xes o 2>lyffes . Non è fenza qualche controversa 
i' opinione, che quella lettera doppia fia intro- 
dotta da Simonide; come credono i grandi au- 
tori già citati r volendo altri , che vi foffe ne' tcnà- 
pi antitrojani , mali fcriveffc alPufo de' Latini; 
<ioè X (3)é Pare di Sìmònide almeno la forma 
della lettera grecai o 2; e per confeguenza pofte- 
tiore a lui la^ degli Umbri, e degli Etrufchiji 
'quali ufano X fotamente per nota numerale. 

+ Fuòri dclf alfabeta ho collocata quefta 
lettera ; della quale trovo un folo efempio in 
-una antìchiffima ifcrizione fepolcrafc fcoperta 
ultimamente , che io rifcrifco al numero I. Ho 

3> cfpo- 

(t) Ved. £Anfc Uh. eie. (2) Rtinold.fag.44- 



2 20 Varib Maniere di scrivere 
crpofle poc'anzi le varie lignificazioni che ha 
qucib lettera prcffo i Greci. M^ì+BA letto per 
f Cexies , fecondo ciò che diremo fra poco , e 
fecondo la ifcrizione del num. ii/fi riduce a Ce* 
ficsy famiglia nota: potrebbe anthe leggerfi per 
X' Cechlcs , giacché Cedi , Cecini , Cecini fonp 
anch' erti nomi etrufchi; e verifimilmentc fcrive- 
vanfi una volta con e afpirato • 

^ E' quello un neffo che corrifpondc talora 
a IL come in XvfllIflO Tmaquil. 
Ncffidcl- Neffi più facili fono la M congiunta all' A per 
gra^a^c^ ""^ sbarra trafverfale come al nura. Vili, e più 
trufc» chiaramente in altre ifcrizioni da me vedute : e 
IM che unendo talora le fommiti par che for- 
mino M , come forfè nella Tav. IV, num. I. Co» 
à la VA trovali talora per IH» e \A1, prolun»- 
^ata e dilatata alquanto Tultima linea» l^geliA//i, 
Altri nelli di non difScile intelligenza raccol- 
se il PalTeri nel Tomo III. del Mufeo Etrufco a 
P^g^ Sj.Altrenpte umilmente adunò il Maffei» 
che talora non pajon altro fé non fegni di una 
parola già termixwta : com' è forfè Ja e -cosi rin- 
volta nella Tav. IV. -num. III. f o la Z quando 
è coricata in quella maniera iv>; o quandp è volr 
tataa.iTìan delira co^ì z : eccome vedeli al n.XIL 
della ilL Tavola, ove io leggo C. CRISPINIA- 

^lA, 
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SIA. ANNIA; confìdcrando la S rovcfcia come 
intrufaVi per divifione o per leufonia • 

Terminato f alfabeto degli Etrufehi facciamo Varie ina« 
altre oflfervazìoni , che fpettano alia loro paleogra- (ctivw^ 
fia^ e in primo luogo fa le varie maniere dei 
loro fcriverc « 

Scrivevano d'ordinario, come ognun fa, da 
dettra a finidra e ma del loro {cri vere alla latina 
da Anidra a deftra vi ha pur efempj oltre quel- 
lo del num. XIL, in gemme, in patere, e in 
titoli fepolcrali. 

Il titolo del num. XII. è fcrittó fious'fo^nJiùi f 
tfempio raro in queda paleografia , ma non uni* 
€o; e {piegato da noi al Capo V. 

Quelte del primo numero è fcritto in giro > 
f( Ki/xAoi/0^y{idc, come dice Paufania; il qual com<« 
puta anche quedo modo di fcrivere fra gli anti- 
chjffimi di Grecia (i) . 

A quefle varietà di fcritto addotte dal Go- 
tì (a) fi può aggiungere quella del num. IV. E* 
prefa da una colonnetta del mufeo Borgia , ove 
ogni parola forma una lida e quafi una colonnet- 
ta di lettere difpode Tuna fotto Tiltra. Tal for- 
ma di fcrittura è fimilminte antichiflSma preffo i 
Greci; e dicevafi.fcrrvere nioinr^oiì ficcome ab- 
bia- 

(z) IB. V. cap. ^P. (zi Difefa &c. pag. 13$. 
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biamo da Tcadofio, celebre gramatico AldTandri- 

no (i). La rammenta anche Fcilo V. Taepocortm 

Queir altra fprggia, pure anticihiffim a, che ri- 
corda lo rteflb Autore , e appella n\^fiJ\m , perchè 
imita un paniere che fi va slargando dalla bafar 
fino alla fommità, vedefi in un bafforrhevo del 
Mufeo Olivieri, e la rlferifco ài num. XIV» 

Il Gori credette, che il produrre le varie iot- 
me di fcrivere comuni a' Greci antichi, e agli 
Etrufchi , foffe una conferma del fuo fiftema;ché 
i primi infegnaflero l'alfabeto a' fecondi: il mio 
lettore non avrà , cr^do , difficoltà a confenti r*él ie- 
ne, fpecialmente dopo qucfte nuove offcrvazìoni ^r 
Trcifcri- Le tre ifcrizionì de'mim» III. V. e VI. han* 

zionicor- ,. r a m ■ ^ 

rifpondé- ^^ ^n aggetto diverio dalle precedenti; ma im- 
epo^hc^di P^^^^^^ molto. Elle fon tolte da tre monùmen- 
Scultura ti del Mufeo Rcjgio, che io adduco neHc noti- 
zie preliminari alla Galleria al §4 IL per faggio 
di tre epoche del drfegho tofcanico. Quella del 
num. Ili* è nel vafo d'argento, che fecondo il 
difcgno delle figure pare poterfi afcrivere al ter- 
zo fé colo di Roma, o al feguente; fé alcun' 
lume danno le medaglie incufe di Pòfìdonfa, e 
quelle di Sibari, città difirutta nella Olimp. 6rj^ 
Antichiffima pure è U ft^tuetta del mufeo Co« 

raz- 
(0 Vii Fabric BiW. Gracco. Tom. !• cftf . J17. pajf. t;^. 
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razzi, la cui ifcriaione è riferita Della tav. IV. 
alnum. ZlII.^ed è di caratteri^ molto antico» fc- 
nonché yi fi yedc il 3 , ove nella precedente è il >f. 
L'altra del tmm» V. (la nella Chimera, getto in 
bronzo bclliflimo, ma che ritiene pur dwl to- 
fcanico. L^ ultima è neir Arringatore 9 ilatua in 
bronzo veramente rara, e vicina alla greca ele« 
ganza. Cosi il Lettore da tre epoche di difegno 
ritrarrà tre epoche di caratteri, non tanto per 
decidere fu la età delle iscrizioni > quanto per 
non eflferne del tutto allo fcuro» 

Gli epitafj bilingui che rifcrifco a' mini. Vili. Varicfor- 
IX. X. XI. tutti del M. Regio, ove ogn' iferizione "fxionl' 
yedefi in etruìco e in latino, provano, fé io non f<^n"»^*s^* 
erro, che dopo il dominio de' Romani in Etru- 
ria , predo fi cominciò a fcriver romano; ma tar- 
di fi lafciò di fcriver etrufco. Le due epigrafi 
a man manca fono in buon etrufco , ma in cat- ^ 
tivo latino: le due a man delira non fono del mi- 
glior conio etrufco ( la undecima fpccialraen te) > 
ma di buon conio latino anche pel carattere. Niu- 
no le difcrcderà pofteriori al tempci di Aula Cor- 
nelia (i) e profiìme a.' giorni di Augufto; nel cui 
tempo parlavafi ; tuttavia T etrufco, per tcftimo* 
nio di Pionifip allora vivente. (2) 

Ne* 
<i) FetL Tav. IL num. B, (0 Dion. Halic.Lib. I. cap. ja- 



jr 
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Ne* numeri che fuccedono do altre ifcrizioni 
che fan vedere i gradi, per dir così» del paflfag- 
gio fatto nella nazione dalla lingua nativa alla 
dominante. Nel numero XIL TEtruria ritiene le 
fue lettere, ma iiegue la direzione latina da fl- 
niflra a dcftra t e nel numero fìeflTo ella ritiene 
la fua direzione da deflrà a finiilra , ma fiegue 
la forma delle latine lèttere • Nel num. XIIL eU 
la fcrive e con lettere e con direzione (imilc ai 
Latini; ma ritiene in tutto il fuo dialetto; dia- 
letto che in parte rifcontrafi col latino antico 
riferito nella II. Tav. al num. XIII. 

C A P O T B RZ O. 

Ortografia degli Etrufchi : e idea di una Tavola 
del Diale Ho loro^ e di altri d^ Italia • 

L* Etruria che in fatto di parlare e di fcrive- 
re l'odierna lingua d'Italia regna e dà leg** 
gè ad ogni buono fcrittore; T Etruria che per la 
fua finezza del giudizio e deir orecchio ci ha for-i 
mata a poco a poco , e ridotta si dolce sì armo« 
niofa sì gentile la volgare noflra favella; quella 
Etruria medefima fembra, che aveffe una volta 
cosi difficile ed afpro linguaggio , che perciò al* 
cuni lo han derivato da' Celti, o da altri popoli 

ben 
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ben rimoti del Settentrione. Io lafcio di cfan\i- 
nar le ragioni iftoriche, onde tali opinioni poflb- 
no avere afpetto di verità . E' noto che alcuni 
antichi derivan gli Umbri dalle Gallie (i) ; e che 
alcuni moderni credono gli Etrufchi difcefi o 
dagli Umbri flefli (2), oda' Celti (3), o da' po- 
poli alpini; ancorché Livio fcriv;^, che quegli 
Alpini fon propagati piuttofto da una colonia di 
Etrufchi (4) , Il mio libro non ha per oggetto la 
ftoria di quefto popolo, ma della fua lingua; né 
della lingua che parlò neirctà più antiche; ma 
di quella che ci rimane ne' monumenti . Or la 
lingua de* monumenti etrufchi, f^ qualche analo- 
gia ha coMinguaggi fettentrionali, ella é piutto- 
fto apparente che vera ; confiftendo folo nel ma-^ 
teriale accozzamento delle lettere, che veduto in 

P la- 

(0 Bocchi» abfòlyit Gallo- 
rum vctcrum propaginem Um- 
bros cfTc. Solin.cap. 7. Umbros 
Galloru vctcrum propaginem 
effe M. Autor inus rcfcrt . Scr. 
JEn. XII. V. 7 j j. Eadcm Ifidor. 
Orjg. IX. e. ?. Tzctz. in Ly- 
cophr. V. ij^o. 

(2)1 primi Etrufchi non fra- 
n» fé non Umbri . Bardetti de 
primi abitatori d'Italia p, ig» 

rj) Vraifcmblablcmcnt ils 



Dalla ON 
tografia 
degli E- 
tiufcbino 
fi deduce 
che difcé- 
dano dal 
Secccntri^ 
ooc 



ìrruption en Italie, une partie 
dcs Tufccs fé rctira dans la 
Rhetie ; V aucre alla s* etablic 
dans le pays de Florence . Pcl- 
loutier Hi(L dcs Celt. Lib. I. 
pag. 178. ^ 

f4) Alpinis quoque ea gcn- 
tibus haud dubie origo c(i » 
maxime Rhgetis: quos loca 
ipfaefFerarunt ne quid ex anti- 
quo , practer (bnum Ungu^^, 
nec eum inrorruptum , reti- 
ne rent . Li v. Lib. V. cap. J5. 
jftoient un pcuplc celpc qui de- Eadem luftin. Lib. XX. cap.y. 
mcuroit autrcfols le long du Plin. H. N. Lib. III. cap. !•• 
Po . Lorfquo ics G^ulcs nrcnc Stepb. verb. Rhacti • 
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japidf fenrbfa duriamo alla pronunzia, e lonta- 
no affatto dal comune ufo de' Latini e de* Greci. 
Nel rcfto le voci etrufche molto fi avvicinano 
alle greche ed alle latine; e al pari di effe facil- 
mente fi profcrifcono» purché ne fappiamo la orto* 
graffa, e il modo di fuppHrla ove manca j e di rifc- 
carla ove abbonda. Quella è la parte che lafciata 
preffochè intatta finora, convfen trattare condì*' 
ligenza. Io ho procurato d'inveftigarla: e le o/- 
rfervazioni dz me fatte, e ìc congetture che vi ho 
aggiunte faranno il foggetto di qucfto Capo : ma 
convien ripetere il dìfcorfo da' fuoi principi . 
Qualfia L'ortografia è una delie facoltà più tarde a 
fo"^(fclfc "^^cere fra' popoli coiti . I Latini prima de" tem- 
liguc me pi di Lucilio penfarono ben poco a fiffarne re- 
dclle'piii gole: poco vi fi è penfato in Italia infino a*tem- 
anuc e pi di Bembo; ed altre nazfoni di Europa prima fi 
fon vedute dotte, che regolate e uniformi nel- 
la fcrittura. Quando una lingua è ricca di fcrit* 
tori a ballanza , fottentra il graroatico a fcerre 
da effi le migliori maniere e più conformi a ra- 
gione j si nel parlare, sì nello fcrivere . Prima di 
ciò non fifiegue norma coftante: il dotto forma 
per sé quella pratica che gii par migliore ; il 
volgare parla e feri ve fenza fillema; cofa per 
altro non nuova anche in lingue coltifiime • 
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A\h iicrizioni aotiche d' ka[ia applicate or^ Neceflltà 

ciò òhe io ho detto generalmente; e avrete fco- ciarc mi- 

perto il foDilo della ortografia loro; fé cosi è le- nutamcn- 
. , r j 1 te tali or- 

cito nominare un arte poco frenata da regole , (ografie 

Bfle non vi(Ìero a baftan^a per confeguir rcftre**' 
ma cultura. Quindi nella ifcri^iosie Nolana e 
neir Eugubine » anzi nel vetudo latino , à tanta in, 
coftanza di fcritio , quanta fi notò nella prim^ 
parte (i) : e fra l'epigrafi etrulche una fteffa citr 
tà a nomina in medaglie or flMVJlVl» or 
flttfl4lVl (2); uno fteffo nome fi trova nota*^ 
to in tr^ e in quattro divcrfe forme; uo^ voce 
flefla, fenza effere variata di ca(o,o di altro ac- 
cidente gramaticale» ora con una definenza Q 
efprime, ora con un' altra. Conviene però far 
giuftizia al carattere della nazione fcmpre efatto 
fin nelle cofe minute: il lorp fcriverc per quan- 
to appare da' monumenti vfu p^t* que' tempi uno ^ 
de' più regolari • 

Dal fin qui detto ciafcuno può divifere, fc 
mi fia poilìhile con pochi e generali principi» 
mettere in chiaro cosi rooltipljce fcrittwr^ 9 e ap- 
pagare un lettore, che non crede mai all' anti- 
quario, fempre alla (uà ragione. Egli mi accor- 
derà facilmente, che ne' titoli delle urne €tr^fch« 

P? fia- 

(O y^d. pag. Cy.t i4u (2) Eckdl Ub. tìt. in a. PopuL 
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fiano incifl de' nomi, e non altro: né mi con- 
trallerà , che quelli nomi fi rifcontrino nelle la- 
pidi latine polìeriormcntc fcritte in Etruria; giac- 
ché le famiglie non canc^iaron nome fotto il nuo- 
vo governo , ma di etrufco lo trasformarono in 
latino. Ma dopo ciò, egli fenza una prova lufB- 
ciente , non crederà mai , che la famiglia chiamata 
già per efempio HI1*I133 (ia quella fteffa, che 
dipoi fi nominò CaeJìa\o che io leggendo v. gr. 
sJflUf fl?3»+ vi trovi una donna della gente Tre- 
bazia. Conviene che io additi per quali vie Tuna 
parola fi muta nell'altra: e il ridurre tal meto- 
do' a generalità di principi, e tutto provar con 
efempj , non può effer opera di due o di tre pa- 
gine. 
Metodo Queflo è ad lin tempo quafi un trattar eti- 
prcfo da biologie di voci latine, e ortografia dì etrufche. 
Per venirne a capo non trovo miglior via di 
quella che infinua Varrone (i) , quando in lin- 
gua latina un antico vocabolo vuol ridurfi ad un 
nuovo : ch^ é T offervarc ogni lettera , e faperc 

qua- 

(i) Quonìam vcrborum no- maiimepropter hasquaternas 

votum & veterum difcordìa cauifas . Litccrarum cnim fit 

omnis in confuecudine com- demptione aut additioiie , 8c 

muni ; quoc modis litccrarum propter eanun artationcm,aut 

commutatio fìat qui animad- commutacionem ; itcm Tylia- 

verteric , fcrutari facilius ori- barum produótioncm • L. Lac. 

gints paticcur vcrborum .Kc- lYtCap. I. 
peikc enim effe commutau . • 
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quali (iano (late tolte , quali aggiunte, quali can- 
giate, quali trasferite, quali ridotte Ji due o di 
tre in una; quali di una quantità paffate in un 
altra. Tali alterazioni talora fon fatte così dal 
cafo; che non può renderfenc ragione; flccome 
avviene di certe frafl umbre , (Iranamente guade 
dal latino o dal greco: ma in moItifTimi caO può 
rintracciarfene Toriginp fu la fcorta de' migliori 
antichi (i; . Elle il più delle volte nacquero da 
pronunzia ; che alterandofi a poco a poco , e 
cominciando in quel determinato concorlb di let- 
tere a far quel determinato cangiamento; ha im- 
prefla un'aria di novità non in uno o in un al* 
tro vocabolo folamente; ma in gran parte della 
latinità. li medeCmo a proporzione è intervenu- 
to nel cafo nollro. L'etrufco fi avvicinava una 
vol^a ai greco , e al latino antico , come fi è 
veduto: ma di poi Tetrufco non fi difcoftò gran 
fatto dal primo effere; il latino s'ingentilì: onde 
il moderno latino ha in molte cofe quella propor- 
zione con l'etrufco, che ha col latino antico. 

A fhbilire quefta proporzione ci bifognano, Datiecrti 
in quanto è poflibile , dati certi . Quelli fon pò- vcrifimHi 

chi i e fi riducono z nomi di Dei, di Eroi , di Cit- P?*^ .""f- 

cirvx 

tà, (2) di Famiglie, ove la figura o la traduzio- 
ne 
Ci) Vkd. pag. j7. (a) V. le Ifcriz. Etnifchc Clafs. l 



t^jD lT>tA DI UNA Tavola 

'ne latina ci tien vtct d'interprete (i) . A taJi 

dati fi può aggìugnere la comparazicmc de'tromi 

fteffi fcritti inetrafco; ma con maniera qual pfS, 

e qual meito afEne alla latinità ; com^ è il nomt 

di AMM atitko, paragonato all'altro più ufato di 

zinnia 9 Tìomt frequcntatifllmo nelle lapidi ancora 

della <jallia Cifalpina (12), ove la l'alerà Etrurra. 

Né e Tpregevole il lunre che danno le tavoFe um- 

tre , o altra rfcrizione d' Italia antica , dove tre fra 

facile la intelligenza : poiché veramente ogni altea 

lingua é compagna; meno però è difficile delia -etra- 

fcl. Finalmente ove manca ogni dfinmeftico , ovi- 

"ciniffimo paragone ; (3) fi greco e fi latino antìc» 

poffono fovvcnirci: anzi ilteftìmoaio loro debb' 

etìere come un fuggello a ogni noftra oflervazro- 

iie e congettura. La ortografia dc^Tnactìri r de^i 

fcdlari non fuol variare gran fatto: gli Etrufchi 

prima fcolari dé^'Greci , poi mwieftri dc'Romani 

antichi non pofibno molto difcordare o da qtrefti 

ò da quelli. "Ecco pertanto i dati, ecco il "meco- 

do, che Teguirò per mezzo ài una Tavola; éi 

cui già comincio ad efporrc ridcia,*i termini, e 

il modo di fame ufo. 

L'idea di quefta tavola iè in tjualche modo 

con- 

; (/^ y^ed.a pag. jó» rbenoram fermonis in antiqua 

(a) Malvafìa Marm. Félfio» Italia... quam in G taccia m- 

P4ie J4t. vfftigatcpracftat. ^arudc 

(i) Lacinias deperdiu Tyr- Tal« N. aV4. 
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4oii£>rme allo iiilc de'Fran^efi gramacici, che in 
ogni lettera dell^ alfabeto van notando per iftru* 
aione de'forefiieri s'elf abbia un fuono femplice 
o mifto; in quali cifì leggendo non fì pronunzi ; 
in quali ii prolunghi e quali raddoppili ; in quali 
jUtri li permuti in una diverla* Vagliami quellp 
{xaragxsne per conciliare qualche grazia aU''etnu 
fco per l'analogia, quantunque lontana, ch^e^o 
ka con la più gradita e più conoiciuta lingua di 
Europa « N^l reiio il paragone non è perfetto . L^ 
Tegole che abbiamo in Feri, in Antonini, in Go^« 
dar riguardano la pronunzia ; le mie rìguardan lo 
iìcritto: le lor ofTervazioni fonquaii generali; e in 
ogni limile accozzamento di lettere ordinariamen- 
te hanno luogo : le mie per la grande irarietà del- 
ia fcrittura etrufca, non po0bno eiferc generali 
ugualmente» 

Meglb dunque il potrà comparare il prefente Tavola 
metodo a quello che feri vendo di dialetti greci fo ctm ' 
XeMon Clexiardo, Grctfcro, Schmid t, Maittairc; ^*5^?^.^ 
e veramente da toro 1 ho apprelo, e incitato, «alia 
Coiii''ein |HX)pongo{K) il dialetto comune; e eoo 
elfo confrontano, e riducono ad eflb or f ionico > 
or Tattico, ora il dorico, ora 4I poetico; cosi io 
al corrente latino riduco principalmente Tetrufcoi 
xìié l'oggetto primario del libro; ma conlìdero 

an- 
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anche talora T umbro, l'euganeo, il volfco , Tofco, 
il fannitico (febben quello credefi non differire 
dall'ofco (i); dialetti aiSni all'ctrufco. Di più 
come i predetti gramatici notano nelle lor Ta- 
vole in qual guifa ogni lettera fi traveda prèffo 
gli fcrittori V. gr. del dialetto dorico ;,o anche nel 
folo Teocrito, o in un folo verfo del mcdefimo; 
cpsì io noto ciò che parmL proprietà in quelle 
lingue molto comune; e ciò eziandio, che in po- 
lche ifcrizioni rinvengo; o anche in una: Tcfem- 
pio eh' è unico in quello tempo può dar luce a 
un altro , che fi fcuopra dopo qualche anno. Né 
mi fi vieti che avendo finora parlato di ortografia, 
che riguarda lo fcriverc , cominci ora a ufare il vo^ 
<czbo\o di dialetto chi: comprende anche tutte le pro- 
prietà di 4in parlare • Le Tavole de'dialetti greci , a 
ben riflettere, riguardano fpecialmentc la ortogra- 
fia di ogni voce ,. le altre proprietà vgr. della lingua 
dorica, fi trattano di poi feparatamente . Quello è 
il metodo di Maittairc ; non molto diverfo è il mio. 
I(!aci che Opporrà alcuno , che con sì poche ifcrizioni , 
bafta^^ mal fi poflbno flabilire canoni di ortografìa , e 
per tcn. di lingua. Rifpondo che una qualche proprietà di 
fron?«o^.u" idioma fi può anche congetturare da poche 
^® fillabe. Varrone > Fedo , Quintiliano in certe lor 

oOfervazioni fu l'antico latino non citano più che 
(i) Mazzocchi in Tak. HcracL p. J50, un 
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un vocabolo, che unico era pervenuto a' lor tent- 
pi. Rifpondo poi, che gli cficmpj di quefta ta- 
vola o fon confermati da molti altri nel decorfo 
del libro; o fé non altro fon corroborati dalla 
pratica delle altre antiche lingue, che fpeffo ci* 
co: cosi niun efempio può dirfl che relli unico. 
Meno fenza paragone abbiamo noi d' ifcrizioni 
palmirene, che di. umbre o di etrufchc. Nonpcr* 
tanto dopo iti a vuoto i tentativi di Samuele Pe- 
tit, e di Jacopo Renferd , e dopo aver lafciata 
indccifa la intelligenza di que' caratteri i dotti In- 
gleii , che ne pubblicarono fino a tredici ifcrizio- 
ni; (i) anche nel Palmireno fi è avanzato viag- 
gio. Molto fi dee all'Ab. Berthclemy (2), che 
primo di tutti fi avvide elTere quella fcrittura un 
compofto di ebraico, e di firiaco : molto di poi 
al P. Giorgi ^che ufando della profonda cogni- 
zione che ha in più lingue, ha promofTe quelle 
fcoperte si nell'alfabeto si nella ortografia, e si in 
altri arcani di quello fcritto (3). Or fé nell'idio- 
ma palmireno fi è potuto fere de'pafll col foc- 
corfo di altre due. lingue orientali; non dee di^- 

fpe- 

(i) Lcs Rmacs de Palmyrc (5) De Palmircnìs Inferì* 

an. 1755. ptionibus quac in Mufeo Ca« 

,(a) Reflcxions fur 1* Alfabec pitolino adfcrvantiir . Ke^ 

& fur la laogue , dont on fé Mufeo Capitolino Tom. IV. 

fervoic autretois a Palmyre* F^g* 4-ii* 
Paris 1754: 
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fycczrà dì quelie lingue d' Italia » delle quali ri- 
mangofio taciti più monumeati» e tanto più [o^ 
«aigliahti a due lingue note* 

£^ vero che talvolta oonvien giocare di con» 
-gettura: ma in ogni cifra cosi procedefi : che una 
foppofiz ione preceda; quindi fi pafli a paragoni; 
ma (i termini poi in una fpecìe di dimoltrazio*- 
«e : e dimodrazione io certo modo è ncUe lin- 
gue ignote il vedere che una regola dà la chia- 
ve di molte voci; e che tenendo fempre gli fteffi 
|>rincrpj fi trova efito a moki dubbi • Che fé qual- 
che punto rìmane incerto , riflettafi , che in fi- 
mi li ira prcfe <l6e còminciarii anche non veduto 
tutto; e foffrire, anzi bramare, che altri, fapc- 
rando noi, avanzi le lettere. 
Idea gc- • Venendo offa più dappreffo al foggetto , dico 
ihkttt^^ -che il dialetto degli Etrufchi poco contiew , che 
«aufco t>el latino antico , o nel 'greco , e fpècialaientc 
meirec^tico idioma (i) non fi rifcontri-: ma non 

ci 

(') U Eolico fecondo i pih venute dal Pelop^mtefi , e di 

lie' Gramattci^ un dialetto a T-efagHa . Molto pure nepar* 

pant : M. Maittaire non lo tecipa la lingua umbm ^ e la 

difiinfe dal dorico per la gran- la t ina fpecial mente antica» co* 

Mie afi ^tà che Vuno ha KolV nx'^wkntmo. Quintiliano ne 

Wrr<; . ir^uk ntir etrufco , o trova le tracce anche per entro 

perche *C^rinto onererà U co- il Ifuon latino : Acolica ratio 

^owaiéi i>amarnr0 upparten- «cui cft fermo ooftcr fimiffi- 

ne a quel dialetto j o pench^ mas . Lib. 1. c«p. U. 
Mr$ eolonie più antiche eran 
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ci rimane tuttavia o kdna Kcrizicme o greca , 
in cui coHCorrafìo ttn<}e afprene, e und arcair 
(mi , quanti in una ^rtifca • Qadba liogira fcai^- 
feggiò di ditton^ , e divife Tocati CDine gli Eolj. 
Ebbe in oltr^ ii coftume'dì «addenfare ccmfonanti, 
di mutare vocali , e di fopprismere foati di vocit 
ufo che rimane ndrEtroria cÉrcompadana • Ab- 
bondò di aipiracioni : e alcuni k àan rawifaicc 
neir accento della Etrurìa media : che anri bau 
tratto 4a effe argomento per crederlo derivato 
da Oriente; come fé ancora i Ijctini non faromnH 
zi^tìctià le «fpina^ioni d^una maiiera più decifa* 
^dke non fi fa oggidì in lealtà^ Finalmente coiiumò 
<i^ inerìre oelle parole qualche vocak tnutile; e 
'^iie reftano ve^'gj, ma più ofcurri » inogauna^el* 
^ tre Ecnirie^ Quefta -è l'indole generale delia 
rKngua per quanto coita da^ mo^usnenti . Né è fuor 
4i propolSoo r aver htta snenzione, cooie già fe- 
ioero Maffei e Lami , di moderni idiomi • U popolo 
ordinariamente non perde affauo ogei traccia del 
:foo Unguaggio più antico • Suppode tali tiotizie, comc fi 
«oco ciò che io confiderò in ciafcuna lettera . . no^jìff^l 
3, S'ella termini qualche V'oce: e qua'ndo le terc in 
•voci che termfica tOan intere^ e qUando tronche yoia 
o vogliam dire bifognofe di altra lettera per ri- £^f "^ 
- dtirle ài tlialetto l^tiiio • 
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Lettere 2. Offervo in oltre a quale altra lettera (k 
* affine ciafcuna; o fi fcambj con effa. Tale affi- 
nità or nafcc dalla uniforiRità degli organi co' quali 
due o più lettere fi pronunziano ; ficcome fono B , 
P, F; o le tenui k', tK, t, e le corrifpondenti 
afpirate x'- <P'> *'5 W or da ufo di proferire una 
lettera con un fuono niiflo ed ambiguo; ab cu- 
jus incerta elatione incerta etìam (efi) fcrìptura 
'Veterum , come dopo Donato ed altri antichi of- 
fervo Lipfio (2). 1 Greci volendo nominar E, 
pronunziavaiK) a : quindi preflb loro talvolta la 
£ equivale alla I e al dittongo £1^ cofa che anche 
de' Latini congetturò M. d' Anfe (j), ed io credo 
poterfi eflenderc anche agli Umbri e agli £trufchi« 
Per la ftefla ragione del doppio fuono che mettcvafi 
nel greco Y^ furono affini V ed I nel Lazio, e in £tru- 
rìa: e quivi e altrove affini erano A ed £ : di che 
in certi luoghi rimane orma, quando il volgo 
volendo dir vero dice vaerò 9 e altrove muta 
amaro in amearo • 
Vocali 3. Noto in oltre qual vocale fia aufiliare a ogni 
aufiliari confònante ; o fia qual vocale deggia fupplirfi 
quando una confonante la richiede per formar 
fillaba. Quella è la parte più difficile della or- 

to- 

(iV Vid. Prifc. pag. J49. Linguae Graecac , Orai. IL e 

(*) De Pronunt. Ling. Lat. gli autori da lui citati . 
y^ggàp Fefienio de Pronunt. (3) AneciGacc.pag.11^. 
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tógrafia ctrufca; che dee ftabilirfi paragonando 
uno Iteflb nome fcritto diftefamente e accorcia- 
tamente v, gr. Marcane e Manne; o anche fcrit- 
to con fuperfluità , v. gr. Maricane ; giacché U 
vocale che avanza verìfimilmente è Taufiliare di 
quella confonantc . I Latini , che tennero già fi- 
mil pratica (1) , avevano per ogni confonantc una 
vocale Hlfa; quella cioè che componeva il nome 
della confonante: D nominavano De-, e fcriven- 
do Dcìmus leggevan Decimtés.Mz degli Etrufchi 
non fappiamo come nominaflero ciafcuna lettera; 
ed anche fapendolo poco ci gioverebbe ; offcr- 
vandofi che una ftefla confonante or fupplirono 
con una vocale? ora con un'altra. Nondimeno do- 
po fatti molti paragoni ho congetturato , che ra- 
de volte gli accorciamenti de'lor vocaboli llan 
fatti a talento e come le fincopi de' poeti: più 
comunemente fon fatti con regola. Ógni lor con- 
fonante ha due vocali ai&ni; delle quali or Tuna 
or r altra fuoi eOfere fua aufiliare » o come altri 
parlano quiefcente. Qualche norma a Affare que- 
fte vocali par che poffa fomminiftrare l'alfabeto 
greco , che tanto è limile all' etrufco : ma non è 
ficura baftantemente . I Greci proferivano My 
è "Hy s gli Etrufchi fé i paragoni non e' ingannano 

Uì 

(t) Ved' pag. lìS. 
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Mi e ^ij ed eqttivaUntcmcmc MetTì^e. Il Pi de' 
Qreci efprcCfero come cflì, o equivalentemente 
Th • Il I{he per mancanza di O dovetcera prò» 
Bun2iare I{u y o B^i* Il 5Jgwa de' Greci è nome 
ionico; i Dori , e gli Coli lo nominarono San (i). 
Qumdi prello gli Etnilchi potè eflfere Sa o Si , 
Lambda e Tau^ comunque uprofsriffero, è certo 
che han per aufiliare ora I ora £, leggendo^ ^idna 
e bulina , Timi e Titeni • Nella pronunzia di Ce 
tKa imitaron , credo, i Lauci (p.uS.) Delie afpi- 
rate congetturo come pofib, a f uo luogo «Ij let*» 
tore adattando alle conionanti folitarie le vocali 
predette, il piti delle vòlte troverà un nome no- 
to nella lingua latina vv, gr« \tì oirhntia .Arhun^ 
Lettere tia; in MnervaMenerva; in Tnjnts Traefent^s. 
caooT^fi 4* Avverto anche quali lettere in certi dctef- 
fupplifco- jminati luoghi foglian mancare, oltre le aufiUari 
poc aniii dette. JL'ecrufco, non altrimenti che il 
latino antico» non raddoppia conionanti, né es- 
prime certe lettere, che la popolare proounm 
iafcia facilmente. Quelle accenno conae fi fece 
nel latino e nel greco, (z) 

5. La forza di fupplire Che oflfervain alcune let- 
tere & dee intendere rifpetto alla lingua latina. 

L'Etru- 

#1 > Uns /t 2i>/*« . Hcrod. (zj r.pag, po.c liS^ 
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J-'etrufco che ha meno lettere fupplifce v. grt 
col 1 il B; e fcrive Ill13qf per TREBONI. 

6. Offervo anche molti cafi ne' quali par che M^^^ 
avanzi una confonante > o tioa vocale. Quefta fu* ijano 
perfluiti rifpetto al buon latino ».fuppongo cht 
procedere in origine da pronunzia , e Oa idiotifmo 
non ignoto a' Latini antichi » Gli organi avvezzi 
da' primi anni a non faper proferire un determi- 
nato accozzamento di lettere fenza T ajuto di una 
lettera o quafi lettera inutile t ve ia inferifcono 
fempre; e dalla lingua cosi pafla allo fcritto. Ciò 
è talora idiotifmo di un particolare » talora di una 
popolazione intera* Le nazioni che proferifcono ^v 
per u; quelle che interfecano certe vocali con I9 
e dicono V. gr. majeftro per mne/ìro ; quelle che 
vi frappongono un G , e pronunziano Ugone per 
leone j dentano fempre ad affuefarO alla giù» 
fta pronunzia; e il volgo di effe cosi articola e 
cosi talora anche fcrive. Lo fte0b avvenne di al- 
cune lettere in Etruria » e fpecialmente della S 
che innanzi certe confonanti o vocali fpeiTo ridon- 
da . Quivi tali lettere dìconfi epitettiche^ e talora 
fon pofte per eufonia : v* gr. Thafna per Thamtia» 
Tatìslania per TaitHiana^ SpUture per Vlaitorius. 

Altre volte però la ridondanza delle lettere 
par da attribuirli a imperizia di fcrivere.La mia 

con* 
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congettura è, che lo fcrittore fcgnando una Ictf 
tcra dopo r altra, \rolefle accompagnare ogni con» 
fonante con una vocale; e cosi fcrivcffe in titoli 
che riferiremo, Markane per Marcane f'Hiumeria 
per fumeria , ^favacespcv ^fvaces cioè ^vaces^. 
Più che in altra lingua parali trovare taU ridon* 
danze fra gli Ofchi . Poco ci avanza di loro fcrit 
to; e quivi ipiji per ipfi, Miaitilinia ptv Maith 
linia^ Teremen . .per Termini 9 &c. Tal errore 
facilmente ci dà negli occhi quando in una in* 
tcra ifcrizione degli Etrufchi foliti a ftivarc le con* 
fonanti, e ad accorciare le parole;, li trovano vo-» 
cali fuori del folito ; v, gr. fl^HIB^^MaOAX 
Cremeshena , o Crewefeiena • Allora col meto- 
do felicemente tenuto nel greco, antica da M, 
Bartbelemy (i) ricerco ciò che ridonda in ogni 
parola, £nchè ila ridotta al dialetto {olito. Ma 
ciò ch^ rende più of cure e, difficili quefte lingue 
fon le lettere aggiunte in fine; nel che la impe- 
rizia del parlare infiemeedello fcrivcre par che 
influiflc. Anche il noftro volgo non fa terminar 
re in certi paefi una vpce finita in confonante, 
ile non vi aggiuiige di fuo una vocale . Cosi fu 
preffo i Latini antichi come fi notò al capo VIL 

§. L 

(ij Pag. p I .pS'O ^- fr^- ^^- '^^^^ IKETEOKEPATÉEs a 

tre ciò che ivi fi riferì iiìigegno" inT«o»f«Tf/# nome antico di. 

figima la riduT^ione che altro» Lacidemoni prejfo Efichio ^ 
ve fece quefto grand* uonw della 
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f • L Ofleiv. IH. nuni. 3. e fimilinente preflb gli 
Umbri : TOGO POSTR A pofl hoc : ARFERT V^ 
RE &c. Ciò^vedefi anco preffo gli Etrufchis quan- 
do paragonai! la lor lingua alia latina; Tunafcri^ 
ve in medaglie ^<)3tVi*9 T&Itra dice Tuier^ 
Or la difficoltà di conofcere fé una lettera è Az 
rifecare perchè fuperflua» o da fupplire perchè 
mancante forma i più difficili nodi in quefii 
dialetti. 

7. La trafpofizione delle lettere non è cosi Lettele 
regolare , che facilmente ridùcafi a ciafcuna lette- ^ ^ 
ra: ella però fembra regolare in certi derivativi 
di famiglie, come Vapama i ove il Latino 9 che tal 
nome trae dalla famiglia Ta^y per analogia della 
fua lingua trasferifce laJ da un luogo ad un al- 
tro % e fcrive Tapiana ; 

S. Trovandofi in lingua etrufca rari ditton* Ditton-. 
ghi , noto in quali cafi una lettera equivalga a un f^^^J^^ 
dittongo intero . 

p. Le afpirazioni 1 » ed H» e la 5» che pure 
ne tien la vece » come preffo i Gred , e i Latini f 
fono confiderate ciafcuna iècondo ilfuo ordine* 

io. Molte delle congetture pia dubbie ho la- 
Iciate indietro; parendomi da afpettare che nuo- 
vi monumenti dian maggior luce : molte altre 
ne ho pretermelTe perchè non intereflano que* 
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paiTi dt ofca o di umbra lingua che ho dcilinaci 
al prefehtc volume» 
Ufo della - L'ufo ia fine della Tavola è quello. Giacché 

Xcivola 

de*diaict. il metodo di analizzare ogni voce» mi obbliga 

" qualora efpongo una iicrÌ2Ìone ) a dar conto in 

quanto è pofCbile, perchè io tolga qui una lette^ 
ra y là ne aggiunga , o ne muti un^ altra; ho me-* 
co (ledo conQderato che il far ciò ad ogni volta 
crefcerebbe mole al libro , tedio al lettore . Ho 
dunque raunati molti de'cangiamenti , che fa ogni 
lettera etrufca paflando al latino corrente j vi ho 
aggiunti gli eferapj j ne* quali ho .fondata quella 
offervazione* Cosi il Lettore in ogni lettera che 
trova mutata, ricori;'endo a quella Tavola, vi 
vedrà le più volte la ragione di quel cangia- 
mento. Talora una voce ne conterà un folo;ta^ 
lora anche molti; e per confeguenza chi vorrà 
veder la ragione di ognuno, dovrà fcorrcre rpol- 
te lettere. Così abbiam veduto farfi nel greco, 
e latino antico ne' capi VI* ed VIIL , ma p$irti- 
colarmente G, h ciò nel ridurre il dialetto poe-» 
tico al greco ordinario, Pindaro che tanto efer- 
cita la paziente indudria de' gramatici , in fette 
lettere che conta la voce mifml^, gli obbliga a 
£ire tre cangiamenti fé vo^lioh ridurla al dialet- 
to foHto j^yo/iffd'i; il primo nella lettera o,' che 

air 
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air ufo tonico ila in vece di tà ; gli altri due 
seirv e nel f , che doricamente occupano il luo- 
go di 0, e di et (i)« Una fimile pazienza è ri- 
chieda a chi riduce un vocabolo etrufco al co- 
mun latino. Or fé H prodotto di tale indunria 
è il vedere uf?ire comunemente famiglie latine , 
o voci romane o greche di mezzo a una fiepc 
di cpnfona.nti e di afpirazioni » il avrà qualche prò- 
va del metodo che propongo . Che fé tal meto- 
do replicato in lunga ferie di voci darà fentimen- 
_>i|)rop0rzionati ai foggetti cogniti altronde^ (di 
éhe V. a pag. 6^») fi avrà allóra una morale cc?- 
fezza eh* eifo fia giudo ; noii potendo una fortui- 
ta combinazioiie di caufe badare a tanto .Se poi 
altre volte riguardato un vocabo^ eoa la ftcflVi 
norma» e tentatane la nduzionerpsrrc^i 'verfo> 
iiùllà ci darà di fignifkante ; non &rà colpi del 
metodo (Che propongo ; ima '^jartJC efettp "^\ p«i- 
€0 che ci rimane di greco e latino juitico; (t^ 
e parte mancanza di altre pderva^iooi, fecondo 
ciò che premìfi nel num. io.. E rfu j)uò ii^iifi- 
garfi in tal tema di 4;ver veduto t AQtató (Htto? 

; Q.Ì - TA- 

(i) Pind. Pyth. Od. IL bulis utantur . Geli. Nòa. Att 

aat. I. Lih.Lcap.ja. Ye(«AiB 9¥a/c- 

(») Mttlt^ «etera ìltor^m dam (latina verba) dejjfivit. 

(GnuBootuni ) ignorantar, Yar. L.L. IV. i. 
quia prò tts aliis nuocToca- 
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Q S I A 

B^etccoha di Ojfervazionì e di Congetture 

fu ta ortografia fpedalmente degli Etrufchit 

e fi confiderano f'peffe volte gli altri dialettt 

ieW antica Italia •. 

1. "p terminazione di nomi geneiliz} ncll' uno 
i" e neir altro genere; trovandofi 34Vftj e 
flIOOflNf v^gr. flMIO^ìTjOvc i Latini comune- 
mente ufano i derivati Tìtìnniusyt Titinnia^Quìuf: 
di flM*>1*3 è tradotto Caefius^ Tav„ IIL n* ir. 
' à. Si fodituifce talora doricanvente alla 3: 
flJ003B ed B40<ì3B in patere» Hercules: cosi 
JIfltflMflOdftì Tarthenopaim^ 'ParthenopaeHs(i). 

3. E rad V : ftl O HA 9 ft ^runtìa : in ofca 
flJfVah-fl^T trebulaj poi Tnbia. 

4. Equivale al dittongo «r; come in Tartha'^ 
ìiapue. In titoli fepolcrali leggefi or Jljfl, or 

(r^) Doricifmo nota. Eu- mente preffo i Latini troviamo 

ftaiio pa^ 060. Doricnfcs v. gr, Charmadas , ove comu- 

vcttcre confucvcrunt • in «, nemente Ji dice Cbarmades, 

Tf f x» Tf «x» diccntcs. Simil- cangiata » in « come in Hcrda. 
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JI3lfl: eiiegue un numero, v. gr. XX ; e forfè 
fignifica aevif o aetatis (ann.) XX. (i) 

5. Ridonda talora in m^zzo alla voce dopo 
>|, di cui è aufiiiarc: flv\||9^^|W|3<|fl>| Cre- 
meshena^ o Creme feiena (2). Cosi dopo S &c. 
tf. Talora in fine. AMflNVflJ in cpitafio 
bilingue rcndefi Cantids* V. Tav. ÌIL n. 8. 

7. Raddoppiata indica quantità lunga; 7/0^/4 
nattfs JflfltvH; in medaglia lànnitica inflAFl 
Tapim^ in lapida ofca 4V^nFir\ Taculus^ (3) 

8. Si omette talora* Ved* gli efempj alle 
lettere 3 ^ 4^ j 8 , © . 

9. Ift è il dittongo AI de' Greci « de* Lati-» 
ni: IH m Vi Supmìaiik non vi è metatcfi, co- 
ltre tal arra in qucfte lingue^ e in tal <afo dovreb- 
be leggerfi Suponia. 

10. Ridonda nelle T. E come ù notò ap* 7^.(4) 

ii# 

fij In diaietto eolico fcri^ la voce: e infine aha ^a &C» 
yefi AxaH per Axa/«* (Pha- pag, tzo. 
Ver.) n«Aa«c per ^«^||i•; (3) Ufo de' Latini Fed. 




per M ARIC Al &c AU 'eflct , duas vocales poncbanc» 




.. , P« . 

citiai i/i /tfmwitf di èron^o tro- Pompejus &c. Mar. Vi<£tonn. 

vata ultimamente alle paludi V^S- 2-45^. 
pontine . f^V JJonciJmo:così tvy«i«, 

f 2^ Cofì /ff latino exapedibo «va>xai«t per ivri» , «t «yx» ^c. 

coji a ridondante in meno al* V. Sccph. de Urb. vecb, IXv v( 



24^ P. IL T A ¥ a LÀ : 

11, 3 fi fimilmcntc-corrifponde' al dittongo 
latino; ma di rado s^ incontra. 

12. Vfl dittongo più frequente: talora rcn- 
dcfi per 0> tome in latino: AttVfli^ cÀEfonia^. 
altre Volte la contrazione rimane > nella kccera 
nazionale t A HI 3 V A4 £tfcÌM.Similmelit^ inifcri- 
zionc ofca JMaa^nI lw«7, (i) 

■ > ■ 
' I. E' terminazione rara di nomi etrufichi. 
fllVlj che io traducof/7itf f feri vefi talora DAI vi; 
e la pofizione fa crederlo un^fctto cafo- Nelle 
T. £• ov'è più frequente, 7tfllJlV+: «a+3^J>l 
ivi equivale a craterra duplex t ISSOC par che 
dcggia fupplirC e leggerli i^ore ; (a) ma il più 
del tè volte è difficile di quella desinenza recider 
ragione. • " 

a^ Speffo ha per aufiliarc fl. fll13Qfl>|, e 
(\nRDQf\>i trovaO in lapidi; fimilmente MarcnayC 
Aftfrr4ii4. Altróve affume altre vocali: AH 3 1^3 
Caccena in acritico diaiet'to; Caecinaìn dialetto pii!( 
culto, fl ti 3 2 31 3 leggerei VefcnnU (che trovali 
anche (kfamente ) piuttofio che f>/r^»i<f ^ famigh'a 

.'-'/■' ': di- 



(i)^ Cwi plauftrum fi coft-^' par detto corfiè ìììoc prejfo No'^ 
trae in ploArum Ved.-p, r^zi nio, e come homnc , e horuti^ 
^<2 Claudo^rmo^ occludo.* ccin Plauto citato da Lau^ 

(i) I:chtMsdifiro i Latini rembergio . Di quefta da Pri* 
antichi per cxhini come fi raC'^ fciano chiamata fyllabica ad- 
co^e da. Se aure i-i tf^, iflbce jedia/f. lofieff^ Aut. p,4é^ 
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diverfa» e che forfè a diftiozione della preceden- 
te è fcrìtta Pnivyi^J* 

3* Equivale al G de' Latini: 911 11 il 3 Gabi- 
nius; e al Qj 3Cite3v^ Sb^eflor. T.E*(i). 
> 4. Ed al |p etrufco. In gemme trovali JJOfl 
ì: 343ia ^cbilles. (1) 
B 
!• E* Terminazipnc di verbi: come 93avt 
(pag.(S^)i e di mafcolini in retto come ^nJ91» 
9290 &c.. Nelle Tav« Eug*. ila anche per terzo 
cafo, MARTE FltV JJitfrtó • Cosi credo Bcrtn- 
tate in ofco. £^ anche terminazione di altri cafi 
nelle T* E# quando omettono le finali S ed M: 
quindi nafice fpe0b la difficoltà di fupplire e d\in« 
tendere tante voci finite te E. (3) 

2..Trpva(i anco nel fecondo gepere : BQi^ 

3ìr\0B^f\4^* •Altera Clavernìa (famiUa) ^ Ciò è 

frequente in lingua umbra : in etrufca è più raro • 

j. Si foftìtttifce ad fl : 9QinRll49 JiUxaih 

ie^i fii^?tÌOB ^draflus i^y. 

4. Più 

(t) Cosìtifiuvf pcrSnw tiotitin ddthé. V.vag. 16^. 

p.jos. maccftrato» per ma- #^. ^^ Così quarte die ptr 

grftrttus , <;os pif quos. Aitn quarto . Caco in ong. 

efemvj a pag. 117. 149. (4) A claln , cfal>crfc, & ex 

(») K%ytfkeik9perKit\>ifA»^ E, A commuuto, ac multa, ft* 

Xtv ed altri efempj apagJj» Aum eft decere . Varr. L. L. 

9^' P^-' ; • yi. e $. Altri efempj a p. rzji 

(:f) I Latini antichi dijfero II cangiar /'A tri ^e idioti fmù 

\ òedt'per dcdit s Orcùlc per Ur- che durof tuttavia in varj pae* 

guleius» Salute, Marte» Ju^ fi dell* antica Etrurin. 
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4« PIÙ frequentemente ad I : ^h0^4 Licitiius; 
fih30VHìJ yinieinayO Vinicia minor (i). 

5. Cangiali in O: da l<JO flJ53 Volaterrae.ii) 

6 Equivale al dittongo AE. PRAESBNTES 
jfcrìvefi If I1M^<I1 . V, Tav. HI. n. io. 

7. E ad OE: ^m^^^ TProenius altramente 
Troinìus. V. pag. 172. 

•i ** E al dittongo EV: 9^4^1 TeUus^ e limili in 
gemme (3)* 

9. F auliliare delle lettere ì , 4 , ^ » H , 2 > 
+ > 3; o fi fupplifce talvolta dopo etfe. 

10. Abbonda in fine di qualche voce etru* 
&a paragonata alla latina: 9<}9+V+ è Tuder in 
medaglie, (4) e iti mezzo: 5?94V8 Fulvius. 

- II. Raddoppiafi per denotare quantità lunga> 
jFRATEER frater nelle T. E. (5) 

la. fl^può contrarfi inE: |-riifl32f SENTI, (d) 

13. E* 

(i)Di<]ym.Od.fl)fi7.Ai4xii# letto ^iUjt ^ O^fnt , Tv/ns 

^Tfairev r9 t fif v : fNA«rif< per //xvece di fiM^vc &c. Maicc 

ynxiTi/f . Di ^uà par venuto ^^ di<^I* pag. i^S. D^/At con* 

Jtmii dia/etto in tutte le Un" formith di queAi nomi con gli 

fue d* Italia e nella latina EtruCchicheMiamoinpate' 

iflelJuj ove diceafi vca , vcUa re ^jempre più confermafi che 

&c. y.p. i zg. e fra gV Ita- l' «« dialetto influì nell'altro^ 

lioti: «yi^A^A aiyi>/*x. TnJay- (4) AIiu|e per aliud \ cume 

Tiiw . Hcfych. f^r cum &c. pag. i a i. 

(z) Similmente da bcnu^ (sJ ^^" "* ^''^^^ /'«rtif . 

antico fl fece bpnuSo </tf dclòr ''i I^r/no lEELlX &c. Vcd. 

dolor &c. jp<j^. 7«. pag. ^j. 120. 

/i^J Dorici fmojecondo Fri» (d) Così da 0a9ix%a fim9i)S 

/ciano . Dicevafi in quel dia* contrazione regolare nel Grecp 
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13. t^ pofto nel mezao della voce corrifpon- 
de ad | lunga» Quindi la fteffa famiglia IcriveG 
fll1l3D93, e flH3l5Dj che vai Caecìna. 

14/ E' finale di nomi femminili , e pare doverli 
fupplirc con A, f^HN? Heltnéiai Helena^ (i) 
. ij. Nelle T. E. è feguo di varj cali DEI. 
GRABOVIE Jupiter Gr^Awi : SVBOCO» DEI* 
XÌRABOVE . Invoco Jovem Grabùvium ; IVVE • 
GRABOVEI FITV lovi Grabovìo. 

i6. Ivi pure è finale di avverbio: PVSEI <^*(2) 

ly. Si efprime con la fola 9 > come nel ci- 
t$m J^^H per Mortii (3) . 

iS, Equivale all'Ai » o AE de'Latini. flfl } 1 3 > 
Tcfydt& Cakinay o Caccina (4). 

19. V9 oltre Tufo di dittongo» che ha in 

greco > e in latino 9 fembra terminazione di cafo 

obliquo « Coàl leggiamo nelle Tavole Eugubine 

y9M^fl<391 J V^ciXflZ : facto annuoi come rac- 

cogliefi dal conteilo • (5) 

20. 

^f/J SimiU ortografia in AYpHAÉÌA. ANTONEIA.. 
DÈI. MARICA in luogo di KAI. AVRHaIOC. ONHa- . 
DEIA a pag. 164, ÉfiaaU a MOC ^c. 



imitazione del greco Aa«/«e» 'i> tivtt invece di tf^of. 9 
Ved. %y * Latonifmo prejfo Efichio. 
* nO' ^^) Vjan^a derivata dal' 



ik%ia r ll%ii^%9iium &c. Ved. i? • Latonifmo preffo Epckio. 

fag. €$.et^^.Vu(6de* nO' ^ ^) Vf&n\a deri'K 

mi gentili^ con tal termina- Greco ( Vcd. p, «8. ) 

\ionefi v€dt anche foito gli (4) iEmil.Portus in Icx.Pitid. 

Antonini m Nel line di un epi' «fx««/ P»^^ «P?C«'»' • 

tafio di filila Albani prejfo il ( s) Sé cércafi l'analogia col 

Mirini p, ito* ErtOIHCAN. greco , Jika ne' genitivi ionici 
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àc. 2^, E* terminazione dì cafo retto in 
ctrufco Vede Tav. IV. num. 2. ove iMflSflJ 
è tradotto . . • caFATIVS , e in Volfco , ove i fo- 
fcrittòri di quel decreto fi nominano: EC. SE. 
COSVTIES. MA. CA. TAFAl^IES, che io fpi^ 
gherei ^ccìusSex. F. Coffntius. M arcui C. F. Ta* 
fanìus. Più fpeffo è obliquo . i3|+aflM1: fll3a3l 
Semita , o Htrea Martis. T. £• Speciàloientc li ado- 
pera n^^ plurali » ove i Latini ufano la terminazio- 
ne in £S, in ElSy o in IS • 

1. ET finale di nomi mafchili, come in latino* 
Nelle T. E. DIRSAS* BERTI (0iks) .Talora è 

•da fupplirfi con fi /o con ES come nella meda- 
glia fannitica T. IV. nuffl. 7. - 

2. Ne'preriomi femminili fi fuppìifce con A.: 
I Ò <I ijvl larthia , ( r ^ fl 8 Fa/ìta . Anche ne' nomi : 
ltM9^ in ifcrizione bilingue fi traduce SENTIA. 
Altre volte mutafi in dittongo l<J0flN(33 To- 
latenat'^ V. page 69» e il Capo dell' Analogia* 

j. Equivale ad' g come nel nbnie di itélU 
nel (i).. * 

ienomi in %t K,^^v«» He- c,^ Propter cognationcm I. 

rod.p.ii. /tffirmiip.i87.&c; &E tìon dubitarunt antiqui 

^ndi in Ennio leggefi Me- & beri & hcrc diccrc , mane 

tico Tuktteo, Mtre volte fi & roani , vcfpcrc & vcfpcri . 

contrae m u come in jtifco per Donat. in Ter-Phorm^ Aft. h 

)affu> V. pag. f f 4. Se, 1. Vii pag. 1*5. 
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4.. Similmente ad Vt AvnI^P^ e flMJI? che 
rrovanfi in lapidi» fono ambed'it ur ipedeiìaiq 
lome; come Mìnncia^ e Minkia* (t) ^ 

5* P atifiliare di varie confonanti , come. Q. 
ììrà nel dccorfo • ^ , 

é. Ridonda nel mezzo. flOlttlflC in unafla^ 
:uetca Vaticana è il prenome flOttlflO ^/irrftnjnhy 
5lVlrt3l9fll11 Marcanius Scc. Cosi proficurent da 
iTfdp' r»rip»r in Tav. Eug. (2) 

7. Ridonda nel fine. Uvl ój. Tav. £• (3) 

^. Ripetuta nelle tavole £ug. è I cònfonants 
[lOVlNA f ovina t così in Etrufco Al IVI invece 
icl folito RIVI» Altre volte par che corrifpon* 
ia ad E o H: AII09A>J in lamina di piomb.o 
)uò itggtrù Lariheay'O h^htt per Lartbia^.tz* 
ora è mera aipirazione, come • in greco àriti- 

•; -. - coi 

(i) 1r , 1 , & V certis in lo» vóci amhi§ue atcad^fftto taH 

is eundem Cbnum habent . varietà di fcrittwra j ondt al' 

tìCc. lib. I. càp. 1. Gli anti» trivgr. JhriveJ/ittMitinviàti'al' 

hi Gr amatici non fi conten* tr^i tpazumum; altri fumus al' 

arano dclU due lettere latine; tri in quella vece' (imvis . Mcf- 

ta p^r certi voci ov ira uri falà , Brutus , Agrippa prò fu- 

tn^oìuono.fra V una il' altra mus .fimus ( lA pa§% 2^5 tf. > ^ 

vrehbono introdotto V y : fu (i) Nel me^^o di due vocali 

a qual quefiione fcrive maria i una eolica epentefi come « /• ir 

'Vittorino : non vidcnt y lìt- per «or in Saffo Athcq. p. n- 

tram dcfidcrari : nam gylam, fi ha in Latino cavitio, fiivitof 

Dy&tum, proxymum dicebant &C; V. pag. izu 

intiqui rp. i4<fdr. > Or io ere- i$) Bizct. in Arilt. p. 407. 

ia,ckijp€£Ìalmente in quefic ^fàfiu$ •• srfH arp«« , ««Tir' 
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co;t>nit 2g<J3lltfl 4rfHERIES (facrifida da 

ìfetM o ìtfun) V. pag. 66. (i) 

p. Dee {upplirfi nella penultima fillaba deW 
mi femminili, il più delle volte, quando fi reca- 
no in latino: flvl^j ydìa. Lofteffo ne' diminuti- 
vi, che fono fcritti accordatamente, come RMJvft 
nAulina . (2) 

••/ 4_ 

t. £^ finale di varie voci. Talora dee fup« 
plirfi qualche vocale. Nel le T, E. sl^VflX Catulusi 
in ifcrìzione ofca JvXl^n Taculus, nella me- 
daglia {annitica JltvKI Mutilus. I nomi di fil- 
mile deiinenza fon lafciati in tronco il più delv 
ic volte* 

2» Talora ridonda non altrimente che il D 
de' Latini, o R degli, Ofchi; come in una T. E. 
sl^ait per tibe ^ cioè tibi. (3) 

3» Ha per aufiliari comunemente la 1 9 o la 
equivalènte V. JJfl nel fine di alcuni epitafj, 
Ja altri è fcritto $Nfl o (Mì^fi: ?3>III1JVCD 
Tolunkesy o Tolynices. 

4. fi- 
co Ved, ciò che aUJam dci^ (j) Viaorlii. p. 24*»- Haad 

toapag. t6f.fptegandotal (ìgnificat iJem quod 

nota nella paleografia latina j àpud Graecos ov . . . ad jcfta D 

^P?è* 0S'O'veA»cJ'afAPitcor' littcfa(}uam Jlcrifquc vcrbis 

rtjponde « Adp/«/*„« ridjicicbàhe . V. p. 14I. ove Id 

C^/ '?'7^'^<^ ortografia ne* nò- ijcriiwne di Duillio abbonda 

m latini Marta per Martia , di tali efempj ; ed è verifimili 

Otacila acc. p. 118. i6u 1^4. ^Ae jà/ pratica correre allora 
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4. Equivale al D de* Latini, o Jl de* Greci: 
^4VJV è formato dz OvJitfCt^ivi (i). 

5. £ ad R» altra affine. Veggafi quefta lette* 
ra^ e la pag* 126. 

6. Sola equivale a due: VJ1A ^Apollo* 

7. Si cangia in vocale: AI1UIV3 è Volfinia; 
q+Vl1 Tlotid. (2) 

M 

1. F terminazione di cafi come in latino. Net* 
la ifcrizionecornetana prima: 30MR* MAH filìam 
b^»r. Nella moneta fannitica: MI illdflt Sabinum 
;iaè Sabinorum* Così in ogni lingua d* Italia aa« 
rka: ove il if finale de' Greci parche fi conver- 
iOfe nell'affine (i, almeno il più delle volte. 

2. Comunemente ha per aufiliare la E , o la 
:quivalentelt AI1H19VO rendei! Tormcna, 34 Wì* 
demilius f 

3. Sola equivale a due. Nelle T. E. amvi 
uwmus • 

4. Si permuta conN: flOMIfl^je flvOIIfl^l 
ìcrivcfi per otruntU. (3) 

tlreflod-Italia;tdovenonfi ( 3) Così in grechi lapidi 

favailDJififiituiffeL 0K9: Tn^ift woAi» > t /♦ Mi^ynaef. Sic» 

fi) Dialetto eoiico fecondo Mann. Ozon. XL. H. Per ia 

luintiliano , da cui deduce il fiejfa affinità i Latini ferivi^ 

nino Ulyfles . Lib. L e. 4. vano numqvuun e nùnquam ; 

e 2) E fitto di pronuncia ; di che Scauro : M , & N pene 

ìsì faovit per ioWii , nel- idem fonane p. 2X$i. K.Ma^ 

XIL Tavole . rio Vittorino pag. 24^^. 
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* 5; SI omette in meuso :riìa voce: ^HllV'fi 
e MQvt Mitcurtust in patere, (x) 
• <f. Si omette in fine delia parola : SCREHTO- 
EST, fcriptum efl. T. E. (2) 

7. Nelk Tav* Eug. {jpeflb ridonda, 0(1 (cam- 
bia: vgt. ^rfertHT poplom anderfafyfi; ove la fin- 
tafli vorrebbe o poplo air antica uianza, p pgphf 
interfuerit. (3) Veggafi <iò che noto a pag. 26^. 

!♦ fiVfmalÈ di qualche nome proprio ; e v^ 
rifimilrticftte; Quivi ridonda : MAI v MI * t1fl<iflj » 
ti Ad V+ in patere; (4) HAIOOAJ in epitafio del 
Mtìfto Vcronefe , fé qui non k larthianc 3 Q ^tnil 
cofa; efifendo atTai yerifimile, che talora Ufciafr 
kvò knzw vocale la N finale. Pare terminazione 
éi verbi. M'5WtiV3V3 HMzd fim^ n^actmUfi* 

/i/ rofk SBPRpNI per $p$eldnmH ^ìh s ìnunde iU\ 

Scmprótii p, 151. ^ ^ ^ cafi ovejlegue vocale: in auefii 

C2) Ufo comune a Latini dice chiaramente Quintiìiané 

antichi . f. 110, ^ ( lib. IX. e. 4* ) piene cuju(^ 

C^) Scorrezioni fimiU trovan- - izm novae liiccrae fi^num red- 

ji frequentiffime nelle latine die. Neque enim cximituc 

lapidi ADQVEM » acque , in fed obfcurjirar , & untum aK- 

Tab. HeracT. cap.i. SIGNVM. qua incer duas vocales nou 

CVM. ^ASIM. ET. AE- cftnc ipfac cocant. Quindi 

PÌM . ]?. C. nel Mufeo Tio» Kerrio Fiacco la firìveva in 

dementino . t^eggajf anche tal luogo fol per meta v. gr,. 

pag. i j.p.. Origine a tali iar^ TVN. AVTEM tum autcm 

harifmi dee aver data la prà^^ (in fragm. ) e Catone Cenfa» 

HunTÌa ambigua ed incerta di rio la Jopprimeva del tutto , 

guejla Ietterà; di cui diap Pri- DIE. HANC. (Quint. loc. cit. 

-jciano : lA obfcurum in «tre- (4.) Circa quefa termina-^ 

initate di^oaum fonac-p. 55^. \ione di nomi Jcnfi già a pag. 
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2. E' anche più chiaramente final di verbo in 
M909SAt^ statuente in Cimili voci mancanti del 
r che in T. £. fpeffo tralafciaii come in dede 
per dedet pag. 164. 

3. F finale di avverbio; M nv"\ 9 pofiinde . 
Talvolta par che ridondi ^ Cosi wyoM per vym 
:n dialetto eolico; cosi in attico irjuy per %JW> 
riivroif per Tmnro • V.Maictaire pag. ;84« 

4. Ha per audliari la£ elal: fl>qH9ni Afe- 
ìirva o Mmrva^ d>JI19H1 M^elaus. 

^ Si permuta con >| : ?8v^90 Ttlephus (i)# 

6^ Sola equivale adue:9Mfl ^nnius. 

7* Nel principio della voce par che tenga ve- 
re di afpirazione , com^apag» 3a3.^VCIdH (2)« 

8. Ridonda o manca fpeflfo nelle Tav« £ug. 
jtfllOdqtHflsnelie latine rendei! ^feriate .UpiUf 
/-tn^lA) iignifica lupker habetoi e vi ridonda 
in vicinanza del T. <3) r In V-rM9+fl per «mttviv 
manca. $. Ri* 

ti. ìnprapcfitp i^ H»«mi» Aminf yaf fi%^ariUM t# 

^x.i: che altri ertdcu^ già ^ «, , ^^i' i Latini U 

ìovtrUgucrficfupphrfin.. Nympha Etym. Vofi. 

TJL"TL^à"7rJJ^U ^^ Negrità in iuguriisfi. 

^meOf^nt ed Offytt (ùcevan- *rRua 

r /;« ^w/erro ^owo . Maitt. ^ (,) J^^// efemvj addotti .a 

'*?\ i?» • j • pag. 12.2. prefi. da' Gramatici 

ilAf^^^S^l '^'^'^^ fi pofonoaggiugnert^ueidtU 

<Xti#.- ave lo Scoliafic: it «e. Grut. pag. gpf 



j 
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;p» .Ridonda fimilmcote preCTo qt. flH^Hfl?; 
fecondo le offervazioni che facciamo in certe 
teucre , fi riduce a C Affina {1. III. ma.) Nelle T. 
£• 9I^4I19H1 • ma per altra ragione , èmenfae. 

10» Nelle finali de* prenomi e de^nonii fem- 
minili i la N per lo piii è inferita ad efprimere 
diminutivo o derivativo ; vgr. da Vlffl» ^ttius 
AnO^^tHfKnà^ 3^3yymìusi3n^9yyettìo€ia 
a Vettia. La ftcfla tetterà .par che ferva ad un 
metaplafmo popolare». per cui vgr- da menfaàc^ 
riva men{ene ( v«pag. jip.) e ad una dorica epen- 
tefi ( v,pa ?(?.). onde /^w àmen piano] $replcs (foV" 
{^ trini ) treplapes ; ma queil' ukiqdo è vocabolo di 
troppo ambiguo lignificato « 



I. Elfinafcdiklcunevoci.NclleT. E. 8|(J+. 
IVJtn; poco, avanti leggefi 8v>l+n : altrove 
par che abbondi (i) o fia pofto per S . 

a. Ha peraufiliarì lal^ o la equivalente V: 
flrtvanvi èTopulomai rtlJ1fl< èl^apilia (a). 

j. Equivale al B: 9>iivi TubUus(^). 

4* Ad F. f9l19V1 fc non è Vromi par che deg- 

gia 

jfi) Vcd. pag. 140. ^'^^- n»'f«v« r««</eyrBuxcntum 
(i) L. Turpleio per Turpi- ^-f /"• ^^ ^ eolicifmo di- 
llo • ptfF. f 3»;^. j» ^< Plutarco AiiàX*v§t mm to» 
Ti^ Si/nii codt in ff'iCQ an- fi t# ir ;^ftt/«ft«ic j><^. / ^>f. 
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già tradurli Furina, o Furnid. Della equivalenza 
con 8 fi è detto poc'anzi, (i) ' 

5. E al Q^in Ungul Ofca: PITPIT qmdquìi 
troviamo in Fedo . (2) POI nelle Tav. Eug« credo 
eflcr qui. 

6. Soia equivale a due: 11 fl ^ppi^ 

7. Nelle T. E. par che fi confidcri come afph 
ragione , corrifpondetìdò PUSI ad is'ficut. PVSI. 
SVBRA. SCREHTO. EST, ficuti fuprà fcriptuth 
éfl. Ciò è una confeguenza dell'equivalere quc»- 
fia lettera al B; eh' è lettera infienie e aQ>ira« 
sione. {Vei.pag. lap.) Quindi fi usò il 1 non 
folo ove il B è lettera ; ma eziandio ov' è afpira- 
zìonc • (ì) 

^ '• ' ' \ 

I. E^ terminazione di voci non rara in um* 

bro! ARFERTUR, ò con vocale fùperflua AR- 

FERTVRE,e ARFERTVRÓ 4rf/m«r; cosi PLE- 

R NER 

(t ^ Così in latino Pìlipas chio che preffo gV Italioti il 

per PbilippusCp. /^/. ) e in B tenne luogo di afpirarione 

' dialetto Eolico «fivi per «/Mf #• Bar? «e > $m.€t\%yt v««f « Ir «• 

(i) V. Dacier Nouc in Fcft# Ar«TÌ/« .' Còsi «y«^ mpref- 

pag.f4t.41tf. A ^i Eolj fcrìvtvafi F«^ . 

Cj ) Fm' Latini amichi ilB ^à? » pnfo i Gnci ^ItaHcf^ 

tenne luogo auafi di a/piraiio- ^ b«»mi- 5 pnjjb gli Etmfcki 

ne, cfmeMcap(fantece4m€. tor tonfinèntickenonammi:- 

fi notò degk Onbri. Svibcdju* fi^o i/:B potea dirfiiPH^^^; 

(arbos ghniìkrz) viene da ^/ . é-r -rLllIH 

fus e da%òo, fecondo laeti^ ''/'^''^ ]VfH uiSfnT 

t.) Sappiamo anche da Efi^ ^^^ * ... 
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NER flene\ ERER- NOMNE, forfè corum uùt 
mine; ma è finale di pocbiflime voci in Etrufcoi 
In quefta lingua dee talora iuppliril con un** aufilia- 
re : ^ 3 V © Tf^Hceru , in latino Thoctro ( Tav. IV» 
num. jj. ) Qualche rara volta par che Aia iu 
luogo di S : qfllUOOflsI, nfllOOflJ LàTthiaLap 
thinas (MuC Ver, pag. 3.) 

%. Nelle Tavole latine di Gubbio moltiffinHì 
voci terminano in R, che neiretrufche fcrittc 
;interiormente.fi rifco;jtrano con terminazione in 
S. r. gn ?9nRJ13C|f: i-^d^nvi traduccO 
POST. VERIR. TREBLANIR. Cosi nel Lazio 
dopo Tapifiif ftffiii iafes^ e mille altre voci 
limili fa fcritto Tapirii &>c^ (V.pag. iz6.) Il f 
pero^ fa ufo eolico, ma fpecialmente degli Erc- 
trienfij'c degli Spartani, (i) Tale, oflervazionc è 
necelTaria alla intelligenza di quelle Tavole ; e ta- 
lora ha luogo anche nelle altre fcritte in etrufco^ 

5. In lingua ofca trovafi pur nel fine^ RJit B 3» 

l'2,VBH98 ^^^^^ vUosi e par che imiti il D dei 

La- 

(i) Ettftatb. pag. 114. ^egii Spartani preffo Boezio 

>Ì«prV( i AioXf#y /mXiErt f 9«*i/» Ti^99i9f S MiVi#i«p 

yta.r%v f wffifit. %KUf9jymf mmfm')iif9fk%f9f ivr«y «/*iri* 

v«r ffif pirci/Ì«AXfVfi«vro« f«f vf Aiy i»v#^f di Xi/miIih 

To fVTff M^rifTit » ^ T# w«r MfXN#m > w*f«>if«Miy«f «f 

>nrvtf V»^PbaTorin* v. >ifimi« tnir if^frtf«r w» &c. r con/o 

Cajoi^, in Atbtn.Wllh e. ju JUJfp unorc continua tutto il 

* parJà a Jungo di quefio can^ decreta* 
giamenfo , e adduce il decKi^ 



DEL Dimetto Etrusco. xSfi 
Lztini ridondante in fine delle voci (pag. 122.) 
Ip fielTo può crederi! della. lingu:i unil>ra. 

4» Sue aufiliari fono V* e la equi valente. i: 
mi-rn^fl. ^runtini; |nm9fl altrove IcggeC 

^. Equivale al D latino; QVf 0989 A nelle 
T. B.iadfemr. Il MagiOrato MEDIX che leg- 
geli nella ifcrizione volfca > in lapida ofca è 
^i4B^3m.. (V. pag..«(S*>^2). 

6. E ad l.ìitìkT.E. marmai familia. (|) 

7. Fa le veci delle afpirazioni H ed F nella 
parola ERARVNT ffrunf, che nelle T. Epfcriycfi 
anco ERipONT, ed ERAFONT. (4) 

8. Si omette in qualche voce : ìf\Wf\0 Ca- 
màTS^ da mì Ci^awut in epitafj* (5) Cosi infi- 
ne delle voci. Nelle T. E. ù ha QyihÀA3 , ed 

Ridonda innanzi ?. Nelle T. E. PERSCLO 
e PESCLO àzpefco. (6) 

R 2 ?eM 

fi) Net decreto de Batca-^ RVIVS inijiis INCfeOANDI 

714/r Scn^toibijs p^ Senato- iocbotndi/ /fifttirt;' 

xiba$. ^ ; . , Cj}) Simnié4te tkXtLBarw 

' (^j^ . £^/5 </pf// antichi Lati- fx^vr^f ( rccpcrum y i/» ^ò- 

li/ , che dijfero ' v^r. supàrper ricù : prdfilin e fuluiri in ari- 

lApudifeft. ^ ^ rico/tf^/rtd.y Sca^S'Co°Ì^^ 

<?> ♦uvffi per f ttvAfff y^#»- ili Varroti. pag.^4: 

ve Pindaro l^yth; Od. 4.epcd. ^iJ) Coil /« ^/Id^ Marf^ie* 

11. dorici fmo fecondo gì' In^ A\% e Mafpédis s /a y?e|^ > fi 

ferpreti. Così in latino p. tió, altre lettere come prefo Fefio 

(4Xàrat. loTcr. pai^. i>t» medefimo aagct per SLggct . 



i. É* tcrminaiibtfe; di "ificrite vocJ come nel 
greco e nel latino'; ma ^fpeioro è incèrto fc tavo- 
'ce quivi finilca ; • ^ - - — ì ii!; 

3. Ha per aufilìare 9. (U11M3^'t neirdpinf 
-fio biiingue^rendcC PRAE'SENTÉS ) e la-^ui- 

valentc flV come fi è congetturato fdfirentte 

'delle aufiliari. ' . : ^.: i/.. 1 i ^: 

5, Equivale aUa R de' Latini : '(\\m'^-ÌaTi^h 

ipiiitii m\^^^'^ vapiri^^ in upW: (ly^ 

4. Ed a C: PASE-TVA'/?4Cff m«f DÈSEN- 
DVF <J^m <^ dm* T. E.' ; ì 

5. E a due SS: in tegoK latitìi VEÌ!5À é' VE- 
XISSÀ pi'ehóme.^a) ' ' - 

^.;E'ad :f leggehdofiancofl<|J^5 in tegoli 
'etriiichi : cotì BJindfi; e B^dnaxi.^ NeHe T. Eug. 
latine ,fpeCfo T :f è rcfo' per S : ^ à *vi • PVSE ; 
7. * Equi vale ad afpit^zionc | ^0^^MÌ<1 VM 
Hormitina. (3) • ' ' - J 1 ^ 

8. Go- 
ld) V«I^& Fiifiiin yak- ,vde-*Tal.pvonM^7iÌA':npn^f; 
rios Furiofoiie venerunc . fendo umfirme cagionò tup 
: Q\mu 1 0* tib. 1. <; 4. Vcd. promifcuo delle predette' lèttere 
P*& *$8,r ? -i^^* -^«^^^ preffo gl*ltà* 

(2) .Nella proni^ia della S liotid^ceap ^m^ytLt per nfaj . 
. i Latini ttot^n9 filcune voci (j) <'OJfl S«(ii»v con 'Z per 
quae prcflìore ibiio edqntur ; -é^i'^filipnfpag. i,oi*W^ ^- 
. aìifaSy^fariffi, accufvc, odioCus 4>ic€S p. ■ i ia. Dall' a(r4/aVS' 
. &c. QMe/l< -gli fi/ttichi Latini tit ^ ^ 4^^ ora \ epifema r* cipk 
K. pr^eriyano con due S^efefo f« , nacQueroU altri ^^\ ?» 
hqn4rro gli^Etr^chi con la ' x^'^'fra gli Etn/Ljchi^^^ 
lettera doppia, che ad effe equi' ' e il Mal(:iòcchV quivi 'tìtaìù , 



X>El pIArLSrTTQ^frilUSCO. ztt 

r Si Così Ap v^ezzo a ypcaU: ivsfltS H^ P^* 
tcra, yjms Hbatìonibus . (i) ir, . 4 

' 9.*rQti Qfclii Ja Taddoppuno andne ia fine ; 

lo.^^i^onda inaaazi fiiQl|tc lettere ^ a^me/pef- 
fo ayvipne nel greco pa(Ìaiido al latino : é^ìì^ 
féiUp y s^y^tiga 8CQ. Vofst Etymolog. pag. 104» Ed 
è notabile che in tali luoghi quelta lettera è taf 
lora; dipinta con carattere divxrfo. dal folito; cioè 
pcon ti^'O con S volto alla la^tioa,; verbigrazia 
ft^ZItlNMVfl? derivato da .C4«//4 (MuLVer, 
P* 3. ) fllSlB3 Caepia T. IV. b. j- di quefla libro.' 
II. Ridpnda innanzi > » come ieqibra. ii| 
^UDMIIIt Ti»fj«// jnomc riferito alla Tav. III. 
niim»?. ., ^ 

'/ • • - . IK^' 

/f ) Mt giova ma rifinn la #teH#ir , t feconda f Iferìiiolu 

€jfirva^ione.4^ òflmafio 9 af- Sigcae la ngt/i di Salmafio 

tennata althve : In mediò ftefo, altri Mow#«i. «v » ^o^ 

dlì^onum andquitus & ubi- che anche il punto h notaci 

^tià paffim faiScbant'Nym. feparaiione , Pi jiwt )f jfi 

fhaQ^ms Mmafum &c..quia troppo v^Rmile che i^quyl^ 

Qnt^q Aeoles .^ quibus orti » /f/z^ JtaSane x*^«<' » X*t 

loco afpirarionis plcmmquc ja« » x<iHai« • x«» •" Pr^J[^' 

Doncbaoj s , ut lupra oltcn- fi^ittori cheféguìvano chi una, 

Jnius, in coqcutfu dtìamm pratica di que' Greci, e chi un' 

vócaluim , De Re Hcllcn, ^j^ra. H^na lo ' ^ ^ - ... 




ght in Grecia. Alcant inveàe ' ,(;,,pi|irei>er fucrc p. 144. 
i/i Mov#a0»^ finvevano . Mi w-' Dchcbcris per Tecberis ( ti-. 
#»2«? » tì/rr/ Mov#«F«» > ^7» bcris ) p. 131. qua.irati«p«r^ 
potrebbe aggìu^ncfé altri l^U^'<^^uiiù^ 
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- 12. E innanzi 4 2 in lapidi JI33i e JII55 
forfè ^quilius. (i) ' 

^ ij. E iunanri W. SMVRSIME in T. E. dal 
contcflo fcmbra venire da [»jf(fo^ cauìfipum. (i) 

* 14. E innanzi H: rtlIflO, e fittiflO in la- 
|)idi T&iiwiitf : in umbro SNATA per NATA . (}) 

15. EThnànzi^^j A1fl,cfl1^/^ ^pffìai cosi 

^ i^. E innanii +: v+^fl«1fl3 * «<>««« di fa- 
fhiglia addotto dà PalTeri ( Tardlip. in * Dempfl. 
p. 2J3.) Oabìnatti come Seminate , Itinate &c. (5) 
'' 17. 1B innanzi U: SVESV vifum.Tav. Eug. 
Vlt55^ f'mi^^ in urila di Chiufi . (6) 

• 18; Ridoridìa préflb la Rr Vtl939fll e AR- 
SVEITV: :)rq^ll+fl/e ARTIERSIE in tavole 
Eug., ed altri efémprin gran numero # Cosi nelf 
etrufche ifi^rizioni.del PalTeri la J{ariat la 7S[tfr« 
j?4 poflfon crederli una ftcCfa gente. (7) 

ip. Ri- 

f 15 CVb^l apag. !$€* sfititmi ( j3 ^«tfc in àìnhtto doni» 

jadfoìndìs Któ. amht il Ca^ iflamc il w avanti il % in 

pò Vii, dilla L Parte. S. J. plurali come wia#ì»wI« r/M- 

Vfi, liti nums r-' *AJP ^atta lètwém • 

appartiene alla Utura S* (d) Frale famiglie aW^iunu 

Ci) Cbw ^fkixfU pif t»4nftt, a Grìitero da fakrettt fi leg* 

£alHm. in cpigram- tf^fitv ^ gono la Syztdz^ la Svenia , 

•Viv cramusf Iaconi fmo. Più* Zi Svcfiilia , nate come io ere- 

tarch. in Vir. pagf. Jjf. <^ dal ritenere la ortogra^a 

($) Similmente pcfna cct «//tr/cd <f^' /or paefi, invece di 

0a Lofna &c. pag. 1^1. Vctcìa, Venia &c. 

|4> ST}f^doricamehteper9^fi (7) ^Vr/ rfw/rrro eolicb ifre* 

nelle T. £• (panu /vr pantsi ^ qUèrit^ma tàt^pintefinirfit* 
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ip. Ridonda in fine delle voci talvolta ove 
Gegue una delle confonanti predette, o altra S, 
6 una vocale. Nelle Tav. Eug. Tcrivell HERI» 
PVNI* HERI- VINV5 ed HERIS* PVNI- HERIS* 
VINV, che è il pane e il vino 5 che ofFcrivafi in 
facrificio* (i) 

2ó. Ridonda talora, ma di rado > inCfeme con 
lafna znCiVizrc . Dz'Kfùfi^rù^ pecus gli Umbn fan- 
no non PRVSBATV, ma PRVSEBETV. 

11. Si omette nel fine«delle voci come in' la- 
tino. PICO'MERSTO nel principio della gran^ 
de Tavola Eugub. non può elTere fé non retto 
PICVSj ed è tiome facro di vittima é Specialmen- 
te ciò inteddéfi de* cai! continuati i de' quali & 
parici^ nel fupplemento primo. 

2t. :)i nel fine della prima cornetana pare 

che 

turi §fm dtcon «f^tf^ «^«ffM;i 4'^f.c4pt,hajlanoàconvin^ 

0r%fff9 : lojlefo in vicinatila fere , che qutfia lettera per eu* 

di dlire <ónforiantl khtf^ùè fonia diprominiia fi^ afgiun^ 

ftffi, &c. Euièh* pag. ai- jin- geifa a nomi terminati in vo- 

chè in antico latino pcrfacilc cali di qualunque cafo ogène^ 

pcrsfacul , che fcrivtafi per- re fhefo£jero : 1. Laebitts . Ni« 

lefacul Feft. cephor. Laevies L ^ Lucre«^ 

(i ) Efempjfimili non tan^ tias. C. L. Sibaritiis. Vix. an. 

to p deon, cercare^ nel greco, XXIV. Julia. Nymplias. Att* 

ancorché fian pure dP Dorj guftaci. L. «o D.M. Tcrcntìac 

•t^aé%t % ed i^>«f con ridon- Niccni . Tcrcntiac . Primas. 

danrain fine di 9 ( Canio. Mcdicas . fcccrttot vi Fabiccs. 

in Hellen. p. tfo.) quanto nel L. L. lonkii c/> Cerdo . Anto- 

^latino popolare degli ^Haf) • niaes. Drufi &c. Ved^ ancìU 

Due fole pagine di Fabretti pag, i4à*iyg. 



^J^ . V. IL T.A V.O LA 

jchc fia pofto per ^ : 3^iflHJV*flM1 per MmU i 
nasi (i) ina forfè ivi non termina la parola. t 
Noto finalmente^ che quantunque le due figa* |i 
re S , e M ilano equivalenti ; nondimeno qualche Jg 
diveriità può notarfi nel loro ufo. II figma ro* o 
vefcio non è di tutti i paefi, né di tutfi tempi 
jugualmente. E-raro neJle ifcrizioni dalla banda di 
Volterra, e di Orvieto. ; frequente altrove , ficco- 
me in Ghiufi; particolarnacnte ne' monumenti 
più antichi. Né in.q]|efti fi colloca indifferente** 
jtnente in ogni parte della parola. Nel principio 
^ rariifimo; e allora par che fucceda ad afpira- 
zione ; cpmc 1 V+Q 9 ^1 > Sfrtorius eh' equivalfe 
a H^mrii^x. Nel mezzo del compofio è in piii 
voci. Veggafi la npftra Tav. III. n. io. If HM^Ql 
Tpraejeìaes è compofip da prae e da ens. Scrivcfi 
anc^e talora ove è epitettico; come ne'num. III. 
e V. Frequentifiimo è in fine della voce, come 
ognuno può vedere nella fteffa Tavola a' num. I. 
III. IV. VII. ma fpecialmente fi trova fra due vo« 
cali-, come neVjomiflNlVJ33> IM3>JVft e fimìli. 
« Qual ragione può addurfi di tutto quefio? 
Vorrei pure indagarla per finir di mettere in chla* 
to uria lettera, che ben fi conofce efiere la pia 
: ■ ' ;. - '.■ •; '■ ' .dif^' 

Xi) Quaf comi in latino antica diceva^ illiafce iftiufce ton 
a ffiùnta'di^ finali, ^^ . 
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difficile a {pitgzvù; gucchè T ultima è fiata a 
fcoprirfi. MelTala Caufidicoi forfè il pia vicioo 
a Cicerone in nitidezza e in dignità di eloquen-^ 
za, avea fcritto un intero libro fra molti altri 
confimili, fu la. lettera S. (i) : tanto que^grans 
di Romani fa^tilizzavano fu di ogni minuzia» quaih 
do fi trattava di parlare o di fcrivere ; e tanto 
erano perfuafi , che il vero filofofo non liconpfce 
alla materia che fceglie» ma al modo con cui ,U 
tratta. 

Smarriti libri di tal genere» o rimafe di effi 
l)en poche reliquie» che può arguirli? Forfè gli 
Etrufcbi ebbono due diverfi fuoni di quella Jet* 

tera» non altrimenti che tre diverfi ne diflinfe 

* ■ . 

Plinio nella lettera L (a); tre Prifciano nella M (;)$ 
e Quintiliano due diverfi nella V confonante (^» 
E come per difcemere i fuoni delle lettere preflfo. 
i Latini » fu fcritta la M or intera ed or dimez** 
zata; e in certi cafi V in altri j (5); cosl-forfe 
gli Etrufchi ufarono. fecondo la varietà del fuo^ 
no or quella or quella delle due S. Anche in óg^ 
gi quella lettera fra'Tofcani fi diUingue in f af-* 
^ ■ *■'■-; ■ ■ ' pj% 

(0 V. Quintil. Lib. 1. cap. I. Tom fervonultte a & o litei^ ' 

L. XII. cap. IO. & Tarneo« in fcrìpfcruht .... nunc V gemi- 

lib. IX. cap. 4* nalcrìbuntur: neutro fané 

(i) ap. Prifcian. p. 55$. modo voxquam femìmas effi<« 

(l)Prilc. ìb. ' citut: nec inutilicer ClaiulÌQ& 

(4) Lib. I. e. 7« aeolicam illam ad hps .ufus F 

(5) Nollri pf aeceptores ctr* licccram adjecerat vQuint I. «;/ 
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prà, e in s dolce; e nella Gramatica del Gigli 
è fcgnata con due caratteri . Forfè anche il Sro^ 
vefciato indicava, che quella lettera o non fi prò» 
nunziafie a verun patto, o fi accennaffe come 'fi 
fc in cèrte lettere aggiunte per eufonia: di una 
delle quali fcrive Quintiliano i che oBfcuratùr & 
tantum aliqaa intéf duas vócates nota efl ne ipfàc 
coeant (i). E' Veramente quella S trovafi or fra 
tìue vocali ove certi Eolj non la cfprìmevano (2) 
ora per modo di afpirazione» o di epicettica,o 
di finale , òve*molti de* Latini infegnavano a omet- 
terla (3) altri a fcriverla fenza pronunziarla (4). 
Se lanrik congettura non difpiace al lettore , egli 
potrà conciliare le làpidretrufche^ ove óìuna' con- 
fonante è frequente più che la S , col teflimònio 
di Agrez io citato altrove; che gli Ètrufchi rade 
volte la proferiflcro (J) • Tutto fi fpfega ove ac- 
cordili, che una lettera fteffa frequentemente fcri- 
vevafi, ma fi pronunziava di radono almeno di 
ràdo pronunziavafi interamente. 

■^ ■ Nel. 

Serìvevafi fotta Claudio vgfé la <]efen<fic . Nam ncque Lo* 

SERiy S i e ne rimangono e* cilium pucant utì eadem ulti- 

fempj in più lapidi . ma cum dicic fcrenus faic,& 

(i) Lib. iX. cap. 4. dii^nus loco.Quin erìamCi- 

(2) Vid. pag. 8^. cero in Oratore plures anti- 

<f) Qtiae ftiit caufa Se Servio quorum tradir de locutos ice, 

nibtratjendae S litterae quo* ( Qtdnt. Lib. IX. cap. 4* 

des Ultima eflet » aliaque con- (4.) Ved.pag. 120. 

fonante furcipefetùr : quod (sJ Pagi ^f. _ 
leprchetuUtLaiiranitts» Mc(!b- 
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•' NeHc Tav. Bug. fcrittc in Etrufco diffi che 
del X rovefeiato non ù hvfo fé non rarìifimó é 
Nelle altre rcritte in latino f M. Bourguet didinfe 
due forme di M; e vcramcfWc vi fono; Tuna-è 
pfù>Talthi è meno aperta « Io ho dubitato tnòl- 
tOy che runa delle dtte figaréf o anche general^ 
mente la M* tcÉgal vece della M; i. 'perchè il dia- 
letto di quelle Tavole ammette ogn- altra afpirà* 
zione etrufca; a. perchè ili certi luoghi la fin- 
taci ntm può elfere regolare fé M non fia Ietta, 
per S. 
•.•••••■•■■-+- 

I. MeHe Tav. Eug* è terminazione di verbi 
eome io latino'i +l13faV3UVClÌ Trocurenti-mz 
lk)ndimeno pare talvòlta che 'deggia fupplirfi con 
qualche \toeàfe;Vgr- EST deggia leggerli ESTO . 
' 2é Ha per aufilrare la 3 : *fl>f1' lo medaglie 
Telamoni ù Iz h ItttHdfl JtrMìÉtìni . (t) 
^ • 3* Equivale a ©: AOft, e fl^fl in lapidi ' 
v4ttia . 
« 4^ fi « due Hi ^^t^:} yctiiui. 

jf.Supplifccla mancanz5ldenatinoD:5©i9Qffl 
Udtéifius. (a) 

6.RÌ. 

it) Plin.V. 2^.in htcré Tino- ftrtc * • riamar Atcìantct , 
li mootis qui antea Timóios Cailaotta • Simi/meur^ inU*^ 
appeliabatar.' pìdi ^vtt^ aiiut» hmc Scc^ 

X^) Quinti!. Lib. I. cay. 4. in Gf at* p. 4<^l* At per id. $ftkr^ 
vetuftis operU>ci8 Ulbis so* Doiiian* Cà. V< t^ ^ ^ 
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:^. Ridonda innanzi 4» nel principio deUa voce: 

»9Hf9slt e l9Ki54.fon la ftclTa £imìgÌi,a.iiì)' 

7. E nel mezzo ^OfljT(DVW|H ^mphiarm.' 

.8» Nel principjo della voc:e par. clif abbia 
forza di antico articolo: imìv+ 79S *Hp|«pt 
o che ridoBdi : TOGO' POSERÀ, /ipjjfeac, v.p.iji. 
. p.- Si, elide nel mezzo lad^Sr^lV^l.é c<;foiiel^ 
k Tav, Jati^cPOSTvVEjf^^^ ^ "... 

-• • , . ; • :. V^cd O -^ : :.•.;.; .'; - -, • 

/ IvY è. fanale ;di nomi prqpr), che io latino 
terminano in O; vl^flD C4/])o; e di qup/raa-j 
fcolini che riducendoii a dialetto latino deon fup* 
pliriLcpn S. vJf)(?4il^ ^(g?W¥^ V ^ ^^'<:'f^ ^'' 
«er: -ili oltre di |qa^^lK>mJ immillili' clie dchboii 
iìipplirfi con- A, copie vQK.;*éGJnj urna lòtto 
Vn ritratto di donna) l^eq:^? jcioè^ ^fji^fia^ (%) .-> 

7. N$:lle; T« ,£• ipeifo è ^rminazione ^di»ca(i 
obliqui anche virvrpluralje : oyc^ pn l'aggiunta <fei<; 
la M^;fi ridwjopo^ agl'ufo ^ latinoj ygr. vatflC|3 
ItflatVlOfl ^rbitratti Fratrum. ^ ^ _^ 

3. Equivale ad I:jFRi^T|iy5*> credo 04 lo 
ftcffo cheFRATRIS.(3) . 

(O Sditcs ftloais ftljsoibui ,(s>^€lUXILTav:zàòiab' 
&c. V.pag. 122. , ^ cìtor^raddici.tor. Ne/i/^^r/- 

Xs) iMÙtffofofpeuo di, certi- io dt Baccanali ViOvcÀiiyi%\i* ^ 
ncutrincl numero 4el pia y che. m\\ altrove Czicm^^ Vcnc- 
kan quejla definer^a nel retto»; i9^HoA^u$;;p4g. 415., 
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' 4. E a 5 trovandoli in lapidi flJlfli > e 
flNVflD. (i) ^ 

* ■ 5. B a due V : ^OAVf^^ltejjJis ; tioè VoUefUS. (2) 

6. Al dittongo lu. a3V+>lVÌ 5 noAvJlivMf. 
Nelle T. E. fcritte in latino k O equivale al dit- 
tongo ù9y come in greco. V.p. 8p. <3) 

* 7* Raddoppiata può fignificare Quantità lunf 
ga, ov vocale.!. £• SALVVOM S^toowi • (4J 

S. E* auflliarc fpecial mente di 1 ed a • 

9. 5y nelle T. E. corrifponde al dittongo ci 
de' Greci 3Mvm9Vl> tioi^Uty \^ ' 

10. IV par che abbia la fléflTa forza <^e 11 
greco VI, vgr.fllVHlsi95 cfedó che corrifpórfda a 
Oi/iAnrot Mia Velina filià . Credo ' àni:ìic probabile 
•che corHfponda al dittonga ci, e rifolvafi cònoic 
preflb i tatini in V: I113V>I > tolta r^fpirazionc 
e unito il dittongo è LufiajòLuria fhmiglh 
nota anche per* medaglie. Ved. pag. 1 j^* " 

11. Ridonda m fine di varie voci; come in 
ETV per ET nelle TI Eugubine fcritte in Etrufccic 
nelle latine alTai fpefTo .ridonda la finale O come 
ERIHONT* ASO* DESTRE- erunt abs dextera. 

i2.Ter- 

* (i) Vid,pag, 214. €0 della o-dtipìiiatap, s(S. mi 
(i) IVENTiA m thoMati- Tatinp v éfa tàìii-pfeuttog^- 

no per luvcncia pag. i^a. . ntraledi Accio: geminacis vo- 

(2) Còsi in antico latino ' calibos fcribi narata longos 
Pollucesjpag. i^i. fyilabas.Scannpag. »i5$* 

' (4) Efempì in Greco anti* 
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12* Terminerò quelle offervaziopi con una 
notizia» tratta da un codice Palatino di Plant^; 
notizia che io dcggio all' eruditiiCmo Sig. Ab. 
Enaio Viiconti. K una nota marginale al primo 
vurfo deirAnfitrìone ; ove in proposto della vo* 
ce v^liis fcrive un incognito Scoliafte : Lìngui^ 
Vmbrorum vcttit V. in O 9 Etrufca contri A in V» 
A queflo idiotifmo degli Etrufchi fi conformanp 
le cinque minori Tavole Eugubine 1 oTe leggia- 
mo vgr.pHne per pane. Dell'altro idiotifmo, o 6z 
del cangiare che facevano gli Umbri TV in C), 
le Tavole feri tte. col latino alfabeto danno efem- 
pi a ogni verfo; SVESO vifum^ FRATRQM^4- 
trum Scq. ufanza comune in cerc^ età ancora 2)1 
Lazio, V. pag. 124. 148. &c. Me dunque fono 
fcritte in tempo o alnvcno in luogo, ove pii^ 
non durava il coflume nazionale riferito da Pli* 
nio, e da Pri6:iano(v, p. 211») ch^efcludeva TQ 
dall'alfabeto e dalla lingua; né ci danno idea del 
pretto p genuino^ dialetto umbro • 



I, ^' Snaie di vocaboli fpedalmente nelle 
Tr £• latine» ovjs talora indica numero del pii^ 
come VVEF oves ; talora par che ridondi per eu- 
fonia come nelle Tav» JEracIt e^/i'^m pcrtademi 

ygr; 



del/Dialetto ExRtJsco. xjf, 
irgr. ove leggeO coimedciìmo contefto ANGLAi^ 
ESONA, e ANGJLAF. ESONAF^ (i) 

2. Ha per aufiliarc 3 : in lapidi Vp per VEL.. 
Prenome di Ecrufchi • 

j. Equiirale talora a 8« come fra poco vedremo. 

4. Comunemente in latino fi trafporta per V • 

:onfonante ; come anche fan le latine Tavole di 
Gubbio paragonate air Etrufche : di rado par eoe- 
•ifponderc ancora ad F» 

5* Ridondando nel dialetto eolico ora nel 
principio, ora veriiimilmcntc preflfo il f , ora fra 
lue, «vocali; CQsl crcdp che avvenga ia quelle 
ing^c .à\ Italia » (2) ed anche nel latino antico • . 

Nel principio fll+lt.Oflp in lapide bucel* 
ììzi^Zi^pbia Titta* 

Nel mezzo file /Il $Aìax in gemma di dfflus^^ 
i^ve forfè T ultima lettera è } aa^s* 
^ Popò q : flY^O^p Feria, o Fera p \ . 

• S ■ 
I. E* afpirazione in quelle lingue d'Italia fo* 
ita a ufarfi dove i Latini ufano la corrifponden- W 

;c H : cioè nel principio , o fra due vocali , o 
^reflfo II. l9flVMV® Honioneia name proprio 
n lapidi; ^9M.l9®fl ahtneamfaìxx !• E.jCQ- 

VE. 

ityi Latini difmjih rf che in lapidi. 

<r ab , fcorreiioni pajfate an^ ( j) V. pag» S4* i$2. 196» 
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VEHRIV nella ifcriziohc volfcà. Era diinquc 
alpirazione ancor quella al pari della "^ : forfè 
corrifpondevano Tuna a- fpìrito afpro, l'altra a 
lene; ma in dò nulla può atferirG dificuro. 

2» Talora par eh' equivalga a C . ^?ft+àV in 
lapidi probabilmente rcndefiOS^i«5, PlKM1F^3^ 
"Secfiinai così ll\/Bì^^ in o{co Ficus ^ voce an- 
die umbra • Congetturo, che fi prpnunziafTe di 
una maniera fimile a quella che oggidì teniamo 
in Italia, proferendo mìhi noti fenza fuono di C. 

3. Nelle T. E» framezzi le vocali replicate, 
per una fpccie di epenteli ; vgr. STAHATVITO. 
per ^4^/iiVo ; e ridonda come in latino. V. p. ijz* 
• - . ■' ' -g. . 

1. Termina le voclurobre : 8U : 8^9+ : iVa 39+ 
che fono fèmpre tre vittime. 

2. Ha per ausiliare ^rì nella voce ItZS, che 
ilefamente è it^PiS^ Fauftaé 

3. Equivale al B. 1890+ ndle latine TREBO. 
Tribns (Jovia) Wl hi SAI in medaglia fanriitica 
Spiegai già Sabinum per Sabinorumé 

4* EfTendo queda lettera un 1 afp irato, ^ ufa 

talvolta invece del folo 1*: 9^(1 9(D Verftus. 

l9hV8fl. APONEI (i) Aponia. 

Eb- 
ri^ Eolicifmo come f fp#if «tii dal fuo Scolìafle : apud com- 
7nvece<fi««P'«f9vi*£u(th. 1^6^. plutcs edam nUoc barbaros r 
È nadiediaUtto del grecai kar- prow, & nirfus w prò fin 
baro prcJTo Arìfiofant» notato vdxx effe, Bifec pag. 8x7. 
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- Ebbe aSoità di pronunzia con la F ialina > ed 
V confonante : quindi Faufla e Ficus poc' anai ad<t 
dotti. Nelle T. E. latina rendei! perF: 9HVI8V? 
VOFIQNE 5 forfè Hebiotti (}) , UBOm in lapidi l 
Pare che fi dovefle pronunziare con àfpira« 
zione maggiore che '^ ; come il # greco g^ìra^ 
vafi più della F latina (a). Nondimeno troviamd 
AMdd*7 in titoli chiufini, ed anche AHia^® 
umilmente 1^38 j e 1^33» che paiono le fteflo 
famiglie de' Vefi e de' Veri quivi cognite per la- 
tine ifcrizioni (3) . Il proferirti un nome con pi& 
afpirazione o con meno , fu coflume talora de' par* 
ticolari > talora d^' tempi 9 come dicemmo a pag« 
X2p. e ijOt Quindi quelle varietà di fcrittura. 
O 

1. E rara finale di parole; toltine i prenomf 
Q^R>Ij e Qyw/^Aj che fi deon fupplire fecon- 
do le qualità dell' epitafiò » or Larthes 9 or L4f^ 
ihìa &c Nelle T. E; OA80V8t 8WV; e par 
doveri! fupplire anco la feconda voce con finale 
fimile alla prima. 

2. Ha per aufiliare A nella voce AHflO» che: 
talora fcrivcll flM(?; nella voce flM>l03m» cre- 

^ ' do, 

(t) Cosili È delGreeo comune (i) In latine ia/fi4^ (iri- 
da alcuni p preferiva per f . vano triutnpus » triump^us » 
IxLftìu in uìon. Afr. ver. 4^0. Crac pag. aSj. tiiuix^tts • 
(mJ Quint.lU.Lc.4* 
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do» la E; gi/cchè leggiamo nelU grande iìatu^ 
pcirugina fiUa^taftl* 

j. Si {cambia con ? ♦ Nella T- E. |V. prcffo 
Pcmpftcrp 8flWlia51> e ^^Iftlia^l pernas^ 
dipendono, la prima voce da VV^ > la feconda 
da VY^na cl|e ugualmente fi {piegano per itih 
fùnere , offerire in facrificio , Ved. pag. j6. 

^ Si fcambia con la tenue <porrifpondente > di 
che veggaO ^la lettera f » 

|. Avendo con \ afBnità di pronunzia » poti 
r una lettera mutarli nelf altr^^ ; e di ^nchari^ 
ygr. formarfi fAntbarìan 

6. £' iniziale di nomi propri, che leggoni) 
;inehe fenz* afpirazione 9 come flH/^O 9 ^nnia^ 
fll1flQ>che non par la famiglia latina di quefto 
nome; ma TAppianota in Ecruria, Potrebbe in 
tali cafi confiderarfi com' epitemca nel modo che 
prcflfo i Greci fcrivefi^ teftot per ^ , ed anche 
nel mezzo TP'X.*< P^r Tfiyfi. Ma è molto verifi- 
mile che lia refiduo dell* antico articolo 7« , inve- 
ce di of dorico. Vedf a pag. 61.^ e il capo kn 
guente» ove parlafi degli articoli. 

I. Ha per aufiliare ^x ^sH^A in altre gem- 
mefcrivefi 9J9IA .... ^9*^4rA inpaterapuò 
fuppìirfi con la ilcOa vocale , o con f] • 

2«Sup^ 
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2. Supplifce la mancanza del Qj come fi vi- 
de neir alfabeto , f nel nome di Tanaquil. 

3* Si fcambia con la fua t^nue : 90tH A^i^t9 
equivale ad ^lecfander fcritto nella ortografia più 
antica; di cui a pag» 117* 



1. Nella voce AM*MA3j che in latino ren- 
(fefi CaeJÌHs 9 pzr che fua aufiliare fia I. Tal nóme 
(fecondo le oflervazioni di quello capo) fi riduce 
a Caifina , o Caepna • 

2. Equivale a due SS; A*I1A, e ÀllHA in 
lapidi» derivativo di •>f/?^w. 

^3. Ed anche ad un folo. Nelle T. £• in etri*- 
fco carattere ^3tAia3*MA} nelle latine ASE- 
RIATER, 

4. Par lettera epitettica ficcòme ì innanzi M : 
^M*H19a B^emnìus. 

I» La rarità di quella lettera non lafcia fare 
in eflfa lunghe oATervazionj* Ella nclP alfabeto Go* 
riano è fegnat^ per PS» Trovali due volte nella 
ifcrizion^ euganea della IV. Tavola ; una volta 
nella grande ftatua di bronzo trovata prcflfp Pe; 
rugia (Vcd. la Tav. III. num. 7.) ove l'ultima 
parola è MDlNjV^lt^j che Icggefi o Tfifulicsy o ag- 

S 2 giun- 
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giunta una lettera Tfifulices : un' altra volta : inuma 
dei M. Tenuti nella voce AHAMlYA*Quèftaulti^ 
ma Voci; può dar qualche indizio • In que' luoghi 
il nome Ai A ^ppi4 è frequente; e ne fon prò- 
pagati quefti, ^piffa^ uipix^, oiponiat ^pinia' 
na\ Il nome principale fi fcrive per proprietà di 
dialetto anche tyifpa^ come dicemmo alla lettera 1: 
e da tale alterazione dee anche nafcere iVqrto- 
grafia alterata di ogni fuo derivato ; ficcome fa- 
rebbe v<|!/t?/»/4»4* Cosi potè dirfi MOWVMI^ 
invece di f^3l>JV^I1 (i) • Ma io non lafcio di du- 
^ftarCf elle qui fia da legger MDUVH* :(a); 
nell'altro efempio AI^A» che cambiata Tafpira* 
ta in tenue equivale ad v^^/^'4« 

SUPPLEMENTO I. 

AILA TAVOLA PRECEDENTI. 

Delle figure delle filUbe . 

PER feguire il metodo che tenni già nella or- 
tografia de' Latini antichi, dopo le lettere» 
le afpirazioni» e i dittonghi confiderò anche le 
iillabe, o fia le figure di efle; lafciando a' grama- 
ti ci il difputare quali alla ortografia fpettino, e 

, qua- 

(t ) Gli Eolj mutano * in (z ) Par nome di popola / e 
99:*ir%xxi9u 09%hxt9f. Coxìnth* d fuo luogo ne tratteremo . 
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qftali nò* Elle fono maniere conformi molto a 
quelle degli fuitichi latini, che ho riferite nel VIL 
capa della L Parte al §# IV; i cui numeri corri* 
ipondono a quefti • Cosi il lettore leggendo qui 
fufp, degli Etrufchio degli Umbri, comodamer^ 
te troverà efempj analoghi nella lingua latiqa. 
• I» Pfotefi o aggiunta d^'ni^iale, fu lcT*£. è Pcatefi 
fielk voce EISCVRENT per curem come in Fc 
fto infeUa per leEfa^ e in Nonio inalidire &c# Cosi 
ove i Latini dicono difpef cui fenza reduplicazione > 
\t Tàvole eugubine hanno pepefcus . 

2. £pentefhEND£NDVPONEiiffr^a9fedaiv<taf £pentefi 
c>c»ì la iìllaba tu foiita aggiugneffi a prepofizioni • 
PIHANER, ANFERENER, da^w, ai^roy^ 
Umili verbi pajonò ahcii^ elfi aver epenteii dori* 

ca; come expleno ^ folino ^ ed altri a p. ijó^ (i)« 

3. Paragoge fecondo il numero precedente è pg^j^^^»^ 
in Vt3lV ob; che preffo gli Umbri àiccù upti 

Il conteso è upetuteeuiÀs fameriàs; vb denas fami^ 

Uasit tante fé ne contano nel conteso. Co^lSV'!! 

BOTV ISECpb ipfahaec (a). HVNTEBJEFI (3) hot 

'--■'- ■ i^ 

-ft) Vojpò àettait^ó irat- Airti trirtiùitìdàm ( V. fòmp. ^ 

fdfo de literarum pcrmutatio- pag.'i34. ) -^ 

nt raccoglie varj efempj di (|) Hunttt j bic rftf .•vrw Ì 

tal doricifmo ; Tire* , per rtm frequtntijfltno . Ibi ptejfo gli 

•vr», per 8vii, f^xvni per antifkifii coftfiderato come no* 

i>X^»&c. " /feé: utribilutroialocolCa» 

•{l^J Tali pàràeod fojorto xiC pag. i^t, 
imitare quelle de* latini fc- jg 
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òi loco è un comporlo derivato da hunte óurop 9 
da ifó; e ridonda il FI 5 come in Omero» ove di- 
<c€V^k$^9 eolicifmo notato da Didimo (II. II. 
4801) fai alcuni de' cali obliqui fannofi ricrefci- 
jnetti. non diri;doj de' quali fi parla nel capo fé- 
gucote* ; 
Aferefi 4* Efempi di aferefi fono in Etrufco AOHIAO 
ftr ^rfmth; 9>9+ per iSm; 9>YaY+5 o 
jl^Jifl Vt. per TiTOfiiviK ( pag« 6^. ) cosi in lingua 
umbra H£RI£ da itfog &c. 
Sincope 5* Sincope in patera parmi AdV^Q Al.^loaO* 
Io porto opinione > che efprinfendofi ivi il ratto 
di Tetide » la feconda voce ^a accorciata da wt- 
^0luf!Hatt fraSia per fraudem . Cosi i Greci inve* 
ce di ^/«#«^£ dicono mf^ùm\ quafi fermo per 
fraudem . .Simili eferapj fon ovvj nell'uiubro; e 
talora pa|on rcfidui di greco} v.gf* ove leggefi 
Vta4)( i^ «fUl; e ipècialmente nel co|icorfo del 
verbo c/2» ove non foto uiano là finaiefa de' lati- 
ni ORTO' EST orium efii ma troncano più let» 
cere come PORTVST /^orte^ efié Cosi in latino 
SITVSt- ANTROST (Mufat. p.(558. 13I1.) 
Apocope ^* Apocope è figura a cui riduconfi molte vo* 
ci tronche nelle T. E. vgr- CATEL cioè catu^ 
lus SPANTIMARir?» da wyroy omnium MEFA. 
SPEFA ; quafi ftifoc ( da fiirfo^ femur che nel con- 
te- 
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tcfto dicefi pernà ) e eoa epiteto, chcparmi di* 
Ghiarato dai vocabolo iXi9a^iW9L{coSla)*ìit\ìz ¥0« 
ce SP£FA è trafpofla la S. per (olito idiotiTiDo 
di lingua , e tronco il fine • L'interpretazione è 
fuggerita dalla voce arfite^ iinonimo,feió noù erro, 
dì5/7f/tf. Aqueflaclaffe è affine quelP apocope di 
pronunzia e di ortografia, che confiile Ì0 lafciar 
le finali caratteriftiche de^ gèneri, e^e'cafio 
fé quefii fono continuati , in efprimerle una vol- 
ta fola: vgr. 8va. 890+ fi fcrive nelle T. E. anche 
8V3^0t • Cosi è della ^ e della m particolarmen- 
te, ufo anche di Latini antichi , chepuòvederfi 
alla pag. i6i. ove Luciom è con finale; gli altri 
accufativi continuati non Thanno. 

7. Metatefi o trafpofizione rtconofco inmol- Mcutcfi 
te voci umbre come vaiM V+^ft-' VYfl98 
fertuttt piflorinum , o fia piftorittm; t iti etra* 
fco , quando Una famiglia è^fcritta alteratamen- 
te; e fldflajflM vgr. Itggcfi per tìHaflDIÌfl 
Jlncarìna (2) • Si fa la metatefi non foió in una 

(t) Queffufoìpotuttyderì' di tj/o traviam citati ahv^ 
vare nelle lingue ttalichc dal per anvfof , Ki|m;p per Kif 

t^l^i^':::^^^^^ -p«- f • vcWub in mL 

r/r;^;£^^ '7^):^unidi^lHrfen^ 

di quejto litro. Il àale$to "^^n ridurfi a^mer^ ip^rretiO' 

Spartano in particolar mudo «^«^'«/^^«'Wf/J.^^^ J^"- 

Jnò^ quella levità coZnei "LHwH ^^"^"^ ^ ^^'^• 

Jcntimentiy così nelle voci ; e *^^' ^ *' ^ 
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iillaba ; ma eziandio in più 9 quando le voci li 
decompongono rCODC fofpctto di Suijfenates fcrìtto 
Ihfavi. Z|-3TflM3l. Nelle lettere è frequcn- 
tiffimo quciìo idiotifmo fpecìalmente in Tav. Eu- 
gubine ; I y fla V V 1 a ft arbUratu , PORSI ntfo^ . 
Molto veriàmile mj pare anco la metatefi in cer- 
ti dittonghi derivati dal latine) ; v. gr. da Mars 
iotmr^zix Marteis : in umbro t^iyOfltti • 

SUPPLEMENTO II. 

DelFu/o. dei punti nelle Ifcriziom 
ielC antica Italia . 

Dìftribu- T ^"^^^ ^^"^ ifcrizioni piii corrette fono or due 

tioncdc' Xor uno , tra le due parole, o tra le due parti 
punu* . ">^ , . Ili >- . * 

di una parola : in qualche luogo ti hanno tre pun« 

ti, forfè ^ per maggior diflinzione di fentimenti; 
come nella lamina volfca ( Tav. IV, num. 5. ) 
Nelle ifcrizioni men corrette , eflì non altramen- 
te che le lettere , or mancano , or abbondano , ora 
flan fuor di luogo • Ne tratto coir ordine, che già 
tenni alla pag. 138. efeguenri, 
toiomS. ^* Mancano talora i punti non folo fra paro* 
«•*>**• la e parola, che è fcorrezione frequente in lapidi 
di ogni lingua ; ma fra prepolizione e cafo , fra 
fuftantivo e adjettivo» e fra voci che in ogni 

lin- 



Df STRIBU2IONE DÌ:' PÓNTI . tSl 

lìngua il pFoferìfcono unitamente . Nella Hcrizio- 
ne nolana fll41V>l>l3 fpiegato daPafferi erc^,legt 
gerei iUccatamente ik Kvfu^ • Nelle T^ £. fi ha 
FEITV- VVEM- PERAEM- PEtSANV- FEITV5 
^t ove (wc(ti em ovvero per metatcfi ^ot^ eam 
•jpiAfltw^) praeteréa libo fiat (i). Quivi pure fcrivcfi 
HEIIIEVINV- DIGRABOVIE &c, 
. 2. Ridondano i punti talora irregolarmente . ^ 
come in un epitafio 34 • vA ^uIhs; ma molte petflui. 
Volte vi fi offerva una regolarità propria di que- 
lla ortografia • Ella (la nel mettere il punto in 
mezzo a'compofti , come pure fanno i Qfeci quan- 
do vgr.^%p<9'myì9(ng dicono iti^sms ^nct^ (Scbmidt; 
pag. 133.) o i Latini , feri vendo vgr. Septew triO'* 
wiV*. t oltre a ciò in mezzo al vocabolo ov'eflb 
comincia ad alterare i e diviene un diminutiv^o, o 
un derivativo» o anche fofFre un di que' cangia- 
menti 9 che accidenti fon detti in ogni gramatica. 
La famiglia Q^f^riTVflJ è un comporto da 
Lautne ed etere {Irtgos) voce anche umbra. Ma ^ 
quella famiglia 9 che per lo pii!i fcrivefi unitamen* ^ 
te, fi trova talora cosi divifa |(I5f^* t1+VflJ* 
Similmente da 5J05M1 formafi, e interpungefi 
in mezzo il diminutivo fltì» AO 3 Y^ Me tellina i 
-■ , ^ - co- 

(1) Ovcm mafculino genere Mera. Tlwam > »f/«fi«Tft «« 
d^eruQt • Feft. Em prò ^um • tvfiAf • Herycli» 
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come a ine fare • Ne!Ia ifcrizione di S. Man« 

no ove fon varj nomi con diminutivo , non folo 

leggefi 5^|DM : ^MfVflJ Lautnecle; ma anco 

9^-321 :Jflf:OdiRJ LarthhlìfHle con due divi^ 

Coni. Più raro è trovare divifione fra la parola, 

e la caratte ridica del fuo cafo; ^fl • \OQi(\4 Lar* 

thiae; M.5tVI1*Vlffl che credo cflcre ^aU 

Tlùtìì. Nelle Tav. Eugubine fi trova punto avan- 

. ti r ultima lettera quando è caratteriliica di ge<* 

nere PIQVA • MERST- A t il che par che fi ri- 

fcontri in una umetta del Bonarruoti preflb Dem- 

flero, ov*è fcritto H - JflMIY5V; e in altra del 

M. R. ove con una dìftarza eh' equivali^ a punto 

è fegnato v 49\\^43'^^ Anche la caratteriliica 

del numero s'interpunge nelle T. E- TARSINAT* 

£R Tarfinatesé Ivi fi fa continuo ufo di quella 

ortografia (i) ; e il non averla avvertita a fufiB- 

cienza è flato di grave oilacolo a intenderne al* 

cune vocié S'interpunge la caratteriliica del paf- 

fivo;e pct^dfertur fcrivcfi ARFERT* VRE con 

vocale fuperflua : s interpunge il participio 

Vl^lfl: M:>f\i confecratumé Talora la caratteriliica 

fi antepone, come pare ndla voce I8J0^ fieri» 

VdV' V^Ì9Ì urcfiat :xos\ in molti altri luoghi 

ove fi trovano feparatamente ERE, ed ESVK 

cfi- 
(ij Efempio ntl greco antico e ap.pz, ntU'antico Ut. p.is4i 



Distribuzione de' PukTÌ, 285 

efitiiili vod,di cui non è cosi facHe dar conto; 
ma pajono caratterifticbe di nomi e di verbi • 

j. Nel concorfo di due voci 9 una ftefla let- 
tera talora ù computa due volte come nelle T. E» 
ABRVNV apro uno , o come queir tnveruflem 
che fpiegammo a pag» 6$. in 'ueru uftus» 

4. Si alterano anche i vocaboli in qualche Alterazìo 
lettera all'ufo de*Greci nel coniporglì, e congiu- **i4?v^ 
gnerli inileme* Lo congetturiamo circa gli arti-^ 
coli* To e TX; e circa la congiunzione KdU: e ne 
adduciamo efempj nel feguente capitolo ; ove H 
tratta di ciafcuna parte della gramatiea» li fapfd 
di Ennio addotto alla pag. 140. per fé ipfa rifcon- 
trafi nelle T. E. latine quali nel modo (lelTo. 
Uno de* riti quivi prcfcritti è cuocere feparata* 
mente ttn quarto » come dicefi, della vìttima; e 
offerirlo: quello chiamafi PERNE • POSINE • 
SEPSESARSITE perna pojierior (prìons pemae 
fcriffc già Plinio) fé ipfa^ cioè feoffim ufta. 

^. Il piii delle volte però quelle alterazioni 
fon cosi fuori di ogni efempio, che ben li cono- 
fce novt derivare da bendata gramatica 1 ma 
da pronum^ia popolare e fcorretta, che inlie^ 
me unendo più voci di coita lingua # le ha ro^^ 
vefciate e travolte* Cosi fpiegherei la data con 
cui finifcono le Tavole latine di Gubbio. L'Era 

di 



^} 



984 V. IL StiPKSM» HI. ScitfTTtnu 
di eflfe non è altro / fecondo me^ fé non Vltd* 
turione della lor Fratria (i) onde fegnano FRA* 
TRECIMOTAR- SINS- A. CCC. Fratrecate.i 
il dativo nella fieffa tavola; onde le due voci in* 
tere farebbono FRATRECAtbs n^igxs ^fratrÌAt 
noflrae : (iegue : in anno CCC« 

S U P P L E M E M T O HI. 

patito fia incofiante la ortografia, jpecialmente 
delle T. £• e quanto equivoca ^ 

Incoftan- T TP accennata pia volte cjuefta otfervazicme » ^ 

tografia' ^ "■• n>a ^an in gaifa,cbc il Lettore ne format J 
ie adequato concetto é Le lapidK etruficbe £300 
fcritte con varietà di ortografia; colpa idoiee voi' 
te dello fcrìttof e ; ma ficuramcnte non fempre • 
Se altro tiofi foffc, il corpo di tal' Ifcrizioni pre- 
fenta il dialetto di varj fecoli ; onde gualche Va- 
riazione débb'efiCervI neceATariamente dalle prCr a1^ 
fiche alle pii!i moderne; variazione che dee fpie- 

gaffi 

*fO Fratina cft gràccùÀi vo- tafaàconèittwràpuòavtrluó' 

cabulum parps hominum , ut go nel cajo noftro , fé non ftr 

Apolfini etiam nunc. Varrò tutta la popolazione umbra'; 

L. L. IV, I j. La Città di Na- almeno per quella popolazia* 

poli ebf>e di quefte fratrie i an' ne a cui fervirono quefte Ta- 

corchk refii 4n dubbiò fé f(^e vole. ji^iUngàJi che i nomi 

corpo o civile ofacro.{ Ignarra de lorp Dei tengono chiari 

de Palàes. Neàp. pàjET* 144 )^<2 vefii^ di greco hori niénp 

ijfe arguì fce Stratone che la che il refto de* lor vocaboli * 

Cittàfoji di greca origine s e V. Strab. L. V. p. a 5 5 . ed. Par. 



Incostante" sd EopiVoeX •' ' ^^s 
garfi iion per incofianza di ortografia » ma par 
ufo di fecolo; come fi fa ih ogni lingua* Ma 
le tavole di Gubbio fcricte in etrufco non fonp 
per quanto mi parve» fé non opera di tre fcrit- 
tpri o contemporanei o poco l'un dall'altro di« 
danti (i) • Di un^ altro è it decreto di Clavernio 
in latine lettere* Niuno di coftoro è ctiftante nel 
fuo fcrivere.Le due grandi tavole latine che fo- 
no pur di una mano , almeno in gran parte» è mo- 
numento il {lià vario di tutti . Vi fi replicano pei; 
riodi interi a parola : ma gran parte d€lje paro- 
le fono fcritte in due ò tre maniere; come ip 
<}uel preambolo alla preghiera del facrificio PER 
S^I' OCRE-PISIE- PIR- ORTO- EST- TOTE- 
lOVINE. Altrove PERSEI- OCRE- FISIE- PIR-, 
ORTO- EST- TOTEME- IO VINE - Altrove PIR 
SEOCREM- FISIEMPIR^ORTOM-EST' TOTE 
ME- lOVINEME. Si direbbe che qucft' uomo iri- 
certo e diffidente di sé medefimo » or feguiffe il 
parlare di uno de^fuoi popolari, or quello di uft 
altro ; o che temendo di non aver bene fcritto 
la prima volta , e la feconda » fperafle almeno al- 
Ja terza di darvi dentro. Or che dee^f^r^ chi isv 

(t) Pajenódi unofitffocd' sì ne* pochi ìatitd eh fieguonoi 

rature ia /. e IL prejfo Demv- la cui forma l rotonda^ ^^fij'^' 

fiero s di altro diverjò la IV. ta » e paragonabile a migliori 

€ la V. J^a più bene ferina h che abbiamo della romana A<7 

la III, sì ne* caratteri etrufihi, pubblica • 



aSe? P» IL Sdpplem. III. Scrittura 
tcrpreta ? Sccrrc , pare a me , fra le varie legioni 
]a più conforme all'analogia , e alla ragione; co- 
me (1 fa pelle varianti che troviamo in nlanofcrì^ 
ti divcrfi di uno ftcffo Claflico. Cipl fpiegherci 
ad facrificiiitn ignìs ortus e fi Mi Jwmae (trìbai). 
Fra le lezioni aii^cporrci alle altre vgr, QCREM* 
FISIM9 perchè la prepofizionc irpat 9 zcm perfei 
par cb' equivalga 9 richiede il quarto cafo: cosi 
anteporrci yMmomne a VMEN, ed BTRV (vru 
fù9 alterum) ad ETVRi che troviamo altrove. 
Raccolgo )a fpiegazione di perfei ambigua propo* 
iizione^daEfichio» prefiò cui Tt^r lorrey ù rende 
vifùf wrm ai ipfumi può anche derivarli per mcf 
tateifidair eolico 7f(| invece di 7^: if(ì0 riT^ 
^ 9 leggiamo |n Gio. Gramatico # 

Oltre riucoftanza ho notato di equivoca la 
ortógr^fi&di quefte iferizbni. Ciò ancora i un 
difordine 4cUc lingue poco {ludiat^« Effe han po- 
chi vocaboli^ (1) còme dell^ antico latmo ofTervò 
Varrone.Non badando efli ad efprimere ciafcu*' 
DO una idea, fi legano a un^ vocabolo fteOb più 

idee 

(1) Sofipat. Carifius p. 104, Jlmi e nomi e verbi latini : e 
AST apud antiquos varìam fé tornajfe^ro, in luce mqnume»' 
vixn conttiiìt vocibfus : prò ti di quelle prifte età , tlj[(h 




guiratum legimas fcripcù &cc. dee regolare ckifpuga U Tta^ 
Lo fiejfo deejupporfi di moltif* EuguK. 
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Wcc divcrlc. Nello fcriverc fl difcernc T equivoco 
di quefte voci, or dal conteflo, or dalla dilTe- 
rente ortografia • Ove fi pecca in ortografia , co- 
ni^ fr^ gli Uftibri , rimane il contefto folo per 
difcernere un^ ide^ dall' altra, A quello filo mi 
attengo nelle Tav. Eug. Per figura TIO (altrove 
TIOM^ ESO^ BVEPER^ ACRI-PIHACLV* 
ETVR* Da TW honoro^ ed if» eflo \q derivo \t 
prima voce quafi 7?ofiivos ^^\ e fpiego come ri* 
chiede quel principia di iacnficio made eflo b(h 
ve adulto j piacelo altero , Altrove io trovo 
VMIO. VI+* fttvi* Vlt adponito fanes^adpo^ 
fùto vinum.: qui derivo la iieflla voce dal medio 
TiH^uuy ove tm appofueris quadra al contefio del 
vino e del pane» e di altre o|)la2Ìon| che ivi fi 
enumerano • 

Ma pacamo ^ cofe pi£| ardue , V alfiibeto e* in^ 
fegna a legger le lettere; la ortografia e' infegna 
a leggere le parole ? ciò che fiegue è un tentati- 
vo perJntendcre le lingue ìfteffe, fé non piena^ 
mente, eh" è impoiTibile; almeno in alcuni fenfi 
e perìodi; eh' è quanto bada al titolo di quefla 
opera. Elfo non promette che un faggio deMin- 
puaggi antiche d'Italia. 



CA- 



C A P O Q_U A R T O . 

OSSEEVAZZQNI B CONGETTVRE 

Su la Etimologia^ .Analogia, e Sintaffi della lingua 
Etrufca , e delle altre antiche cf Italia « 

L* Ordine delle cofc vorrebbe che alta Orto- 
grafia fuccédèlTe la Edmotegia • Il Voflio 
nel libra, ove ricercò la origine delle voci la* 
tìne, provò la conneflione ch'elle hanno col gre^ 
co per là maggior parte. Quell'opera può a>ci^ 
tarmi ad abbreviare la mia. Il mio mjetodo icHQ^ 
pre in molte voci antiche d* Italia una origine 
greca o immediata, o mediata ; in quanto It ptSLt 
dal latino ( v. p. &$. e 228. ) Or i nomi dell* etra*' 
fche famiglie, come Finiai Tfpniaj'hlpviaj Q^Cé 
non fono che propagazioni deMatini vocaboli 
vinumj nonuif nwus &c. Le parole delle T. & 
fi riducono in gran parte a latine • Chi cercherà 
in Voifio la prima etimologia di tali oomi,e di 
tali parole in latino, Tavrà infieme neiretrufeo 
e neir umbro. Non pochi altri ellenifmi rifiuta* 
ti da' Latini, e jimaii nelle altre lingue d' Italia 
fi fon venuti a luogo a luogo rintracciando; e 
più fé ne rintracceranno nel decorfo dell'opera* 
L'indice che feguirà alla medefima farà vedere 
/ più 



Etimologia ^ aSp^ 

più comodamente > e in un. colpo d'occhio ciò $. x. 

che forfè altri defidcrercbbc che foffc dilucidato ^"«0'^ 

già dal 

prkna di paflfare all' analogìa • $e qui ho da ag- latino o 
giugnere qualche cofa in propofito della etimo-, 
logia 9 è un principio ricevuto a0i%i fra'periti di 
quefta facoltà : che nel pa0aggio di un vocabolo, 
d'una in altra, lingua» per concludere ch^ iia il 
medeiimo 9 n<Mi tanto fi dee por mei^te alle vo- 
cali, quanto alle confonanti (1) : fé quelle o le 
loro equivalenti fi rifcontrano.col medefimo or- 
dine» o anche con variazione in due lingue, è af- 
fai verifimile che tutta la paroja iia palliata da 
una lingua nell'altra (2}. 

IL Ciò eh' è detto riguarda una origine di voci D^unv©* 

più rimota, perchìè derivata da un altra lingua, caboloal 
ly. . / . I • -v • • • un altro 

Vi è una etimologia più vicina, e men propria; per umbco 

T ^ cui 

(i)* V. P. Ogerium de grae- che molte volte par che fia un . 

cac 6c la tinac linguac cum he- dialetto propagato e guajìo dal- 

braica affinitate pag. 2. , la latinità . L* efempio e trat^ 

(2) Quefto principio non vai to dalle Lettere fopra la Pit- 

fplamente nette antiche lin^ue\ t4ira del celebre Co, Algarotti 

vale anche nelle odierne d Ita- ( edi^. di Livorno pag. g t f.) 

Ha . Per quanto fian alterati i che lo trafcriffe da una^ lapida 

vocaboli del volgOy il più delle fepolcrale nella Citta di Cento» 
volte convengono col migliore Uomn , e donn anca vu tus 
Italiano nelle confonanti . // Arcurdev ch'a fon in ft bus; 
lettore mi permetterà che ne £ za eh' a pafsà pei? «i qui 



aggiunga un efempio per con^ Dsi un requiem anc per mìj 

férma sì di quefta ojfervaziorie, Difmal ben e n vai {curda 

/ sì generalptente del fifiema Ch*a v al dmand ini carità. 

^etengQi paragonandq al v^* Ferdinandus Barunaldus. 

ro latino il linguaggio umbro^ Sacerdos V. F. 



Ìp0 EttMOtOCTil 

(lui un vociaboto rgr, umbra fi de4i|ce iz un tl^ 
tto umbro ^ijjf cognito 9 In quefti cafi ecco ciò 
<&é io rkìik4o affiiicbà f ctimolc^ia ^ibb-fci fede. 
Si ó^t far* vedere ij ptìmo t pia noto tema nel 
Ibo derivalo ; e fi dee ^nco in quanta è poffibil^ 
d^r i^dgione della yaria^ipiie' foiferta nel fuo paf- 
liggio 4 7^\ ragione d^d^cell dall' analogia di al- 
tr0 Ifngue; e credo lecito anche a noi ciò ch^ 
gli efiniologifti latini e greci han per ufo; rira- 
liiflgiiìarey cioè, un vocabolo, onde potè regolar- 
mente difcéqder quello che noi fpieghiamo (i). P/> 
VVdOy uifim (ignis uri fa tyvem) manifeOamenr; 
ci fcuoprc 'un verbo che può dìrfi umbro infic- 
fte e latino j per icui non $ ileaterà a credere che 
nell^ T* E. fiano più altre voci originate àzuro^ 
Tal è VY3Y^V (^fftis) frequentativo di ufius^ 
{v. p.>tfjO e ufato invece del fuo pofitivo come 
^fpeffo in latino {2). Tal è anche 3Vn^V {4/^ 
fatiù) che io considero com$ verbale» dedotto 
pur da i^rd non altrimenti che i Latini da ^uq 
formafoflQ il frequentativo )?«^/7tf, e quindi ve* 
tinmilnfiente fatta, ilncope di un& iillaba formafi 
fth^s. Leggefi anco arvU nfientu ^ In una lin^* 
^ua mi(ta di latino e di greco fi paò dedurre da 

JCi) V.fòUti ih Euftathiuiij ^eti& ^Jfendno , «cgmo &c, 

Via. 



fom. I. pà|. io. Via. Vefs. Atal. Ili. e. 44. 4j, 

/ j J Tflfi jr&«tf timnito , ap- 



Delia Lingua Ethuica ; 29% 

M$ois ufioemi^Sy inde/fione finta dal participio 
in ja^ àt^Gvtcx ; ma che non difcorda dall' indole 
di ^ucOa lingua» e che rende conto della pl-efa- 
tadefincBza* Nelle Tavole Utineleggefi OSTEN- 
PV5I0 fleflb che vvn3YiV j verbale. Ciò vi- 
de PalTeri; ma fpiegò or prodigio da oflentuht, 
or ferh(t da boflirc. Il concetto conferma l'ori- 
gine da uro di fopra addotta ; giacché parlane 
dofi di animali da immolarfi , dice OSTEN- 
SENDI- EO- ISO- OSTENDV, urendi funi tu 
ipfa ujiione; cioè per modo di un fol facrifìcio: 
dove oflcnendi può derivarli da ufiino cosi det- 
to, come coquinoy [olino e fimili (v.p^ay?-) 

IIL Noto per ultimo che a dar conio pienamen- 
te di fimili origini; conviene talvolta paragona- 
re lup dialettjo d' Italia con un altro Cmile| vcr- 
bigrazia i due umbri fra loro j Tun de' quali dice 
uficntH i r altro offendu : le afSni cangiate pro- 
cedono dal nuovo alfabeto. Co^l OCRE* FJSJB- 
rifonde a vuijS^O^yj « quello a facnficium. 
E veramente il njoderno uiwbro cangiava la V in 0; 
0ia i Latini, che TV degli Etrufchi proferivano 
per A doyeao dir af^fifiumi e come «faci g va- 
lerfx della S in luogo di aspirazione , vedendo pur 
afpirare ciò che in greco dicefi «>^y (j) dgv^m 

T % dir 

(0 Voff. Etym. vcrb. Sacer. J>Mc pndtttc ietterà v. p. i7if. 



%yZ A N A L O G r A, 

dir facriftjìum ; onde facrìficiuni. Ciò badi avc(? 
d^tta quafi per indicar Tapplicazione del Capo pre« 
cedente, cb^è un teflfuto di principi di etimologia é 
> ^ I. Eccoci alla parte dell'Opera , che più ha bifo-» 

Analogia gno di (chiarimento (i) ; all' analogia , ed alla fin* 
e mezzi tgfli ^ Efpofi altrove i pochi dati ^he abbiamo per 
twdarU '^^"f*^*^^^ • Molto giovcrebbono per Y etrufco le 
iicrizioni bilingui , fé foffero in maggior nume*^ 
fo, o fé traduceffero fedelmente: molto le femi- 
barbare, fé c/ùrrifpondeffero a tutt'i generi delPctru- 
fche : molto l'antichità figurata , fé i caratteri an- 
' Def& non fi riduceflero quafi tutti a nomi foli ta- 
ri; che poca idea ci danno di analogia, niuna di 
^ntaf& • Adunque tratto da fuifidi tali quella te- 
nue luce che danno, e derivato dall' umbro air 
etrufco , e da queflo a quello qualche fcambie- 
vole giovamento, conviep volgerfi alle due lin* 
gue note. Elle fomiglian4o quelle Ignote in tan- 
te cofe quante vedemmo, non deoiio diffomigliar 
re affatto da quelle che andiam cercando. Ove 
manchi tal filo, la pofizione delle voci ci aiute- 
rà 

(i) pelle fcoperte fnora quac huc ufquc & de nomi- 

faue mieioya addurre il giù- num cadbus, ^ de verborutn 

di\io delSìg. Ab. Amadu:i^:i^i, temporibus , ceterifquc pro- 

che dal Maffei, dal Guarnac- prìetatibus ad rem grammati^P 

fi 9 dal P a (feri adunò quanto cam pertinentibus innocue- 

di più, folido aveano Jlritto y runt , ut nihil certi flatui pof- 

f lo riferì in pochi periodi : fit . De Alphab, Vpt. Epri^fc, 

Adco cxilia fune , dlc^ egli , pag. 47. 



DELLA Lingua Etrusca &c, apj 

rà a conofcerne i ca(i o gli altri accidesti grama- 
ticali: ciò è fecondo T infegnamento di Prifcia-* 
no che citeremo fra poco. Finalmente il parago-* 
ne fra loro di varj efcmpj , che tutti paiono for- 
mati fu la (ieflfa regola^ può afìrihgere una lin'- 
gua occulta a rivelare per sé ftctfa le fuc proprie- 
tà e la fua indole ; avvegnaché differiOe da ogni 
altro idioma. Il paragone é air antiquario ciò 
che al fifico T efperimento p Confrontando fra lo- 
ro Tetrufche lettere, fi è formato T alfabeto ; con- 
frontando le parole, fi è fatto progreffo , mi lu- 
fingo, nella ortografìa; confrontando i fentimen* 
ti , fi farà , fpero , avanzamento neir analogia e 
nella fintaffi » Se ciò non può riuscire in tutto ; 
riufcirà almeno in parte: più oltre non fi eften- 
de l'impegno che io prefi fin da principio, 

IL E*queftionc agitata con varietà di opinioni, &lnqtt«- 
fe la lingua ctrufca e le altre avefiero analogìa, dcggmSt 
o fé vi dominaflc l'anomalia. A rìfolvere il dub- fi^^j^ialo- 
bio fi vuol premettere , che quefte fi definifcon da gi*» o fo- 
Gellio, la prima Jimilium fimilis dejclinatioi e la anomalia 
feconda inaequalitas dectinatìonum confuetudinem 
fequens(L. II. e. '25.). L'analogia forma il carat- 
tere delle lingue erudite (i) ; T anomalia delle 

bar- 

(1) Analogia fermonis a na- ab crudità quam àrgenttim 
tura traditi ordinario eft : ne- & plumbo diifociat « CbariC 
que alitcr barbaram linguam pag^ i^. 
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barbare : non perchè non fi framiTchì fin nc!la 
greca e nella latina ; ma perchè in lingue colte 
ella ferve , nelle barbare regna • Quelle due , per 
cosi dire, nimiche fi difcernono a. molti fegni; 
ma fpecialmencc alle terminazioni (i) • Come ogni 
idea femplice è capace di molte relazioni $*elia 
fi confideri iti quel tempo o in quell'altro , in quel- 
lo o in queir altro flato ; con che diviene idea 
comporta; cosi ogni voce è Capace di rapprcfen- 
tare le relazioni medefime; con che diviene voce 
declinata • Or V analogia ottien queflo fine fidando 
per diverfé relazioni diverte definenze. Né di ero 
il contenta ; ma nomin^ando le idee femplici con 
tante finali quante fon lettere , ciò che diciamo 
cafo retto; a quedo anello annette un fecondo; e 
ne deduce una ferie e quafl catena di altre finali per 
tutti gli obliqui; femprc collante in ogni Amile 
declinazione, fempre diverli dalle altre* L'ano- 
malia ricufa tal freno. Ella o non varia defi- 
nenze ; e i fuoi cafi fi difcernono dalla pofizid- 
nc (2): o fé varia definenze, gli obliqui non di- 

fcen- 

(i) Comparatìo fimilium in flexa ihvcniamus . In bis ergo, 

«itremìs msttimc fyllabis • id cft»carcntibus dcdinationc 

Q*^^"t- Ljh. I. e. tf. finaliutn fyllabaram.quae mo- 

(a) Mille indeclinabile cft . . noptota nominamus , vidcn- 

& barbara plurima, Icdmagis tur cafus fieri non vocìi fcd 

omnia ; nih ca ad graecam vcl tìgnificationis dumtaxat . Ita- 

ad latinam noftram regulam quc articulis divcrCs utimur 

Acdamiis, vel ab au^oribas prò varictatc fignificationis , 



;'Ì3en4oiio dal ret(o con la debita rejgoUricik ; ma 
ora fieguono la norma di una declinazione» or 
a uh' altra . to fteljo a proporzione in ajtrt cofe • 

IJI. Suppone tali notizie dicp in primo luogo ^J[^a 
moverli f^r diftinzionc fra gli fcrictori che ci rcfta* iSac ' 
XP di quefle lingue^ <e le lingue jfiefTe. Non ppf<- 
fo pregiar molto que' faccrdpti rurali che cooi- 
pjj'ftro le T. fi. 3 quando paragono la incerta lo- 
ro fcrittura con quella t^ntP pìk collante e me- 
.todiipa de'JL^nni e de' Greci* Ma la lingua uni« 
braqop reilriiige a (jpe' Rituali • Se ne avelli* 
mo più monumenti^ vi v^drc;iimo fpeffo miglior 
gradaatica; come la veggiamo migliore in una 
di quelle Tavole cbe in un%i(taé 4nzi in ognu« 
Da ù trovan pur ,vPCÌ analogicamente dedotte 
da' loro teOii # ^ maniere conformi a' linguaggi 
(Colti. Risedeva dunque nel fondo di queile lin-^ 
gue qualche au^^ogia 5 derivata 5 come io credo» 
dal greco; e chi qua e là ne va tracciando i ve- 
ftiglj può iperare di trovarne non pochi 5 di fce- 
v<rarli dalle fcorrezipni > di ridurli a metodo • 
Le lingue fi variano e fi guallano in bocca del 
volgo : ma la ragione fopravvive eterna al loro 
dìfordine ; e noti pcnle mai il diritto di rifiuta* 

jfbee npo etom firudbirae ra^ clmbi)ibu$ por &x eaft^r 
tionem fervamus , ficn; in de-* ^ Pxm* pag* ^p. 
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re ciò che è del volgo , e di ricuperar' ciò che 
è fuo. 
Seconda IV. Dico in fecondo luogo , che in qucfti mch 
2ionc " numentì dell' antica Italia non dee correrG a cre- 
dere anomalia quella che fembra a prima vidi; 
cautela che anche nel latmo raccomanda il V«f- 
fio (i). Non è Tempre indeclinabile ciò che pa- 
re; non è Tempre irregolarità di declinazione siò 
che fi crede • TariaquH parve una parola barba- 
ra , e come dicono, monoptota : e pure in una 
ifcrizione del M. Venuti poco fa trovata h Pe- 
rugia leggefi /^vJIP4rflMflO; TaHaquilis, geni- 
tivo ufato dagrjftorici, e notato anco da'gra* 
matici (2) . Cosi l'obliquo i^aifl3 par che non 
poffa ftarc con l'obliquo KMVOIflD ambedue nel 
Angolare ( T* V, ) ; o che alla infleffione athiersIs , 
ATHiERSioM difconvcnga quelT altra di athieria- 
Tis, Mafgombrafi tal Tofpetto ove fi rifletta, che 
anco in latino , e Tpecialmente nel più antico , 
inoltiflìme voci raccolte da Daufquio,cda Vof- 
fio, e da altri , ebbono in retto due terminazio- 
ni; 

(i) Vid. Analoga lib. 1. e. JS. qual per una ragione j e qua! 

39. 40. & lib. II. e. 1. &c. Nei per un altra . La difefa iella 

capitoli indicati e in altri di loro analogia - egli la ripete 

quella grande Opera il Voffio dal dimoftrare , che in anti- 

-confuta varj Gramatici sì an^ co latino non eran tali . 

tieni, sì moderni, che avean - (2) Charif. pag. 17^, Prifc 

4ati per anomali nomile verbi fzg. ^tj. 
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ni; V. gr. équus diceva!! ancora eques ^ e tanto 
era dir Capènas o Samnis j quanto Samnìtis^ t 
Capenatts (Trìfc. 762. ) . Cosi diccvafi Icuvìnus^ 
e Icuvtnas; e negli obliqui fi fcguiva la decli- 
nazione, o di quella definenza , o di quella ; Y ufo 
le accettava indifferentemente per buone . Lo ftef- 
fo era de' verbi: da ferueo derivavano fervcs; da 
fervo j fcPDÌs. Altro fonte di anomalie apparenti 
fi è la maniera di fcrivere tanto irregolare , quanto 
altra mai» Speifo togliendo una lettera, fecon- 
do le regole del Capo tqfzo, o aggiugnendone 
un'altra, fcomparifce l'anomalia; e quello che 
pareVa difetto dr lingua, fi fcuopre difetto di or- 
tografia (1). 

V. Dico per terzo , che non dee averfi nemme- Tcrxa 

. . propofe- 

no troppa premura per ridurre a norma di ra- zioup 
gione quanto fi trova in quelle ifcrizioni» e par- 
ti- 
rla Può muóverfi quefllone é di ^eco larthi , Larthias , 
circa alcune definente , che Larthi» Lardiiam, Larthi. Ma 
quafi fempre fi trovati tronche, vedefi da pochi monumenti più 
Tal è LAtùilper Larthia ; e le corretti che tale ufo non fu fta- 
altre voci che hanno la I nella bile ; e che la nazione non per-- 
penultima fillab a y poi nèll'ul- de del tutto le tracce del vero 
tima una fola vocale . Io pen- fcrivere . Anche i Latini dìffe» 
do a credere y che tali nomi non ro già indttlinahile in retto 
fol fi Scrivessero y ma fipronun^ Vcnus Marti ^Vcnlis Fruti; 
\iaffero ancora in tal modo co^ ma almeno in pia colto fecola 
' munemente . E anche fcriven» ne variarono le definen:(e, feri' 
do potean forfè decUnarfi vgr» vendo Murtis e Frutis ( V. Sca- ' 

fuor d'ogni regola di latino - fig. io Fcft. vcrb. Frutiiaai. ) 
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iicolarsi^ftte in qudle Tavole « Ogni lingua co- 
fla di aoabgia e di anomalia (i)^. I^ lir^ue più 
dotte han tacco di anomalo ; che ptrciò Crifip- 
pò , CraUìte (a) , Scfto Empirico (3) nel greco 
impugnarono T analogia; e Varronc che la difil- 
le in alcuni libri, neir ottavo fu la lingua lati- 
na provò, ch'ella è tutta difuguagU^n^c (4) • Con 
più ragione ciò dee fupporiì di lingue men col- 
te; e fiegnatataente deir umbra • Vedemmo qual 
Ìb(fe la fua ortografia : le altre parti della gra* 
snatica non dovean cerere molto migliori. Trop- 
po rifpetteret^e T antichità di quel dialetto chi 
temclTc di riconoiicervi per entro moltiilime cofe 
più conformi alla temerità del cafo» che al buon 
fen(b della ragione • Ma in tanta vkurì^ di co- 
fe con fi può ogni volta accertare il giudizio; 
e noi abbattendoci a tali irregolarità 9 P vere ap- 
parenti che fiano 9 contentiamoci di capir le pa- 
role : e non c^ impegniamo a trovare la declina- 
zione e la gcneii di cia{cuna ; fé non in quan- 
to o le lingue a£Qni o il conteilo ci darà luce 

per 

(i) Ncque anomalia ncque (4) M. Varronis aJ Ci^eiP' 

analogia efl repudianda, ni(t nem de L. Latina libcr oda- 

^ non eft homo ex anima vus nuUam cflis ob&rvatipocpi 

4ttodc(t homo tx anima & fimilium dpcct, inque omni- 

comporr , Vari. L. L. Vili. i. bus paene vcrbis cpnfuecudi- 

(1) <iclL No^ ASt. Lib« JI. nem dominali oftendìc • 

cap. %$. GcU.IL*;. 

(1) Mm^ Qiaounat. e !•» 
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per rìconofcervi un tempo» Tgr. o un c^ò |mu^ 
toSo che un altro • Con quefli prmcipj regolerà 
io le mie tradozioni ; e generalmente più farà 
follecito circa la ibfiaoza delle i^ci > cIh^ circa i 
loro accidenti » o le lor cofiruzioni gramaticali» 
Scendiamo intanto alle o0ervazionK e alle conget- 
ture promefle • Veramente in tenui Ubar efi: mu> 
non fiflate quefle regole » o altre migliori fé io 
erro ; che mai può dirfi lo Audio deir italico aa-* • 
tico , fuorché una navigazione per mare incogni- 
to fenza bulTola? anzi che altro è flato* finora? 

Congetturai > che in quelle lingue ila qualche ^ j^q^ 
Teftigio di antico articolo fpecialmente in voci, DclVi\t* 
che cominciano da y, o da O (i)« Nel mafco- 
lino, ZKIOvf > che può ridurfi a To^^Hfjaf , fi 
è già notato in lingua etrufca • QucA* altro 
efempio è nelPumbra. Si ha nel principio delle 
T. E. latine ANGLOME • SOMO • a cui C coa- 
trapone ANGLOME • HONDOMV : cioè angulo 
(o altro che lignifichi ) fummo} énguh ultimo , 
o lia ixtremo • Nel medefimo contello li varia 
terminazione, e fi dice ANGtVTO* SOMO» 
ANGLVTO- HONDOMV, quafi anguloit^ fum- 
WàQj fiip extrtmo , colf aggiunta dell' articolo dif- 
fe- 
rii'/? ,^' ^S\ ^ ?• ^^^' *73* confidtrarfi $§me rtfidui di *r- 
Tali te ture che fin talora epU tic§io . \ 

tetriche , pojfono altre volte 
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&renziale de* Greci.. Il femmijsino, è anche piiHt 
efpreffo, Icg^cndofi un cpitafio, fcmibarbaro. TA- 
NIA -SVDERNIA- SARNAL; e un altro fimi- 
Ic col « differenziale TA -SARN AL • Similmen- 
te fcrivefi per lo più flMflO > che può rifolvcr- 
a in t' ^nnia; ma in olla di cafa Paolozzi è no- 
tato ;]F1 PI 9 indizio non ifpt*egevple di diitinzio- 
ne, e di articolo. Cosi in urna del Mufeo Regio 
MflU^flWflT) benché dubbiamente. V.^Tav. III. 
num. I. (i)é II neutro artìcolo fi travede*in cer- 
te grandi 'pietre che fervirono a chiudere gli ufci 
de'fepolcri ctrufchi , ove collantemente è fcritto 
QflJVl-;e vi è Tempre anneffo un obliquo, vgr. 
OflJlQ: quafi To Oliar (OUarium) Hilari; fa- 
miglia di cui a pag. j($8. (r) • 
$. IV. Circa i generi è da notare i. che i vocaboli 

^5^' ^^* di quefle lingue non corrifpondono fcmprc nel 
"genere ai latini , o a' greci lor fimili. Nella Tavo- 
la fpiegata da quattro Interpreti : lìQ^ilBn'<BSf\ 
fi tradurrebbe ahena tria: nella ifcrizione nolana 

IflT^Vl 

tondo PaJTeri ( L. R. JK. )fi^ (i) OLLAR in tali lapidi > 
unifica pomina ; fecondo il lo(pus ubi ollac ftant \ ficcarne 
Maffei e voce ebraica ( OJf. BOSTAR , locus ubi bovcs 
Leu. T. VI. P. I tf /. ) La ere- flant ( Glos. Ifid. ) Così da lu- 
do lo fteffò che Annia 5 nome pa (AvK«i»a) e da columbay^r- 
nazionale degli EtruTcfii, fre- marono i Latini lupanar & co- 
^ quentijjimo nelle lor lapidi la- luxnbar : e come qiufio dicefi 
line» e nell* etrufche Jimilmen' ancora columbàriutn ; cosìpo* 
te ima con afpira\ioné qiiaji. tèdirJiQÌht «ollarium. 
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fP|t$yi . . . . tt3Wfl3T termini juJH.- t. Vi è 
qualche voce, che leggefi ambiguamente nelle T» 
E: vgr. flgXi35, e ^9nJ>(15?, parole, che pa- 
ragonando i conccIH par che poffan renderfi frugest 
così una ftcffa voce par che fpctti a due gene* 
ri , come non di rado avveniva in antichi lin* 
guaggi (i) , /^ 

Oziofa queffione farebbe il chiedere fc gli Etru- S. V. 
fchi aramettcflero fra' numeri il duale; degli Um- me» 
bri non oferéi alTicurarlo : i Latini difccfi daque' 
Greci antichlffimi che mai noi conobbero , lo 
rifiutarono in ogni tempo (2)* 

I. Sempre mi è paruta cofa impoffibile , in tan- S. VI. 
fa incertezza e varietà di terminazioni , il definii xioni' ic* 
re in quante guife ogni genere fi declini (3), e 

con 
(i) Arvum h il comunrpaf" r^y fafAfot : quoniam Atticus 
iare de* Latini i arva trovafi to rapix©? dici t tan qùamgrae- 
7u frammenti di Pacuvio e di cum j Pcloponnc^us tanquatu 
Awp ;• così MzTgMts, e npn 4litcr proferendum • T«- 
U^Tg^mumprefoCanfioLL ^,^,, ^^^^ quidam r.v , alias 

.flis ™s. a nobis, kp. ^j^: ^^^' -^^'^ ^'^'^ 
cap. j. uiltn tfempj in gran 7 v . . . . _ 
numero furono adunati dal (*) AntiqiNtatis Romani 

Fofio de Analog. L. I. e. jC. »=»!<««» «lufiem numetum . .. 

Loftfiffb ^ «ei greco ; r.v >«, 9"»^ norellum ufurpwc no- 

« ■* , " , ^ ' luctMnt , Diomed. Lib. I. 

,»^/ou T«prx»^ »f 0|>,f p.^f vav dal fecofido ca[q ; altri dalfe^ 
«« «tV»i« ?pof ^r . «, T«v /*«f Tur jf^ ; ^i^i non abbiamo pìk ficu- 
r^/*foy «ro/iagprrtff, T«v /t TQ diUù ^ <^hp il retto . 
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cpo quali teggi. Quindi ho pnfó tcmpcramc»to 
di confldcrarc le tre ordi»aric dcfincnzc degli Etru- 
fciii e degli Umbri} in A, io E ^ in V. Efaroino 
onde derivino; e a ftabilire i lor obliqui mi val- 
go delle due lingue pìii note , e più della latina 
che della greca (x). Applico i principi di effe 
agli epitafji etrufchi; ove il nome del defunto è 
io retto il più delle volte ; quello del genito- 
re ( almèo talora ) e del coniuge è in fecondo 
eaib; quello della madre in fefio, o ancora in 
Cecon4o. Supplifco gli altri ca(i con le T. B.^ 
ovei verbi e le prepofizioni veriiimìlmente ci di- 
iUnguono Tuo caio dall'altro Di certi impariiilla- 
bi » e di altre coic fui ipedefimo tema ^ parlerò a 
parte ; opera 9 come fpero » non iterata agli amato- 
ri della numifmatica; i quali a0ai queflionano fu tut- 
te le deiltìenze delie noitre antiche lingue; e per de* 
ciderc» nuovi fufCdj richieggono dairEtruico (a). 

Nomi I. I nomi tcrmiinati in A di rado fi trovane 
terminati , . ... 

in A nel primo genere , e ordinariamente m retto , 

come AH DI 93 > e SESNA : »cJ fcma^iojno fi kg» 

gono variati per tutt'i cali.; almeno ne' monu- 

iMBti iimbri • Talora 1^ lor terminazione è inte- 
ra; 

(t) Tutte le lingue che illu- antichi : fra quali ipiujimiti 

firiamo fi apprefféino più al la' agli Etrufchi Jono gli Umbri . 

tino che al greco i £9me puA (») V. il uiehre Ab. Ecktl 

eoagetturarfidallt ierminapo' ( Num. Vct. anccd. Ma ' . C«- 

niuiM. fchivate da Greci , t farci )/. ^ /. tfeq. ove dagna* 

frequentate da tuoi gt bali fi di anmniiarc quef Optra 
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ts^i pìh {fhcSo è accarci^U 9 come in Mlimì^Tha»^ 
fii^ l^auntu, che aggiuntavi la finale divengono 
iimili a'greci e a'iatini 'nMystHiFauftia y ^antuai(i)m 
Così 3nr?>l CaptW4ylOVCEKiLuccmm^d^gììc^ 
2 . Nel fccoi^do cafo (per parlare col comune de* 
Gramatici) (2) Seguono gli Etrufcbi or Tufo deXa* 
tini più antichi (3) ^flU^MIO^^. a^OvQTboce^ 
raH^rwwi or de' meno antichi jfliavJ? Vllfl3 
Cajpo Ctàriae (4); or fimilmentc de' più moder- 
ni 9«IYfl1H3« IQSDVO f fllOClfl4 (accor- 
ciato fecondo rufp nazionale il dittongo ) L» Tho^^ 
ccria Cdfatiae F^ (s)é Le Tav. Eug. ia caratteri 
etrufchi ii^gi|ono la prima delle tre ttrminazio» 
ni Vé gr, i(\nnvìì' iflVVY: Q^lVJIVl /»a, 
pvlo totÌHs lovinae {Tribus) quelle in caratteri 
latini, perchè conformi al dialetto fpartano » mct*^ 
tono TOTAR* IIQ VINAR {6) \ ^ tengono ^q\x% ^ , 

p^- 

(x ) Tali nomi in patere e tiqu\CCimì m?mina,re • , . |.Wii|^ 

in urne fi trovano accompa- in Ocly&. aique efe^s habt" 

piati da immagini folamente mas mentioriem y cfcas pta 

di donne (v.p.óp ) e fecon- efcae ... In* eódem : Mercu^ 

do tufo degli efitafj antichif- rius, cum^ue eo fiiiu^ LatO' 

fimi non deggion tradurfi in nasÌcc.PnCc»p,67p, 

dativo j come fpejfo kan fatto (4.) Terminazione frtquiit» 

finora j ma ia rettQ^y.p.172. tata anche ne' tempi di tiait* 

num. f. ^ dio . Fahret. I. P. pag. gff. 

(i) Che il retto proprlamen" (j) A ouefi* epìgrafi corri* 

te non p(^a chiamarfi cafo e fiondano le quattro che rife^ 

^fierva\iont verijpma di òca- rimmo nella Par. L cap. #. 

Ugero t di Vojfio . fe\. IL num. 4^. efig. 

(1) <icnicivutn ctìam in as (^) Ked, pag. zji^ 
jnore Graecprum folcbant aù** 
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pare a me, la terminazione in E ocr^fì (fa^ 
orificio) TOTE- IIOVINE (i). 

j.Terzocafo nelle T,E. 5I805<J; Viì^iyfiat, 
o facito Sefviae;^t\tk che nelle T. latine è invo- 
cata col nome di Serfia (2). Quivi par che ab- 
bia due terminazioni : pir orto efl TOTE* IIO- 
VINE V altrove TOJEME • IIOVINEMe (3). 
Circa agli Etrufchi, fé in mancanza di chiaro 
cfempio è lecito congetturare dall'analogia, efli 
poterono Scrivere fllO0flNÌ (4), e |fllOQftJ>e 
fcguire anco le intìcflioni delle T. £• 

4. Notai Taccufativo HifllVl» ( pag. 253.) 
Nelle T. E. SALVA- IIOVINAM ; o eon più 
antica ortografia IIOVINA (p. 25:4.) Della defi- 
fienza in AN par che fia efempio in una patera, 
ove fopra una cifla miftica leggefi dopo altre pa- 
role mafl. ^invvfl. tiflavv. 

5. 1 vocativi TVRSA , HO VIA , PRESTITA, 
SERFIA &c. fon nelle T. E. (j), 

6. Il 

(j) Tote ( totac ) per totìus poco. Qui /piego per la pofiiio- 

Prifc. p. 61%. Hujus & onius ne ignis ortus cft tori Jovmac. 

.Bnac 5 & hmilitcr ullae, nul- C4) Cojileronia, Manca, 

lae , lolac , totac , aliae , alte- Matuta apag. 164. ^ ^ 

lac , in ufu antiquiorc inveni- (5) Prcitita è detto così lati- 

jn\t$ . namente come AntiftitaS Sa- 

(2) Credevafi una delle com^ cerdotes Ccrcris atque illius ^ 

pagne di Marte i forfè quella Fani antiftitac^//ivfc^ ^/ anti- 

ehe i hatini con a/pirarione ftitcs ; autorità, di Cicerone ci- 

diverfa dicevano Hc^cm Mar- tata da Gellio L. X///. e, ih 

team . Fcft. coiì Venerile Aptiftitac j 

(j) Di quefti ricref cimenti fra ( Plaut. in Rttd. ) 
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6. Il fedo afo (i), come fi è accennato, fi ha 
nella nailra T. III. num. ii. ove M>IZI>}flliafl? 
è tradotto Farla Hatus. Altrove il nome materna 
del defunto è fcfitto come nel retto IO0fl4« e 
dee fupplirfi pure con A. Talora par che l'abla- 
tivo, non altrimenti che il dativo , ricrefca ; co- 
me nelle T. E. ,DESTRAME • SCAPLA ( o an- 
che fenza E finale) ^tt dtxierà {%) ^^ alquarefem- 
pio conformafi qaeli* altro della ifcrizione deXon- 
ti Oddi (3) » ove 9M1fllV$^<l nome proprio debb* 
cfferc ^efliS 9 o l^efliam. Ricrefcimenti di que- 
flo cafo anche fi fono credute certe finali in SA t 
e generalmente la L aggiunta al nónìe materno» 
come NjflU9? ( v. pag. lyaO opinioni non in* 
fcrìfimili, ma regole certamente non generali. 
7» Nel numero del più Tan^logia richiede ter- 
minazione in 41, o intera, o fecondo il capo pre- 
cedente , accorciata in 4 ( pag. 144. ) Nella ifcri- 

V zio* 

fi) yojjio ( de Analogia i{ «vf«yo6«f , •£ •/«•liv* 
LiS. I. e. X.) nota, che i Latini (z \ Non difcorderti da chi 
antichi^ fegutndo i Greci, feri'' voUJfe credergli fcorre\ioni mo- 
vevano nuic MENSAI efimiU polari ; trovandofene tante aU 
mente faac MBNSAI , non di* tre in latino; vgr.ih aedcm, ab 
/cernendo il f. dal é. cafo . I(em,af Capuam^con quem&c, 
jiltri , fra quali Prijfciano (Gr.T IV.p.•^)Thcmiftoclc- 
( P» ^^^ ) riconofiono /' abla- ti per Thcmiiìocìu Agatoclcnc 




OmerQ e nfgli altri le voci LVPERCA per Quintra 
terminate i/i-li v ; dicendo]» dai (| ) Amaauzii Alph.£cra(Ci 
poeticon prepofi^ione annejfa pag. )§• 
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zione nolana , le mifure della confinazione fi di- 
cono T3lflTivl • • \rflì\r aequales ^ jujlae . Vi 
è anche luogo a fofpcttare, che in lingua um- 
bra il recto dei plurale potefle terminare in 4J (i), 
e fi deriraffe dal genitivo Angolare come in al- 
tre declinazioni • 

8. Il fecondo cafo è dedotto daireolico «Aiy co« 
me preffo i Latini . Nella VI. Tav. Eug. ERARum 
Mmne : altrore più (lefamente VOflUfltlOV 
nrnarum* Talora efprimefi la finale M, come in 
Iti va : ^IHVYfl P9C*anzi addotto. 

p. Nel terzo e fedo cafo veggi amo due in^ 
fleflioni diverfe. iVSRIM libationibus (p. 261.) 
è fecondo V analogia greca; fecondo quella de^ La- 
tini ( mutate folo le affini) leggefi nella Tav* V« 
Dempfteriana ?9iav>l9V: ÌBim 3^31 Seme- 
niis Decurialibus: e ciò nella Tav. IIL laconica* 
mente fi fcrivc SEHMENIER- DEQVRIER (a) . 

10. L'accufativo è nella continuazione del tefta 

fo- 

(t) Avendogli Umbri ti vo- Tofcani^ (TarGnatc Tafcum) 

eativQ con la terminazione in nominai in piti tavole . Ma 

as ì verifimile che in retto così che gli Eugubini non fojfer 

fcrivejfero . Ved. al num. 11, lo fiejfo popolo , fi deduce an^ 

Quanto alla lingua etrufca che da* nomi propri tanto di'* 

nulla ajferifco ove non parmi verfi dagli Etrujcni . 

veder ejemp}. Solamente dico, . (^) Le Semenie eràn fefie 

che dovea ejfere molto fimile a non altramente che le Neome^ 

quella delle T. £. sì perla W- nie • Schmcuics è detto come 

cinanyi , sì perche ajagrifiy in latino direbbefi Feriis La- 

fie^ concorrevano i Tadinati tinis . 



D E* N o MI. Joy 

foprallcgato. MlflsjftiftS: ^fll3)(^Y : VY^1V 
ob decem famUas\ la qual finale in ^R fi rautt 
fpcffoinftrt. Vgf. VYI^8:8HIH1V)|: 8U: S^at 
irf j Jues plenas piaSlato ; ove le Tavole latine la- 
fciata la S, o la F fcgnano SI^COMIA- TRIP* 

1 1. Il vocativo fi ha nelle fieffe Tavole» ove in* 
rocandofi le compagne di Marte, dicefi PRESTI* 
TAR; che nel dialetto delle Tavole etrufchc fa# 
rebbe Vrefiitas.^ 

IL La definenza in E tanto è familiare agli Etni* Nómi ter* 
fchi e agli Umbri, quanto alla, lingua franzefe; ™i^»^"* 
indizio che. alcuni adducono a, comprovare Tori* 
gìne di queftl popoli d* Italia da*Tranfalpini. I 
nomi cosi terminati nelle T. £• fpettano a ogni 
genere , e s' inflettono or* a norma di una declifia* 
kione,cd ora di un* altra: nel che le più vòlte 
affai conformanfi aVocaboli de' Latini corrìfpon* 
denti • Qucfta terminazione è rara nel neutro ; 
come SACRE, {factum ) ouàtfacrtu^ probabil- 
mente terzo, e facre quarto cafd j facra, e fàcris. 
Men rara è nel feconda genere; e ve ne ha efempio 
Inche iaepitafj etrufchi, come 9ll3fl13« lO^flJ 
Larthia Gracco (i) : e nella T. L. IL Tdrfinaie^ 
Tarfinatery (pcres) TarfinatCj totam Tatfinatem; 
^uafi come in latino, fi declinerebbe Ttntlopt fu 

V a ù 

CO Mttf.Etr. Tab. Xfo. 
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U fqorta de* Greci. Nel mafcolino è comune; t 
particolarmente ne* nomi propri; acquali ù ridu- 
ce gran parte della lingua etrufca. 

I. Ho detto più volte, che i nomi virili in 
gemme, in patere , in urne ordinariamente cfcono 
in E, come ^e^O j ^?flJ8 ; ma che trovanfi an- 
co terminati in ES, come ©VlrHICèS, ^aYfl8ft>- 
Quella terminazione, fc io non erro, è una cor- 
ruzione di quella. Le altre lingue d'Italia che 
non efcludevano la S quanto V umbra e la etrufca, 
par che fcrìveffero interamente, i Volfci COSV- 
i:iES, gli Ofchi il IX VJvm > i latini MEMMIES, 
dcHnen^a di nome forfè più antica di Mem* 
fnius (i). Il dialetto dorico , o eolico, che nei 
nomi propri ama la finale in «(; dicendo non fo« 
]o A9/i4O'04V»p , ma anco mhH e K%ì}ì<h contro il 
comune ufo de* Greci (2) , potè introdurla in que» 

\ .,, , : ftC 

(m ) Oi(r$ molti nomi finiti dtdurli da Memmieus e Minu- 

Jrt ES che fi trovano in anti- deus. Altri ve fiìg di quefto 

éke lapidi, e qualcuno ali* ufo antico dialetto Jono qucs e 

defili .Etrufiki in E . i,p.. ^62. qucfcumquc invece di quei e 

n. 4.) poterono una volta i qucicunque. Charìs. p. ya. 

Latini 4ire hic Mcmmics » hic (z) Prìfciano I0 avverte 

Mìniicics ice. giacche trovia- nella latinità , che in prò-' 

'wo C. L. Mcmmics in meda- pofito di Achillcs e Pcrfcs ri^ 

'i^'^^ » Q. M. MINVCIEIS nel fette : in quo Dores fcquimur, 

^ decreto de Genovefi ; cioè C^' qui prò f ixtuf (fiM»f , & prò 

jv»« & Lucius Mcmnoii > Quin- Oft^wi Opf »f & Opf»» dJcunt, 

lus & Marcus Minucii Tali Tv/fwf Tu/nf {pag. 7*^*) 

jflurali fupponeono l* ufo alme' Ma come i Latini talora fi 

^tto in antico ae'fingojari pre^ fcoflano dall' analogia di Quel 

ietti : parefido men verìfimìle dorica retto s < ^Qona ygr,\^* 
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fte lingue; ove allignò anche la terminazióne ià^ 
conica in 9^, parricolarmente neirUmbria. 

a. Il genitivo, fecondo la pratica de* Latini 
pii^ moderni è JtchilliSi o Jtchilleis; ma in an* 
tico fcrivcvafi ancor tAthiles ; equivalendo tale 
ortografia alle due precedenti (i). (^uefta è an* 
che la deflnenza familiare agli Etrufchi, Te la pò* 
fizione non e' inganna quando fllvir*i5f^5 tra- 
duciamo fì^hii FiliAy IV CD. ^5»fl3 Cdi F. Nel- 
le T. Eug. l^nafltH : rtl8C19 3 , e SERFIA- MAR* 
TIER Sernjia^ Herea Martis (2)^ Altróve dal 
retto 3>i^9i^ dcducefi il genitivo ^^g^fl;!* Nel- 
la pietra nolana ih3>J>l3<33B : rtlY>l^fl<lfl?lflt 
Sacrarium Herctdis . V analogia greca , che di 
yjvoKi deriva Xl^^^^ ^i f* vedere che il gèniti* 
vo in u non difconviene a quella declinazione % 

3. Nel terzo cafo 3C|>rfl13VVl = VYI^S; « 
fecóndo. altri luoghi anche Uvìj credo, per Jtf* 
vie; nelle T. L. lOVE GRÀBOVEI (5). 

4-: 

)\is AcMltì ^deducendolo da Ho Vibennò Tufco. v. ^. t49. 

AX^Xwi ycosi dee crederfi del-- fgj y. pag, 1 00, nota t li, 

k altre lingue d' Italia ; onde ( z) Tal genitivo \ formato 

gli Etrufchi avran potuto dire o da Martcis per metatejis. o 

almeno in certi nomi vgr, e daMsLmceinretto,perìAàTÌti 

Vctc , e Vctiu . In fyttii La- ficcarne Juvc e Juvic vai Japi- 

tini traducendo de nomi EtrU" ter . 

fchi non fono uniformi. Coc- ( ^ ) Il tutto rifconìrafi nelt 

Ics Vibcnna dice Tacito Ann. antico latino Ved. pbg. / 64» 

IV. e. 64. i tfimilmente Fefto t Z47. QuihtiU Uh. 6. Dìjovc 

^. Tufcus vicus : fHa Varrone & Vcjóvc pio Dijoti & Vcjo- 

lUL^IV^C^cliasMonsaCoe- vifmt. - ^ .. . 



|10 D E G t I N KZ I O N I 

4* Ht^3VI j c cosi m^yciRm tvran detto; 
giacché cfprcDfamcntc è nella ifcrizionc corncta- 
na M19nJ^^H1, e nelle T. £• W^MIVII nomum. 
Quivi pure SVBOCO* DEI- GRABQVE- termi- 
nazione che dee, pare a me, fupplirfi con M 
finale! invoco (J^«) Iwem Crabovinm-f cognome 
che s^illufirerà a fao luogo. 

^ y. L* invocazione è J«ve ^4fr^, tlnpMter. 

. tf. Mei decreto dì Clavernio, AGRE* TLATIE 
par cafo di luogo da tradurli agro Latio o Latino » 
7# Nel numero del più ricorre in retto la fi- 
nale in £S, t le limili (i) ^lOV: Z9M30flf 
^bena tria (àdftent) . Nelle T. Latine FRATRVS* 
(Cangiata la I in V) ATIERSIER; e trovaO an- 
che Dl^avilda : in gem VdVflas e FRATROM : 
viè^DV^'fAOSchedubito potere anco tradurr 
re fratriius , come . 1 31 1 V 1 9 chiaramente figni- 
fica idibus^ Ì9I9V: BUi indiate diesy SSQS^i 
VYiy impóne fcmind fon quarti cali. 

Sila "^* ^* fi"^*^ ^" ^ ne* nomi del primo genere» 
V. ed anche del fecondo (a) è un accorciamento e 

, una 

Ci) Nei decreto de' Gtnavejt 'iap. tp. 

tiiitù da Griaerop, z94^epik Cz) Come*TtAvL nelle TX* 

e/attamente dal P* Remondi* Trebo e Trifo veréfimilmen* 

nr nelle fiieT>iflcnÈZÌomp,€7. te Trìbus: /e/i/r. TarfiDacer 

fi ha or G AVATVRINEIS, or Trifor : dat. firn Trcbo : accuf. 

QkVATVKimSieindifiren- totam Trefo: così in latino 

temente VET VRIES e VETV- tribù per tribui e per tribum 

Ki$.V4d.<:cll. dJÙ. Xm. Fedi étncke slla pag. zoi. 



una corruzione della definenza in VS; che pur 
s'Incontra talvolta ; come nella gemma del Mufco 
Regio 33 Jfl:lVI11fl-* ^ppiu: rictus. Quanto 
al terzo genere, effo nafcc fimilraente dall'apo- 
cope della lettera M: onde V031 WfAf nelle T, 
Eug» fi feri ve anche 111V031. Talora può aflc- 
gnarfenc altra origine; vgr. VSJfl * intera pa-' 
rola derivata dal greco cth^ty tronco doricamen* 
te da «fA*rr«y farina. Ogni voce terminata in V, 
fecondo il fonte da cui deriva, fi varia a nor«: 
ma della feconda o della quarta de' latini; mane* 
gli obliqui fpeiro noto difuguaglianza • Le T. L#. 
tengono ór la definenza laconica, or la latina ia 
OS intera, e accorciata in O { v. p. lóo.) . Nel 
decreto a nome di due paefi Clavernhy e Càfih 
l'un di effi dicefi CLAVERNIVR; l'altro CA* 
SILOS (i)> terminazioni di altri luoghi d'Italia, 
antica, in medaglie • Somiglia la prima BENEVEN- 
TVR, (Eck.p.97.) cTIANVR, cioè Tianus (2)^ 

So- 

(t) LaterminaiionediCx- KINAvox,uc vMctttr, con- 

dlos è come quella prefoFron^ ncftenda cura TIANVR prò 

tino : Colonia Tarquinos Icgc TIANVS fcquioris fexus ( de 

Scmpronia cft affignata . Edit. Pai. N. p. a<JI. ) Che i Latini 

Scriver, p. io«. così Atcllinos dicefero e Tcanttm , < Bcnc- 

gd altre . „ . ventura e fé altri così voglia 

(jf) Congettura delringegno- Clavcmium , nulla ofta : no- 

Jijfimo j4b,Ignarra'y e ne adduce tam^no altrove che i nomi an- 

quefta ragione : quodin Tcani fichi delle Città rare volte fi 

numo penes Baroncm Ron- mantennero fen:^' alterazione 

chium pexiptcue legitui $1 AI- ipag* a Ok yoltPichk i Latini 
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Somiglia la feconda ATINOS (i) ( Pcllcrin. T. Hv 
pag. ^9.) fé è nome di Città piuttolto che di 
Fondatore. 

2. Inomìin V, viVfli Vlifl>> Va^3VO> o 
tccorciatameote Qsi^VO (2) talora non mutano 
terminazione in genitivo» come in quello titolo 
M:3VVI1: Vl^flt fleillVflOS: lYlIfll^l: IOafl>/ 
(nel M. Bucelli) ove le ultime parole per la poi- 
alone tradurrei ^Hii Tlotii (3) ; e nelle T. H. 
VdflS^ ^9IQ^® facrificium F ubili nome proprio 
di facerdote. Altre volte efcono in VS; fé ciò 
provano 1 titoli ove leggefi vgr. X\/^3r\30 : I MI ; o 
fedeono fpiegarfi fumVenìlii non altramente che 
MfllOQflJs im /«« LdrthUe (4;. Finalmente 
imitano la feconda dei Latini nella terminazione 

or- 

dijlefù Sagantum t Saguntus, pavi. Enn. Anna!. I. Forfè art' 

Pracncftc ^ Pracncftis (Scrv. co dijfero Thuccr Thuccris, 

in Vili. ^n. ) e Triacàla in conit Spintkcr Spihtberìs . 
medagiii di Sicilia fi fcriifé (l) Atiu quafi Arnv tolta di 

anche Tricalum C Froclic. Noe dittongo la prepofitiva come in 

dcm. p. 118. )_ , ^ ti^/of»* ( pag. HI.) Queftf 

( t ) Da' Latini chiamata A- terminazione h con^rovata in 

Cina. V. Froel. Noe. £lcm. latino da un antichijftmo codi' 

pfg* 77* , ^^ Teren^ano della Vaticà* 

(s) In latino fi traducono ta* na; ove trovafi Graeca Me- 

lora con una terminazione co^ nandra ^ Graeca ApoUodoni ; 

me kàXvLS s talora con altra efemvio citato da Turneho » 

come Thocero ; o anche Tho- da Volpo , e da Scaligero nel 

ccrus : giacche quefii ancora libro de cauffis L, L^p. tS9* 
che' ricrefcono negli obliqm in (4.) In altre i finzioni mi 

ialino comune ^ pojfono non Marcasi mi Cezics ; mi Anics^ 

ricredere in latin<f antico, ove mi Larus ; &c. con finali di 

^Vc/yrpavopa^ouiUyrpavut fecQndo cafo , 
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ordinaria fn EI o in I: come ne) Dccrfto di CU* 
vcrnio DIRSAS. HERTI (Filius), che par de- 
dotto da H#r/«j , benché fcrivsiiì ancora Her$cr^ 
in tavole però di carattere ctrufco. 

3. Ecco altri cali tratti dalla Tav. E. quinta* 
flVyO^acifl: Vl8fl8 Fabio affcrtur (vi£lìma)t 
VJ1I?: VVl? : VV^aH®,c altrove con HI fi- 
nale» habeto iflum vimlum: RMflS term illazione 
alla dorica é il vocativo del Sacerdote predetto» 
o dal retto Fabies come da OpSìiSi Of%sc!i\ o m 
luogo iì Fabìtf arcaifmo latino (1)» L'ultimo ca* 
fo fupera talora il tema di una (ìllaba, come nel* 
la T. VI. APE • TERMNOME • COVEUTVSa d 
termino quarto^, APE* AUbRETVTO ab cinmìH. 
^vi€cliife da avitclu {i) vi è forfè altro efero pio> 

4. Il plurale non diverfamente dal (Ingoiare 
fiegue> fecondo il tema, or la feconda de*Latipt 
come inipvXI in medaglie; or la quarta, co- 
me nelle T. E. ÀRMOR- DERSECOR- SVBA- 
TOR*- SENI ami defedi y fubam finti che farcb* 
be nrmuSi oarmuf nelle Tavole fcritte in etrufco^ 

j. Da 

(i) Nelle T. L, fi afa itinvo' re qH^tfbiìs in genitivo ,^vi2c- 
car le deità Grabovic » Sanfie , ftae in feftv cafi) . V\à. Vofs 



&c. così in Livio Andronico Anal. L. IL cop.iS^ Lainfiefi 

Lacrtic nofter, e altrove Pa- fione h la fiejfa ; ma tolicar 

ter nofter Saturni £iie. yid^ mente fra vocale e vocale fi 

Prife.pag.74-*» frappone il digamma ^ o Ut 

(x) jircaifmo ancor quejlo . che equivale. Così Livio nel 

Da avjedus formafi aviedue £.^7 da Capys deduce Capyc. 

come da quaeftus fi^può dedur* e^sì Atfélue , domuc* Cenatile. 
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5. Da ICHvini cosi può dirfi IcHVÌMum(i) , co- 
me da T^ucerini o fimil cofa in medaglia ofca 
W Villosi? VII* Iftruiti da tal cfempio ,poffia- 
ino qua richiamare Scuramente certe termina- 
zioni de' nomi, che ì gramatici chiaman gentili, 
benché fcrìtte in men ovvio dialetto: SVESA- 
NO, GALENO, AISERNINO, PAISTANO, 
IRINO, COZANO (1), KAMnANO, REGI- 
NO (3), che fi conformano alla medaglia di Ro- 
ma battuta in que^ luoghi medefimi con h leg- 
genda ROMANO* Il grande affé del M. Borgia 
(p. ifa.) conferma quella opinione. Siccome eflfo 
c'infcgna a fupplire ROMANOM in quefta ulti- 
ma ; cosi effo e le medaglie con AFFANO ed APFA- 
KOM (4) c*inlinuan di fare il medefimo nelle al- 
tre iimilii tanto più eh* era in quelle bande ufo 

mol- 

(i) Così Deuro , numum , già. Hi farebbe contro efa, 

armum , ftadium in luogo di nel cafo nofiro fupplir US, 

Dcorum efimili . Veci. Nonio potendo quefti^ popoli nel- 

nel cap, 6. che ne produce dn' le lor medaglie avere fcritto 

gli antichi Latini un buon nu- SuelTantts ed iCferninus come 

mero. altri popoli di quelle bande 

(x) Eckhel lab, cit.p,af, ^i^if^t > # Nio»oMri»$ ( vid. 
da CoÙl città di Étruria, Del" p. 1 1 1 . ) Tuttavia fieguo pa- 
la lettera Zv,p. iTt. rer diverfo , come efporrò fra 

ii^ Maì(locchiT^H.p,jóo, poco, 

1^ Regioni. Tutte quefiefinar (4.) Ignarra pag. 24^. da 

li in Oin launo fi Jupplifcono Atpi Arpanus: co.fz da Laus 

or con ìA,QreonS( V.Par, i. Città di Lucania Lainiis y on* 

€10. S. ) fecondo il fogge tto; de AklSCÌA in medaglie pref 

iosi in quefte leggende , fevo^ fif il citato Autore p. zjg. 
ilionoconfomutrfi alVanaU^ 
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molto Comune fcriver Vo\euùàìf mnthiWìf 8cc. LA- 
DINOD per Larinorum è rifiutato dall' Eckhcl 
(pag. 94.) perchè T analogia richiede Larinatìum 
da Larinast gentile ufato da' Latini (i). 

6. Il terzo o fedo caio (a norma della feconda 
de^atini) in EIS fi citerà erbora, dalla ifcrizio^ 
ne di Nola: a tìorma della quarta» da Itùs che 
cita Varrone^ viene 2^1HI5 /rf/i«x (2), gior- 
no che ferve di data a un editto nella UL Tav. 
Eug. 8v>JVI3: 850V fembra quarto cafo; cosi 
1VJVII3 cangiata la S. in P. 

7. Il neutrale in V, come VMI^ j non dee dif- 
cordar molto dagli altri generi nel Angolare (3) • 
Ad elfo riferirci VO 9 Rn u4ctrrum poi Scevra (4) 
( la feconda lettera per X è molto notabile ) co- 
s\ ASSORV in medaglia di Sicilia (5) ; e nelf 
«litro dialetto ÀQVINO 5 leggende da fupplirli 

con 

fi) Conformano ia opinióne de'ior popoli , V.Vofs, Oper. 

del dotto Scrittore ì nomi di Tom li.p,4zi. 

famiglie etrufche con fimi" («) Eidlis abcoqUoclTufci 

// definente come Scntinatc . Itus vcl potius quod Sabini 

Per ftcondùrla fi potrà Lutì-^ Eidos dicunt . Varr. L, L. V. 

nor interpretare per Larinos , cap. 4. 

come Tianur per Tianus . Nel ( ^J Verìfimilmente ha una, 

rimanente noni dimofirato che feconda terminazione in i , 9 

il derivativo di Larinum in ins, leggendofi nelle Tav, L. 

9uefie lingue non potefs* effm pequo X pccus ) che però in 

larìnus , come preffo i Latini antito latino dicefi anche pecu. 

</tf Tràjanus vgr, jj derivò via f^ / Congettura dell* Mate 

Trajana : e come Locri ^ CStbii» JEckhel Nomi Anecd. p. ao. 

Wciì fon nemi e delle Citiate (yj Fn^el. N.E.p. f6. 
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con M finale fu T efempio di LADINOM Lari^ 
num (i) che fcrivefi anche LADINO . 

8. Son retti del maggior numero flC]VflIt!^CI)| 
idniflra nella T. V; flh2v8h31 3 in ofco facrificia^ 
che in umbro credo fi diccffc ucrifijìa^ Par che 
raddoppifi la V , vgr. falvA SERITVV per jerU 
tuva (2); e che fi tronchi l'A finale come no- 

-lammo in altro propòfitò ( v. p. 303.) 
'. 9. Dz crematrai credo crematrum in geniti- 
vo: poi cretnatTuf . Vurc {itvfò^) nuvime ferefl 
SV&iRW^O^iJrumtntum novum ferendum eft ca* 
. ni/iris . Da fl>j 3 2 5 p ( fp iego fruges) VESCLIS an- 
che iavolfco; in umbro latino VESCLIR ADRIR 
fruglbns adoreis: in ofco potrebb'efferc ve/r/w} 
feri vendo gli Ofchi herifujia ifeh facracleis {{a^ 
crìficìor ipfis facrariis) • In queftì plurali notafi 
il ricrefcimento : RmRdi^ , iTipic; flmfliva^l 
tenia; efempj tolti dalla I. e li. !• E. 
Nomi ly^ ^ifpjj foggia d* inflcffioni s' incontra talvol- 
giuno i tain poiDÌ che pure hanno in retto cadenza in E; 
ac'Grcci iiccomc è ^fl^i , che nondimeno ift cpitafio dctP 
Accademia cortonefc forma in obliquo non Caesi 

ma 

(t) Ek, loc, cit.p.>ot4 vafinon fola vgr. Cctitu^ ma 
(a) Due VV nei fine pofo- anco fcrituu per ferituva( li- 
no indicAre quantità lunga ; in) giacche vi fi U^e dMSkptr 
come in Grutèro VECWLfii" àuz e caftruvuf, e vatuva; 
TVV , ARBITRATVV ( pa|. In qualche codice di Catone 
ftP . 2^8. ) ma non ^ inverifi- R. A. cap, 4-1 - pccuvaquc C<tó 
miU che in quefia lingua feri' pccu ) faiva fcrvaifis . 
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ma Cais iVOMIflDIVaflJ L- Can F. (1) Dùbftò 

che tali dcfincnze fien proprie di comi in lES > 

o in IVS, e formati dalla contrazione in IS,come in 

greco da o^i^g forroaG ^9 ; e da T^avius T^avis 

e fimili in latino (2) • Uno fleCTo nome potèdirfi 

Caesj CajesyCajMs; da tali "origini potè dedurre 

Tanalogia per vie diverfe i cali icorrifpondenti » 

anche nello fieCfo conteftò • Nelle medaglie di 

Pedo leggcfl llJVfMS dcfihenza più contro- 

verfa» 

• I. La declinazione di cui parliamo ha qualche 

fomiglianza con le greche de^ contratti : né fo 

fe abbia luogo fuor del marzolino, come nella 

gfande ftatua di Metellio MH9t9)tliMrf/e//i^>o 

nel fepolcro de' Vesj h\\l9j; e fuor del neutro 

come nel fine della T. E; VL dit» TERTIM di- 

, Ih tertmmy e OCREFISI per facrifich; fe già 

uno fcritto si vario può far tetto in analogia è 

- ' ■ 1. " 

C') Qutfta midefima Inco* Mank. AjQayb : ènde anco mi 

fiania tCinfltffiom è nel pre- fecondo cafo Clodis Pampini . 

fato decretò y ove non òftànte Sofpetto che io ftejfo awenijfe 

il dirfi yctjiric^ e Vcturis fi in etrufco nelle voci finiu in 

legge GENVATÉS . VETV- IVS , o piuttofto in lES . Nel 

MDSQVEjLANGENSlVM. fe^okrodeVesjfcopenoinPe^ 




izj.^JLi volgo Latino mutò ycuccne nel primitivo aiaiet- 

OSavius ( o piuttofta Ofta- to è Vcfics . In una Titc Ve- 

vics ) /« p^ayis j e per la me- fis j ( Titus Vefius ) ;ih altre 

defimà vitt formò nomi che ri' Titcs Vcfis ( Tiri VcW ) feivi 

ferimmo a pag. 162. Rcinl$^ fcriyefi ion qualche metodo^ 
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2- DcH'altro numero produrrci refcmpte della 
T.E. III. ove ^tierfir genitivo da .Atierfitir^ in- 
dica effcrfi detto nel numero del più ^iierfir per 
^tieriates • Genitivo* da Saphinius , par certamente 
m I t1l8 Al Sabinorum^o come altri crede Sapinatium. 
Oflcrva- V. Oltre a' nomi terminati cosi , ve ne ha degli 
pra altri' altri j in R, inL) in S &c. che meriterebbono 
^^°^ di effere qui confidcrati . Se non che a ben ri- 
flettere , quefti ancora fi riducono non di rado 
alle fteflfe infleflioni ; trovandoli nelle T. £• pif 
e pire^ catel e catle (i) : Di altri poi non é.fa« 
Cile tracciare ogni caio ; almeno cpn^ iicttrezza ; 
com' è avis 9 eh' è nome iacro di vittima ; da cui 
deducefi avehy e avei; e avef in fedo caio con 
ricrefcimento eh' equivale a quello che fi notò in 
a'vieclufe: cosi uvef(oves) che nelle T. L. rcn- 
defi OVI; uvem t uve. Altri poi fon meri gcc- 
cifmi • Da Jue ( doricamente o-u^ ) il quarto^ caio 
nel minor numero è y/i» cn^ ^ nel maggior nume-^ 
ro è ftf 6$ ; cosi burn {^bavtmy voce umbra ( m 
VQlfco, ^m } corrifponde al óorkofi^f ;bufbo'' 
vcs a fiis ; fé non fono bubus e fubus r Ve ne ha dr 
quegli che ^migliano i latini o i greci ;termrnati 
iti Xx come V*flOaW in epitafi^ fcr^^ Z>r- 

thax 

(i) Cosi in latino tac » € hàc : Ex Tiberi ladber^bauntcl 
mminaAnnaUiym^ . 
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tbàx (i) Larthhlus (a) ; o come in T. E. cur- 

naca (cornax) nome di vittima (j) , e da iimili 

terminazioni può nafcere vgr. tefenoces in T, £• 

come dall'antico Struìx ftruices . Altri hanno 

afpetto d'impariflllabi; come fueju FRATRECA- 

TE (T. E. VII.) vifum fratriacy quafi dal retto 

firatrecas; che però non trovafi cfpreflTamente (4). 

La terminazione frequente in R delle Tav. Lati* 

jìe fa fupporre che in quel dialetto molti obliqui 

ufciffero in eris^ come nclF antico latino (5); o 

pfut- 
ortografia de' Latini antichi » 

(4) E anche vì\io popolare^ 
accrefcere ptr metaplafmo gli 
obliqui • Così Reinefìo ( CI. 
XX. 14* ) congettura di certi 
nomi propri : da EliaQC Elia- 
necis , da Aphrodire Aphrodi- 
tctis. Il Lupi le crede nuove 
declinazioni refi comuni nei 
tempi barbari . Epit. S. Sev» 
P^g' ' S7 ^* anche p, ^oj. 

( 5) Secondo VoJpoiAnaL 
ILi.) gli antichipmi Latini 
dicevano lapidcr lapideris s co^ 
fa conforme al dialetto delle 

T. L, Lo Jlejfo può conBettU' 
rat fi circa que' genitivi Dovd- 
ris Jovcris, regerìs , rcris, dic- 
rìs , fueris j la cui origine pri* 
mitiva dovett* ejfere bovcr , 
Jovcr , rer , dicr , Scc, Varrò- 
ne ( VIL 3Ì. ) gli deduce dal 
retto boris e Jovis ; ma egli 
parla di tanfi meno antichi ; 
e ilpenfardi Voffiopikfecon^ 
da l'analogia. 



{lì Definen^a di lingue an- 
tichijjime in luogo dell' cs o x. 
Aracos i quafi «Iicmkic ) dice- 
vano i Tirreni in luogo di 
J»pag ( Hefych. ) Così avx» 
in antico greco divenne in la- 
tino lux ( Macrob. Sat. I. 17.) 
e in antico latino Voììnccs fu 
detto per Pollux ( V. p. i^i. ) 
fenica per fencx ( Nodìus 

(2J Definendo, di diminuti- 
vo : da xi6c(» u^a\ lapilltis. 

(2) Si notò altrove che il K 
nel fine delle voci par da ren- 
dere per X , tuplac tuplacs du- 
plex : talora in ifcririoni me- 
no antiche tal finale fi efpri^ 
me , come in un teeolo del M. 
Reg. L6 . lics . cioè Larthalix : 
per Larcbalixa che avran detto 
i:om« Velixar VclilTa. Laftefa 
terminazione in cs h anche di 
plurali j come Meddix in ofco'y 
ove in timbro fi aggiunge talo- 
ra anche la S 5 fcrivendop neU 
la Tav.j. fratrcxs per fratrcss 
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piutcofto in Erus ; giacché gli Umbri da frater 
derivano frairus» Da tali nomi) fé io non erro, 
ù formano felli cali terminaci in pe o in perde* 
come fratrufper ^ che potrebbe talora fpiegarfi fra- 
iribus non altrimenti che tìtuper eidibus. Ma la 
cofa i ambigua ; ficcome pure certi Angolari , vgr. 
ocriper fifìfé che par equivalere a ocrififiu » ma con 
ricrefcimento 9 o fillabica) o prepofìzione ch>Ila 
lia (i> . Altre congetture efporrò ne' fcguenti nu- 
^ meri. In effi vo indagando i più ofcuri enimmi 

del foggetto prefente ; proreitando che io ne feri- 
vo talora come per ipotefi, e che molti ne la- 
fcio indietro perchè mi psjono troppo ardui . 
Jenna di VI. Io mi fa dalPcfaminare i pnncipj e le caufc 
Tìonì^vià ^^ ^^^'^* linguaggi. Eflì non cbbono analogìa di 
irrcgoU- dcfinenze nel primo nafcere ; voci monoptote 
eran le loro, come fon quafi rimafc nella lingua 
fanta ( v. p.i5d-) • La variazione de'cafi pare una 
conneffione di un tema vgr. pattr con uii'articolo 

an- 

(t) T^^r9v cxqaoprejfo Se^ pojta; avendo detto Omero 

nofonte dicefi %\9r9V9\f ; così ixtoy it^y per %i( iXff > e é- 

•'*•/ <mcm in poefia. An- cendo anco i Latini vgr. ncc 

tke i Latini diJTero ipfìpe in guoab caveas invece di abqup. 

luògo d"\^^ ( Feft. ) ed an- V. Column. in Ennii fragra. 

€0 mihiptc , tibipcc , ipfiptc p. i|«. ìie ^ inverifimile , j« 

non rari ne* comici. Dee però tlla ì prepofizjone. , che ridon^ 

notarficht in rholti luoghi di di, come fpejjo i* zh ne* Latini, 

Quelle Tavole il per aggiunto Propert, III. eL e f . Ne pol- 

àl vocabolo può aver foryi or fcnc tado Aringec-e ab axc U* 

di «apa , or di altra prepofi^ (US . 
\ione. Non fa forj^a chefia pof- 



\ 
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antico, o pronome; qual fu vcrifimilmentc eris , erìp 
invece di cjus ei &c. (i) DiflTero anche i primi 
Latini bis, bisi , bum; ed anco da is derivarono 
im ed cm quarto cafo (2) , ed ibus ed eabas differ 
per iis , e per // eis : e preffo loro fum 9 fam , [qs 
equivalfero ad eum eamjeos(i)i fenza rammen* 
tare altri cafi o noti comunemente, o che per^ 
analogia fi polTon fingere da' precedenti • Tali vo« 
ci io credo che nelle prime età fi feri veffero (lac- 
catamente, vgr. domu , bui; domuj ibus ; poi uni- 
tamente, domui^ e domibus.Ld, congettura è fon* 
data fu la ortografia di quelle lingue d'Italia, fo- 
relle per cosi dire , della latina . 

I. Notammo già la interpunzione , e le divifio- 
ni ch'effe fanno, anzi le pofpofiz ioni ^ delle fillabe; 
onde una parola paja eflfere due o tre (4). Ciò 
fanno poco regolarmente; e fpecialmcnte ne^plura.- 
li. Quivi talora mettono il primo tema in retta 
vgr. o in genitivo Angolare, fc formano un, geni* 
tivo plurale: poi fcrivono erum o altra carattc- 
ridica di quello ca(o. SpeCTo anche dopo il te- 
ma fan punti: di poi rufifumendone l'ultima fil« 
laba, o l'ultima lettera; o valendofi anche di 
qualche o afpirazione, o lettera equivalente (5) 

X feri- 

(t) Fefl. ncc ctim: ncc eum. (|) Vid. Vo(s. Anal. VL g. 

(m) Mai^occhì aj^iunfe ic (4) Vcd. pag. iSi., 
geniu is ; e da lapiùS trajf§ ei (5) Ciak n, t,v, ti ditchebp 
perc]\iSj,\per cu de Afcia p.i jo, n , p , $ . ^. il cap. IIL 
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Scrivono a parte la ciratterillica di quel cafo^ 
La parola fi riunifce, ? divicn più lunga ?hc 
in latino;^ ma queftaèper lo piìi la proporzione 
che ha Tanticq latino col nio4crno (i) . Da niim 
il plurale nelle T» E» puà effcr vìnwva fecondo 
il giJ^ detto a pag. 3i5. L'ablativo nella Tav. 
Eug. y. è fcritto 'vinu : mvis^vimnuvìs , o fenza 
il ricrefcimcnto vinuvis; come già i Latini avran- 
no fcritto quaefluvis e fruSluvis (2). Da urna i «r« 
nasi quindi urnafiarum^ (T« E. IL) Da ^Atunis in 
patera xAtHnìs.army che fupplita Taufiliarc alla 
R diviene \AtunifArum , ortografia eolica che ren- 
defi ^tunUrum (3) . Similmente da Veltineh Fel- 
tineì • y?;^ in tazza fannitica prefTo il ch^ Sig. 
Danieli : Volttnmum{/()An altra, patera del predet- 
to Letterato H1l2 25nvMfl>l (dà Canuties) Cw 
nutiorum. Nella Tavola Eug, li. UpìivucHi cu- 
cehes . 11 retto è vucMctim ; o fia vocHcium > paro- 
la ripetuta più volte • Si direbbe formata per me- 
^ateC da convocium , che Feftò adduce per unione. 
di molte vocìi quindi vocuciis in latino, voc«f e- 
besìn umbro • 2. Pa- 

(t) Ved..pag.i2à.eii6. cìfta mìftica , tome da ad 

(z) Ved.pag. 313* € 11^. iipi/aAtierdus; così forfè da 

num^, 2, ad Tinia, Atunius ; quindi 

( ? ) Da Ad , e Tima tficura* Atunia , che fcrivefi Acuni i/t 

mente nome etrufco di Éacco ; quefie lingue ; la S pare infc- 

€ defuoì miflerj , come cqnget- rita per eufonia . Può ancht 

turo nella CI. J. delle Ifcriiio- Atunia rum dedurfi dalla gente 

* ni Etrufike , E veramente Atunia ; come dico afuo luogo. 

quella voce efcritta fopra una (4) Famiglia anco etrujca. 
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:»• Pare di più jife la congetcura noe mMnganna^ 
che una definenz^ fiaccata & deggia riferire a più 
nomi, mvClfl>J3: >^fll1>|vyflm: >ifll1u8flv| in 
Corneto (i) . Si fa quanto gli Etrufchi faceffer ufo 
di diminutivi ne' nomi di donna; e fé n'è addot- 
to qualche faggio ( p.281.) Laphunacla è LapponìUa^ 
Matulnacla è MatulnilU o fimi! nome . Laphunafcla' 
rum e MatulnafcUrum farebbe il pieno di quelle 
Toci; ma il clarum carattcriftica del genitivo non 
fi cfprime fé non la feconda volta , e V altra fi 
fottintcnde; quali come leggiamo in certi antichi 
Tofcani lieta e lungamente 'vivere , dotta e chiara- 
mente parlare . 

3. Amano gli Umbri fingolarmente le definen-; 
ze in erii come il latino antico ; e le fiaccano > 
^redo, talvolta. £^ firana quella preghiera che 
fi fa a nome della tribù Giovia ad una Deità 
perchè iia propìzia (po/?«/o totiusi ìovinae) pople 
totar J9<i^/»4r; e fi contìnua a fupplicarla tote U- 
^ine erom nomne erar nomne erar nerus. Vegga 
che può intenderli variamente 3 ma fecondo gli 
efempl addotti > Jovine è il tema jt a cui fi conr 
giungono quelle fiaccate caratteriftiche ; onde va- 
da Ietto Ufuinerom nòmine j Uvinerarìim, nomimi 

X% le 

il) Maffà Ofs.Lett.T.V: teryi tlaft itlU Jfiri\ÌQnt 
f^H* 3^0. legge Clalutn ; della ttrinfcht • 
qual variaiione parlerò nelU 
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le due voci che avanzano (ma chi può di tutto 
render ragione ?) forfè è nomenererus, quafi nomi" 
neribuSi come altrove : totan Jovinar. nontnc: ne- 
Tus per totius Jovinae nomìnìbus (i). 

4» Vi fono anche certe deflncnze che pajono 
imitate dal greco . L'editto agli Atieriati è di- 
retto loro in quefta forma. Frater . ^tìieriur . efui 
altrove: efuK» frater. ^Atìieriur; quzCi <p(dtTt' 
fiat A9ii(iai ; benché la feconda volta la carat- 
tcriftica lìa premefla. Altronde nell'editto di Cla- 
vernio dicefi Dirfdns Herti frater ^tierfiur; ed 
cffendo qucfte ultime parole in retto e nel mi- 
nor numero , non poflbno ufarfi per principio d^ 
un editto agli Atieriati, fé fi confiderino per fé 
fole; ma unite ad una caratteriftica poflbn indi- 
care altro numero ed altro cafo . Cosi in ofco 
hazha. T3<I8MA anfrct. eìfei da anfretu 9 che 
nelle T. E. diceij ambretH^ìn latino ambitu. 

5. Segni pur di cafi non difcredo effcre r«, afif, 
tfune per icrwy, ed altri; che poffono aver figni- 
ficato anche {laccatamente da ogni altra vóce. 
Ciò non paja incredibile . Se* la predetta orto- 
grafia fi ufaffe in latino, e fi fcriveffe vgt.profu: 

erìs'j 

(f ) Dtf Jovine^ Jovincr, quin^ fio dialetto : v. p. ^mo. ) chi 
di JoTinpra, comt* in antico la- potè dirfi anche in dativo pla- 
tino wìtt e puera ^ ( Liv. An- ralé come dijfero hujus jngcric 
droD. in Odyfs. ) Da nomncr, e bis jugeris . ( Var. R, R. 
nomcncris (aomcncms in quc^ I. to. ) per noracncrctus . 
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tris i qucfto eris non farebbe folamentc un com- 
pimento di quella parola ; farebbe anco e verbo ^ 
e nome dall'antico erus fcrvMs, e pronome in 
luogo di cis fecondo la congettura poc' anzi ad- 
dotta. E Canto baiii delle declinazioni, per fida- 
re nel miglior modo pofiibile l'analogia di que- ^ 
fle lingue; anzi ptr farne un tentativo, onde in- 
tenderle con veriHmiglianza, non già onde feri- 
verle con ficurezza * 

I. Poveri di termin-azioni adjettiYcma rego- Degli Ag- 
iati per lo più da analogia, fono queft' italici ^""^^^ 
linguaggi; non altramente che foffc il latino an. «^cnw 
tico. Senza rammentare certe definenze men fre- 
quenti, come v^fflOV: 011 /^»/^»r4^; 9 Min VII: 
3Q\f'Mrumentum wo'i;«w(i) 9l1>lflP9Z : 90)(fl^ 
( viene da acnu annus ) factum foUmnt , ovve* 
ro dnnuum ; eccone alcune delle più confuete ; e 
di quel genere di adjettivis che denominativi fi 
appellano da* Gramatici • 

3. In INE. Come i Latini dilTero tar^ ferina e 
ovina j onde o'uilla (2) cosi nelle T. E. 3nia98> 
e Bnni'^Oy/ ; e fu la ftcfla analogia procedo- 
no perne pcjine (3) t fertu piflurinu fpiegati aU 
trovc (4) ; dicefi anco pufinaia nella IV, Tav. 

j.In 

fi) Quafi noviiti per no* (^) Ciò} póftìnc 5 tir^rBio f| 

vum; o come »piii>c« fefti- pèrna ipo^ìcsL traduce il Pafi 

BUS» 9^ifA9ttgLTdus. jfcri » - ./» $ 

(») Prifc. pag. i^94. (4J Defincnia fàmUian #. 
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j^ In ALE é Da tefira ( forfè Tpòo» ) TEFRÀLI i 
da JorfH SORSÀLi. T. E. VL Cosi fpicgano le de- 
iinenzede^nom! paterni e materni in fepolcri etru- 
fchi;v|flÒaflJ larthaltsjc Larthis F. >JflflVVI1 
TlotUlis o Tlotia natus (i) • 

4* In ANE. Da SaU^ come Io credo, home di 
patria, i^ HI RV RI una delle famiglie nominate nel. 
la T. E. V. E forfè deon ridurfi alla fteffa fina- 
le Hfl939^> e fimili nomi tronchi dell* epigrafi 
Ètrufchc (2) '. In are come flaflare è rarìffimo. 

$. Itì ATE • E' definenzà di altre patrie nella 
fleffa Tav. V-, come 9yfll9lVM1 da Movèvotj 
^tfll^O V>l da Kofétct (3). Vedcfi che tal finale 
era comune anche irt Etrurìà; effendo cosi ter- 
minati i nomi dedotti da Città, come i^yfllllOV 
da Hyria o Hyrirta ; che di aggettivi paffarono 
ad cffcr nomi di famiglie (4) i e ritennero Tan* 
tichiflimo ufo de' Latini di dire in retto vgr. Sen* 

tinatesj ove i moderni differ Stntinas (y). 

_ In 

Latini antichi : arcino tradì- famiglie. Hifpellatia e Hortià 

tus thcfauro. Naev. ap. Geli. ( p. ^22, ) PoUcntia e Pompti- 

I. 14. carnificipum tcrgum Dia ( p. 4^40. ) . È anche ojferm 

Plaut. Model. Ad. 1. Se. I. vato da un Ant>nimo the ifer- 

Ci) Congettura ejprejfa dal vi pubblici delle città francheg^" 

Paperi Parai, jag. 29^. giati da ejfe , ne prendevano d 

(9) Può fofptttarfi che la nome J onde in lapidi delle Cit- 

definen\afia intera còme Acar- th reCpettivefi trovano que'no- 
san j gentile che dicefi per mi it famiglie Pifaiinus Rca- 

Acamàntìs. Vóis. Anal. II. a^. tinns &c. rtd. Calògera Rac* 

(ì) ^\P^S' ?^^« ^<^^^^ Tom. F'Pag. 166. 

(4) Copume anche de' Latini: is) Vctcrcs hujuunodi nomi- 

PujTo r agretti s* incontrano le na in if ptofercbaoc , hxc & 
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In I pura. Da i(o$ tcrminus ^l(Jv® * ^TdflfH 
Mars Terminalis (i;. Talora il derivativo non ri- 
trcfce : da à V in ^ . flJ X Clavernìum i nella T.Vi 
la famiglia è denominata noii 'CUvefniatey mi' 
^ind^^flJX. L* anche verifimilc, che in quc-ì- 
ile hngùe Italia fi fcrivcCfe Fitelia (2) , è che iik 
una medaglia affai cóntroverfa , ove alla tefta dell* 
Italia Va congiunta là leggenda tlrEllV» quc* 
Ha deggià fpiegarfi Italius^ o Italium giacché 
Italus e Italorum (3) terminazioni del bùoil latino 
forfè non ebbòno mài luogo in quc* dialetti (4) . 

1 Derivati da* nomi proprj ìntercflano la li^)i- S.VIIL- 
daria etrufca per modo i eh* ella è qiiafi tutta fve- proptj e 
lata (quando qucfti fien mefli iti chiaro* La. loro ^jj^^^^^" 

haec Arpjnatis dicentes. Prifc. va da tTay%t ; Si citò Geilió 

p.j^i* Trovafi anco hic Spar- a pag. iC.efi pojfono dggiun* 

tiatcs haec Spartiatis Voli loc. gcn Fanone R. R.. II. j. è 

Cit. Circa alle famìglie , rufo Fella l^erb. Italia. Pofia U 

piucorrttto delle lapidi e hic v^mÀ di tal ttimológia i con^ 

Suftenàs, hacc Suftenatia; così troverfa da Bothaft, nfiajem^ 

Carrina's , e Carrinatia . Pabr. j,re /lìi credibile , che gritall 

I. D. pag. <fÌo. . , ,,. ^, antichi come di quel greco vd- 

, (t) LaMapeithrulleTa^ caholofecer vidu cK f nelle T. 

vole Latine chiantafi UAKTE £; cosìfacejfefo anihè Vitlià i 

HORSE; efempio notabiliJTt^ parole chejupplita V àìifiliaré 

.mo per vedere come fi dee ri^ divengono V'Adii rVitclià. 
durre un nonie da un dialettù (,) // ^^tto Sig. Minerviné 

ad un altro .^^ ^ - ne adduce undici, tutte Con iiut* 

(2) Là-y aggiupievafi quafi fi^ leggenda . FI // libto altro^ 

ad ogni voce che incominciafe ^^ citata pag. 1^7. ìt j^ f. 

da vocale ; fecondo piòmfió , (4) J)a Italia poti dirfilti* 

citato a pag, 84., l kfacilmen^ «us , conìe da Tàrquinii Tar- 

te cambiavafi in E fecondo quinius il Prifco RedeRoma^ 

^^^T^iJ^' P' <f ?• ■^ig'f'^r ni . Dion. Mali Là UL t. */; 
gafi che li nomi d Italia den». 
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trattazione richiede e Y antiquario per indagarne 
il primo temale ilgramatico per dedurgli analo- 
gicamente da eiTo. Chiamo primo tema il nome 
di un padre 9 onde fi deduce quel della prole, co* 
me da 7{eptunus T^epmnine; il nome di una ma- 
dre , come da IlÌ4 tlÌ4des (^omulus); il nome di 
un antenato onde liano flati i poderi denominati^ 
come da %/ieacus ^eaeidacj o come prefTo i Ro« 
mani da T^autes T^autius e la gente dc'TSf^n///; 
giacché Prifciano riflette che i nomi gentilizi cor- 
rifpondono preflb i Latini a' patronimici de* Gre- 
ci (i). Avviene ancora» che da un nome gen- 
tilizio o altro derivato fi propaghi con l'aggiunta 
di una fillaba un più lungo nome; e quefìi or 
fon propri di un individuo» come in Uuguflo 
OStàvUnus (a); ora convengono a tutta una fa- 
miglia; come Tofiumulena 1\ufa\ L. Toflumule* 
nus K^icephorus che trovanfl in lapidi (3) . Gli 
Etrufchi in tutte quelte variazioni e quafi propa- 
ga- 
ti^ Patrònymicum eft quod Prìfc. pag. 5S1. Scire autem 
a. pcoprìis tantummodo dcrU ^ebemus abufive etiatn a ma- . 
▼atur patrum tiominibus fc- tribus, ab avis maternis, a fra^ 
cundum formam graccam , tribus ^tiam pacronymica fo- 
quod {ì^nìficat cum genitivo lere formari. Id. p. iti. 
primitivi filios vcl nepotcs , ut ( t) Pofleffiva loco patrony- 
Aeacidcs Aeaci filins vel nepos: micorutn invenimus apud La- 
&iuc forma poetae maxime tinos ufurpata, lic Aemilia- 
folcnt uti: prò qua Romani nus Scipio prò ^milii iìiio , & 
cognominibus familiarum u-> O^avianus Caefar . 
tuntui ,\st Cornelii Marcelli • (|) Gruter. pa^. 550, ti^ 
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gazioni di un nome proprio , Cieguono quando i 

Greci, e quando i Latini; ufano iniicffioni or di 

poficivi) ed or di diminutivi: ma confervano» 

meglio che altri non crederebbe, l'analogia. Io 

«n'ingegnerò di moftrarlo; onde le loro epigrafi 

mortuali fi polTano in latino render efattamente, 

e per via di principi in quanto è pofCb ile; e non 

già a cafo. E veramente qua! ragione può addurre 

chi traduce vgr.t^lir^f^'i TarquiniuSi |3l1ZVOfl 

^ntonius, MflinvSflY Thana Fumana? 

2. Cr Itali antichi non ebbono più nomi a fo- .Nomi 

primitivi 
miglianza de' Romani ; n'ebbono un folo^L'oflcr- dcgl/lta. 

vò Varrone riferito da Valerio Maflimo (i) • Se ^*°* 
altri gli oppofe la floria, che rammenta Larte 
Tolumnio, Numa Pompilio, ed altri perfonaggi 
binomii, come Feflo gli appella; ciò potè e(fe- 
re a que' tempi un diAintivo di gran nafcita ; come 
era a' tempi più floridi in Roma (2) l'aver tre 
nomi. Nel rcfto le ifcrizìoni che ci rimangono 
fan la difefa di Varrone; e fegnatamente Tetru- 
fche. Le più antiche di effe o hanno un fol no- 
me vgr. 1fl>lfl.lOHflafl, o 15VJ3M3'ÌI^ (3) 

fic- 

• 

(0 X. Lib. initio • ^}> '« «'^ coperchio di vajillzno 

(a) Hifccrc tancjuam habcas '*'' l>ronio del Mufeo Borgia 

tria nomina. Juvenal. Sat. V. 1 V Jl flj forfi nome di au^ 

^^P\ 7/ r ^^^^* •^' tutti fi parlerà a 

l S) il ^ finale troyafi an^», fuo luogo . 
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ficcome quelle di Orrieto (i); o vi aggiungono 
il nome materno, per modo di difìfntivo , non dì 
cognome j ficcome un'altra pure Orvietana Mi 
Veneius Vinucenas'y o la Corazziaha Tfewr^r Her* 
menas {Tab. IV. ».i4é)i Pochi, e quelli repli- 
cati in più lapide, e variati in più modi furono 
i primitivi nomi della nazione. •^fr/^n/ii^^l^r/Z^ei 
•AthCi Lar e fimili paflarono poi in prenomi : Ve^ 
ne, TetrUi e altrettali paflfarond in homi di fami- 
glie; é con la flelTa definenza ù mantennero in al* 
cune café lunghiffimo tempo . 
Derivati j. Da tali primitivi dcduconfi i femminini. Se 

il primitivo termina in V, cflì comunemente af- 
fumono Va finale; di Urunm ^vÓltiflC] ; da 
Tetra flVClY^I \o\\à\ttovigoviyòzVetHa\\/'i3')% 
da Veiru <ilvOY^1 j di' equivale forfè a ttcTpflii 
vi«. (2) .Se il primitivo efce ih E, il feinminino 
ha pur varie definenzej da Làrtes ( leggefi anche 
Lartis) fl|IOCIflJ,per lo più aio fll>Jt Ai Uthe 
flf^Ofl (3), ed anche ton A ittipiira ftVfl (4): 

. » . • V co- 
fi) Sono incife in due tufi; (z) Può torfi la I ( p. %$» ) 
il primo e lungo palmi cinque o tradurfi Vttnz come la 
largo palmi due e me:([o , alt^ ^ntirvik de' Greci ^ re fa Ili- 
un palmo e un quarto ; il fe^ ria dà Ora'(iò C Epod. ult. ) 
condo ha quattro . palmi di / i ) Tèrfninàifiont anckeMl 
lungheria y nel refiò h Uguale: mafcolinà in latino antito ; 
è pojfeduto dàliig. Co. Livio come TurpIciuS j?. , i ?: tra 
Polidori. Nel ^64..'di.Romà propria Jpecialmentè dèi fi- 
due principali Ckiujini Amns ; condo gènere.^ V. pag. 24.9. 
e Lnciimo fendila gentiliiió fon * (4) Così in latino antico • 
detti da Livio L. F. cap. Mg. Ved. pag. j/jj; minti p. 
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così nc'fcguentij da HeU fl3>|9G, àz Tuple 
fll5J1V1j da Efaune finvfll? ^e[onìa\ tutti 
cfempj tratti da lapidi . Da' nomi itì r come Thu- 
ter rtia^DVÒ, e ftriO^DVO (i)i 

4. Ne derivano fecoiidariamchte i gcntilìz) con Gcniilizj 
vane terminazioni: fra le quali è la più notabile dcfincnzc 
te, o ia talvolta intera come VISNIE yinms in 
titolo femibarbarói o filila 93 Crifpia ; talor ac- 
corciata, come pili volte IVHfll^l che trovafi 
per Sejantiey e Sejantia (2)* Avvenne in Etruria 
ciò che in Roma; ove alcune famiglie conferva* 
rono r antico nome del loro capoj altre lo can- 
giarono alquanto. Da ìdéimercus derivò a' pode- 
ri il cognome pur di Mamercus; ma da Tompé 
fecero il nome Tomponius (3) , e da Claufus cUu* 
fìus poi CUudius (4) • La «differenza fra le due na- 
ie io- 

Cf ) Il primo come in latino cuni Storici Romani afirive* 

da Thocerus : il fecondo come vano a Numa , oltre a Pom-^ 

da Thocdro , Thoccrònia . pilia quattro figli , capi di 

(ij Ortografia ajfai frequen^ quattro famiglie : ri^ffafac 

te in lapidi antiche ^troncar la vievf aft^yfa^tvctf aureìr • 

voce dopo laj quando Jegue n#/uTiiy«, nmr , K«xw , 

altra vocale finale^ L. Cornc i^^^,,, ; „,. ,, ^,^ noÀ*- 
h. Scipio p. k;. Publio Cor* ./ . « 

ncli J^gUs per Cornelio i l^'Vf ^'^^ "•^••^'•v^ • «• 

che fcrivevafi ugualmente^ in ^' "'»•" :'«y' Himpi^uc . «»• 

retto e in obliquo . Nelle ifiri^ ^^ K«x»ov rovi K«X»»vfW«vf* 

Ìioni di S. Cefario t . , Vili i «»« ^^ Ma/uif nev r^vf Ma/tttp^ 

).Folvi&c. potrebbònofimiU ktvf &c. In Numa pag, 7^ 

jwtf«/r lefgerfi Vilio « Folvio ed, Pàrif. iif24, 
mancanti della S finale . Ved* (4) Atta Claufus cui poftcji 

;7tf^. lóz.e iC8. Appio Claudio Romacoomen 

e ^^ Plutarco riferifce che a/- fuit . Liv. Lib, lì. 
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zioni è , che qucHa defincnza in / pura fervi a'La« 
tini comunemente per nome, l'altra per cogno- 
me (i):gli Ecrufchi ed anche altri popoli d'Ita* 
iia con feguirono tal cofiume. 

5 Oltre la finale in I pura , poffiamo enumerar- 
ne alquante altre : perciocché propagandoli le fa- 
miglie a andavano differenziando fra loro; rite- 
nendo fempre il primitivo o del padre o della 
madre talvolta» fé io mal non divifo; ma varian< 
dogli con dcfinenze fempre diverfc : vgr. Az^Athìi 
9M2VOfl ^thoniusidz ^AU 9l1flVfl .Atanius. 

6. Cosi àz^Anche {tAncus) antichiffìmo nome 
in Italia, fi derivò 3<\9i\Y\(\ .Ancharlus (2) , da 
Tlancu ( forfè laconicamente Tlancur) 3av3riflJ1 
Tlancoritis^ cosi da Cafpe 91091203, e quin- 
ci fll19ia912fl3- 

7. Noto in fine che traducendofi in latino i gen* 
tilizj degli Etrufchi poc' anzi rammentati , non 
errerà chi per atto d'efempio renósi Anchares {v* 

(s) Si è ditto comunementt glie di origine e fiera e non jR^ 

inerendo alle oSferva\ioni di mana , come Q, K'Jtvc\}ì% pref" 

Monfig. Fabretti in più Ino* fo Fabr, pag. 24-^' 

ghi iella grande opera. Ved, (2) Termina[ione facilmen* 

pag, zSi. ove nota che AlfehuS te dedotta dal patronimico ea^ 

Caccina ed altri fon gentHi[j lieo in «/#o« cangiato il J'nel- 

quantunque non efc ano in iusJ la equivalente P. (Tcrmina- 

, Le due famiglie predette Ji ri' tio ) in «/i#< eft acolica, ut 

' fcontrano in Etruria ; e fé io Hirradios Hirrac filìus Pitia- 

non erro gli efempijimili che cus. Prifcpag. s%ì, 
fi adducono fon prefl da fami-' 
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p* iop.) o ^tanus {v^ la nota 4.) ma farà fcm- 
prc meglio prender efempio dagli Etrufchi me- 
dcfimi, che divenuti latini fcriflfcro ^Ancharìus e 
^tanius ; e cosi nel rcfto feguir le orme de'Latimi . 

8. Vi ha dr più certi cognomi terminati in fa i^^^\y^^^^ 
dedotti o da' primitivi o da'derivaii. Trovanfi di ^i tc;mi- 
rado uniti a prenomi di donne ; quali Tempre il 
leggono in fine delf epitafio , cioè dopo il preno- 
me della defunta ; dopo il fuo nome che corri- 
fponde al gentilizio de' Latini; a cui & aggiunge 
talvolta il nome materno con terminazione in aU 

anzi tjon di rado s' incont;raiio fuori de'fepolcri 
paterni, e in quegli talora ove tali donne hanno i 
lor figli , come comparifce dal paragone delle urne. 

9. Per figura fra le ifcrizioni dc'Licinj, due de' 
quali han per madre una Volfinia , leggefi quello 
titolo: fl2 3l139J; IJHUIVS: lOOflsI che po- 
trebbe tradurfi Larthia Volfinia Licinefia. L'ulti- 
ma nomenclatura è quella di cui parliamo • Ella in 
tali cad par denotare la relazione del conjugio» 
ed effer cognome perfonale ; tanto più che nei 
nomi degli-uomini non fi frequentano terminazioni 
in SE, come avverrebbe fé Lecnefa e rimili fof. 
fero terminazioni (labili di famiglie . 

IO. Quelli derivativi fi formano molto rcgolar- 
nicntc iccopdo le quattro declinazioni; da Leene 



Il 
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Lecnefat d2f]nmQV09(\f^f\,nm(ÌVOThormena'. 

Mda Viviti, fl2V2VmM«/«/if^; da (^1 1139 flin 
(o Marcnìe che negli cpitafj virili feri vefi | n 3 a fl m) 1 
flMlf13aflH1 Marcanifta^ nomi tratti da'fepol- 
cri delle refpettive famiglie. Tali definenze o ù 
paragonino a* nomi greci» o aMatini , non de* 
Viano da' loro efempj (i). Forfè ad altri potran 
parere non tanto derivativi in fa , quanto fecondi 
caij ridondanti di un' A finale » fecondo Tufanza 
etrufc;^ (v.p. 24J. »• (J.) . E veramente in mol- 
tiifimi titoli di tal fatta» il nome finifce in S, 
come Crefpia Venates y l^aufia Tupilisy che lette- 
ralmente fi poffon rendere (2) Crifpia Fenatiix 
Bjifia T^opìlii (3). Non è facile in quella lin- 
gua fiabilire ogni volta fé una finale manchi ex 
ridondi • Credo che non erri chi traducendo 
fi attiene fecjclmente.al, tefio, o con poca varia- 
zione rende vgr. Venatia » e TopHia ; finale che i 
Latini ufano in cafi fimili • 
piminuti- 1 1. 1 diminutivi s^ incontrano non di rado ne' 
miproprj prenomi di donne, come flJlIJ^?; e ne' nomi 

lor 

(i) Pag. 5f. A«/4i»«r#«, ^ ma (Ufinenia :fi vgr, Petrui 

altrove Ifiafa^^a 9 Xapii^rat Thurmcnas J! renda giufia- 

A vEfiir«v#« 9 AeLfif^m : in latU mente Pctrua Thormcnac : ciò 

nopag. i6p. Cicfpiniafiai e che fuppqrrebbe ejferfi detto\i\c 

-pr. Fabretti cap. g. Fcrcfia , Thurii\cnaThurmcnas.I/tc//M 

Attuila 9 Apifia» derivati anco a crederlo ; ma non avendone 

di famiglie etrufcke. chiaro tempio, ^ più ficu- 

(1) Vcd. pag, ly». ro /piegar Thornacnafia , 0, 

(j) Può dubitar]! della pri* Thormciu . 
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|or gcntillzj , <;omc flIIOflp brcrc titolo di olla 
Sellariana(i). Formanfi quefii dal nome paterno ii^ 
f ,0 in f>, ( fcritto fcmprc in ortografia nazionale ; e 
con finale aliai volte tronca) e dalla fillaba nai^ 
vgr, da 9|Vfl1fl3 fi fa flIIIYflIflD Cafatina o Ca- 
fata F. da Mufcle fi fa flM9Nl>2Vm; definenze 
che in quello dialetto pofibno parere diminuti- 
vi 9 e tali fi fuppongono per ora • Nel num. 2. 
abbiamo addotte Hcmena e Vinuctna , da Heu 
fttc e yinuce famiglie note per lapidi . Ivi il 
lor nome accompagna il nome de' figli, quafi 
foCfe un cognome; ed è cofturac nazionale come 
dicemmo (2) quantunque fi feriva òr Vinucenasy 
come ivi i or Tiw«fr«^/, come altrove. Da tal co- 
ftumanza nacquero, pare a me, ce^ti cognomi 
etrufchi rammentati nelle ftorie;come Cotlius VI- 
ENNA; Tolumnius PORSENA (3): la madre 
del primo fu una Fibia 9 e dovcz fcriverfi flH91i:>> 
del fecondo uni Torfìa PIM9^0 v1 • Gì' iflcflì fup- 
pofii diminutivi diedero il nome gentilizio ad al- 

cu- 

(t) li diminutivo li più voi' ^r KAottrMurnr Aeiff eyS/UA»' 

te va unito a'gentiliy: ed art- Ilepriya; t»iJtX)i/u« : Sigonio 

cofiaggiugne talvolta alpre- aggiugne il nome pretermejfo 

nome . Itegli uornini è raro , dall' Ifiprico ; ncque cairn L. 

fé fi eccettuino i gentili^/ che Pojrfenaì duobus tantum no- 

ne hanno la definenyi » come minibus ufus eft,quumexTo- 

Thaninic Mutclc.&c. lumnii gente fuerit (de Ngmi- 

(») Pag. i7i.m1m.j4. nibus Rom. cap. j.) 

(1) Dionys. Lif). V. /8«^iAiw5 
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cune famiglie ctrufchc; quali fono flM3l9D (Céie- 
^cina)^ ed AH\f V A (^ulinna). Da effi comunemem 
te (e da famiglie finite in na o in nia) non for*- 
mad per le donne diminutivo in ina : ma* o fi 
lafcia il nome nel fuoefTere, come v^ula Cecinét; 
o fé ne forma una fpecie di derivativo » come 
da ^tl^ìna ^tlinuna ( T. IIL n. 6.) Cosi per la fa* 
miglia Lautnia non ho mai letto Lautnina; masi 
flO m Y V flsf 5 o alcuno deMiminutivi che direma. 
1 2. La inflef&one predetta affume fpeffo dopo la 
.N il dittongo EI si ne' nomi di famiglia che in- 
cludono diminutivo ; vgr. (9M3I93 : JOClflJ (i) 
e si anco ne' nomi che non T includono; ma da 
sé lo formano per una particolare perfona , come 
da CaiCaina.c quindi vgr. l9Mlfl3 : lYflefle (a). 
Io credo doverli leggere Larthia Ceicineiaj {CaC' 
dna) Fajiia Caineia , ( Caina) non altramente che 
nella patera Bolognefc Eiinel per Elineiaj lo ftcf^ 
fo che Helena . La ortografia è dedotta dal gre- 
co, ove nifoicpovetx e mfoi^yn vaglion Io fteffo. 

Io 

(t) li Greci fino Caccincu apparifcc , che tal definenja 

corrijponde iti latinO' a Cacci- era ufata in Etrurha . Trovati' 

ncsk y pojfejpvo incerto modo dofi Publcia , Aclcta , Athcia 

equivalente a patronimico: ca- ftefamente,non dee parere fira- 

il da Ax'xxwa i Latini for» nal'accrefcimento in quefii aU 

»zrf/zo Achillea (Prifc. p. J«7.) tri nomi . Che poi non jia ef 

onde in yirg, Stirpis Achillcac prejfa VK finale precedendo U 

faftus^ in Òr alio Pcolcs Nio- I , ì ufo di quefta ortogréjid 

bea . notato più vwc . 

(a) l^ed, il num. j. da cui 
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Io veggo che fcgucndo referapio de' precedenti 
traduttori, dovrebbe fpiegarfi Larthia.CaecinatiC 
Faujia CainniuF* Ma non vi aderifco i. per riguar- 
do all'analogia, che in molti ca(i non fo fé am- 
' metta tal terminazione di genitivo; com'è appun- 
to Ceicnei da Ceicna: 2, perchè fc Caineiy ^nchér- 
neii Vetnei foDfero genitivi, fi troverebbero fpeflfo 
in epitafj di uomini Caìne , Vetnc , ^ncharne; cofii 
che mai non lefTì ; ma Tempre CaCj Vete, ^nchare • 
13. Finora ho chiamato diminutivo indiffe- 
rentemente ogni nome , che termina in ena , o 
in ina. Molti però fi poDfon ridurre o a pa- 
tronimici ionici, che à^^Adrefios formano ^rfrr-' 
ftine (Trifc. pag. 585.) o a' derivativi latini che 
niuna diminuzione racchiudono> come *yilfettus e 
Camerinus (Id. pi 591.) e per citare un più vi- 
cino dialetto , come lavina in umbro , lo ftelTo 
che lovU • Ciò non dico dc^ prenomi Felina y 
Rutena per mulina e fimili* Dido ciò dc'gen-' 
tiliz), fpecialmente in ena. Se il collume nazio* 
naie foflc flato di annetter diminutivi a' nomi 
delle figlie, ciò avrian fatto ugualmente e ne'ca- 
fati ch'efcono in ^ o iV; e in quelli ancora che 
finifcono in <i, o in «: ne' quali per altro V in- 
contrano affai di radot Quelli pertanto che per 
la equivoca definenza chiamo diminutivi, fon ta- 

Y li 
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li piuttoftó di apparenza che di realtà; almeno 
non poche volte. Per altro la quelhone è indif' 
fereDte air oggetto primario, eh' è di trasferire 
ogni nome. da una lingua ad un altra. In ciò gli 
Etrufchi medefimi ci ammaeftrano. Dopo avere 
fcritto vgr. J fino 11 fl^ 5 che propriamente è Tapi^ 
rinanamSi fcrirfcro ne' latini epitafj i materni nomi 
fcnz' alterazioni (v. p. L73.) anzi traduflcro Var^ 
nalislaptt Varia (T. III. n. n.) quantunque fu 
le vcftigie de' latini avrcbbon anche potuto fcrivcr 
yarina (i). Altre fogge di diminutivi pajono le 
feguenti • 

14* Dq^^ Latini in una rariffima epigrafe del M. 
Regio HIV- miVflJ (2) LatinioU; grecifmo, fé 
ben diviib , per ifchivare il vocabolo Latinineìa , 
o per dirlo con più eleganza. 

j$. Dal greco flmilmente ^dedotta la infleffio* 
ne di 2 V >• 2 Ji:"! : fi ; fé dee leggerli ^ulu$ Velejcus^ 
o Felijciis;. come Larijcus in lapida (3), Syrifcus 
e altrettali prelTo i Latini (4); fenonchè m etru- 

fco 

( t ) Moitijpme fono le ifirz^ pag, 60.) 

lioni onde comprovar/o. òcel' (2) ZilAAPION. MHTHP. 

go quefla addotta da Murato* aHMHTPIOY Grut. p. 68o, 

ri ; e con la folita efatterja e Conformi alla ttrminay,orudi 

mendata dot Sig. Ab. Giove* Latinium/i/z Glycerium diTe* 

na77i D MS P. FVLLONIO, renrio^ o Erocium di Marzia- 

P.F. CELERI. Vili. VIRO. U y imitati dal greco. 

FVLLONIA.CELERINA.fi- (j) Grut. u. ^4«- 

LIA. PATRI. PIENTISSI- (4) V. rrifc. p. <?i8. 
MO {^ della Città di Aveja 
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Jco U caratteriftica del diminutivo difgiangefi dal 
fuo tema; e ia -terminazione in us è equivoca; 
potendo ivi leggera Feti fcuf a come in un epitafio 
Vifcufa^ Ciò vedefi anco ne'feguenti numeri. 
Parimente nella Tav. Eug. VI. leggeO VERISCO, 
che Paflcri crede dirautivo di wrr^i (i). Mafi-^ 
miii finali fono affai dubbie. 

i6. vi'flOCIflvI puòderivarfidal4r^JEi4»qua(i 
da origine ^ come Spartaeus da Sparta in latino ; 
o come neirepitafioetrufco trovato in Piemon- 
te, da IO V*M(M^tt'«^) MV>(IOV^.(?)*Infi»ttai 
nondimeno ( p. 3i8. ) che può equivalere a Aac^. 
txl diminutivo d'itifleiTiQl^grcca ; e ne adduffi le 
ragioni • Simile diminutivo nafcondefi peravven* 
tura in uno Arano epitafio, v murato nella faccia* 
ta' de' Sigg. fiucelli in Montepulciano 4 ed è quello 
i^fWmn aifl+ftl flMl94K<rfl, fpiego*^ri«w 
Laenatàx . Scìrìae Fé Ne' medcfimi dintorni fi è 
trovata la fleffa cadenza in qualche cognome la- 
tino C. SE NTiyS, AVLAX . Sthenia. SENTI. A V- 
LACIS . Rcinefio volle cangiare *^«/4;r in ^udax 
correzione da non ammfttterfi^La.Jortografia è 
quale fi offérvò a pàg. s^i. Dc\Lenati fu men- 
zione Quifìtiiiano tra' cognomi romani (j) . 

Y 2 17. Più 

(0 Paralip. pag. iji. Ci) Cottac , ScTpioncs , Làc- 

(zrj Durante^ Piemonte- oatcs» Seraaifuot.Qui{it.l>4. 
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17. Più vicini al coftume latino fono i diminu- 
tivi flJNdl^A» e V>I>Ì9I3A nella X. E. IV. e 
quel 9g3M :3ttVVflJ ncll* ipogeo di S. Manno, e 
MatHlfMfc. clarum addotto a pag« 11%. £ifi pro- 
cedono fu l'analogia di APICVLA e APRI- 
CLA (I) di MINVSCVLVS (2) e di iimili no- 
mi. Speflfo han derivativo in an , vgr. AP. SPEDO. 
THpCERNA .CLAN (3) quaO Tbocemaclane ( p. 
jz6.) : efclufone il diminutivo che gli antichi in 
queite traduzioni non conliderarono (4) , corri - 
i|ponde a Thocernidy o da Tboceronia natus • 

x8. Vi fono diminutivi in L» o in lusincl- 
U cni traduzione non fempre ù può accertare qual 
iia la deCnenza migliore, fé in us^ oin iusik 
con quefta vocale o con quella ; in tali cali traduco 
anche variamente, come fa Dionifio nel nome dì 
Tanaquil • Dicono i Latini é^gneUus i Septimillus , 
fabnUnf : Ad e/& confornianli » ancorché fcritci 

con 

(0 Murat.pag.974. Thocerna. eia. e Maiùs. da:' 

(») Gcmì • Mann. Donian. fimiimenu Velus .ida , e Mi- 

XVL $• nus • da : «d[ anche fuor di tal 

(1) V pag. 172. Clan corri" cafb differo Thaural • da . JLr 

fpondg a mxxx% non prefo fiaC" 0aha ne o na cofiitidfcc il 

catanunu come altri volle ; derivativo ( y. p. ^i6.) e ne 

ma unitamente col refio dilla forma un cognome jimile a 

parola. CU Etrufchijckivan^ que' romani Marcclliiiianus» e 

io per lo piìi il diminutivo in piìi al cafo Fidicalanius. 
ifia ove il tema hu finale con (4.) Vedijpdg. i^à. » t fi^ 

Nj con V gcomtfil notato , parofonino i due titoli quivi 

ehbono quivi in ufo di dire riferiti a*Mum.4ive 4M. 
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con L fcei^pia quando in Latino fi recano 9 >J 9 y R > 
catulus in T» E. , jnvm Mi^n'/^x in fannitìco, 
\|V>lAfln Taculus in lapida ofca (i). Cosi in 
ctrufco 2V>|5I19:J > Jnnaflj poflbn tradurli 
Venilus da Vtne ( Vìnius ) ^runtilus da ^rumiti 
(\^runs); ma meglio Venìllus e Uruntillus . 

19. Molto variamente fi è giudicato delle voci 
finite in d che d^ ordinario chiudono gli epitafi 
ctrufchi,vgr. >JflniJ|:i.|+n5Z che fpìegafi Sen* 
tia FilUac nata. U Pafferi ora la credette ablati- 
vi ridondanti di finale , or matronimici ( come 
egli parla) accorciati e da fupplirfi vgr. Sentìa^ 
VilUnalis (a), non altramente che in latino fi 
dica Martialis o luvenalis. ( V.ciò che fcrifii a p^^* 
172.) Qucfte opinioni } benché non inverifimili per 
alcuni cafi, non pofibno fempre aven luogo • Li 
terminazione predetta trovafi chiaramente in ret« 
to in piìi epigrafi del M. R. come nella feguentc 
?flViniVflJ:>iftl1IYVy: flN53; e trovafi Xup- 
plita con A» come in urna del Sen. Buooarruo^ 
ti fl: ^flniY^Y: IMVC1Y51: flVMOfl: che par 

(i) Arico in Gmterofi tro* ( Patalip,p.aj$. Ltfm/^/l 

yano per cognomi Mucilus , e crede patroaimici di compiuta, 

Paculus. VzQxAxera il nome finale , derivati dal t^ome pri^ 

di colei ond* ebbon principio i mitivo con la giunta di al > 

Baccanali vietati in Roma vgr. da Alnas Alnal : e ne de-» 

nel §6^* li tema è Paccius duce l'analogia da ccrvical,. 

(Liv. IO. 27.) nel fecondo gf- pu^cal., auimal. Lett. Gualfi 

nere 3 JDach in antico latino^ pag, tùz, 
Saca in etrufco , 
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éorfìtpùn&eee inTUiniUaf o a flmile dlmmcvcivo (i)« 
Altrove ha pw finale la E: hflHl:?: ^>IflV.ft 
(nel Mufi Rcg.)\À[£iiclae WZ/wr: altrove la. V> 
V Jflnsl?^*- Oa'flJ*(M;R.)£<ir^^ Valgiolus^ 
ò Fét^hlUf. Farmi dunque potere annoverarfi 
quefta fiiy^le ancora. iì<a^ le terminazioni del di- 
minutivo, e rendern con le latine già dette: ove 
fi diffe branda per brunita, potè dirfi yelcialu per 
Vélciulué iQ^akri caG 7^èfial^2X^p\xb tcndtrCi Fe/iap 
^ii;ori{blverfi}q J^^«Met; cosi yelausuf^t^(zy^ 
£ veramente «egli eprtaf] latini della nazione trop 
viamó là diftinxione di Secundtts 5 ei^efiTo in epitaii 
Ài donna Secunda.Ciòicvbrop^t rendere (^ttalche 
riElgione* Nel re(b^ feguendo Tefempio degli an^ 
lithi pdffiamo aiocor qui in latino rendere il na- 
do tema, e trafcurace ogni alterazione che T ac- 
compagna (3). 

^ lo. Confina eoa eie che dicemmo di «M09 il nor 
me de' Lautmtifj% derivato à^lt^ntnt e da «^T«^o^ 
e fcrittò talora eoa imerpunzione ( v. p. zZuy 

ai.Alf 



/f y €0mèm lapidi Tcrtut- doppia A v^. Piiitaal • A qui- 

Jkia ) con doppia diminutivo .; fio nome nor^ corrifponde il di» 

-fi y V. p\ t y0. 1 7^, 5^ gli minutivo Plotiola ; ma a Plo- 

Etrufihi contofddn^ in pro^ tialla, o fecondo U parere del 

fodia co' Latini^ ^uefte fina* Pajferi Plotialis . 

lldove^m ejfere dt quantità (3) V*T. III. num. 11. ove 

Clinici $rovandofi ejfe coti Vainalisla i refo Varia, nacus. 
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21. AJ[tnt>.4ìmiouuvó, o derivativo > è (\^:U^^ 
che fcfivcfi anco in titoli latini VELISA , e VE? 
LIZZA con doppia S (.p^iyj.) e in fimil modo 
leggefi AssiTf) in un framo^eii^o del M. Keg. 9 
fl^llM WMvflD uel M. Vcronefc (i) , vortografia 
rara. Non credo doverii far differenza^ ie non dt 
fcritco 9 fra quella terminazione » e T altra in if4 
addotta al num. io. né poterli indovinare da effe 
veruna reiasione , fé qualch^eHerna circoflanza non 
ne dia iodido • Solan^ente dico» che la termina* 
zboe ini^tf, oltre il d^enotare origine in greco^ 
e io latino» àmtf^Wtt ex Upam^9 Cilìjfa ex Ci* 
lkU\ può anche indicare diminutivo ; giactbè 
iffa preflb i Latini fu termine di blandizia; on« 
de in lapidi ISSVLO- ETvDELICIO* SV.O- e alf 
trovc per conclusone di tm epitafio di fanciuLia 
ISSA- VALE- (2) Lo ìleflb a proporzione dico di 
certe affini terminazioni a%mt Vefifi ^^ Thuriciat 
Velifia jfcc« nelle quali poti aver luogo T arbitrio 
neir imporre nomi alla prole t e nel derivarne 
{^6j| i gentilizi alle famiglie • 

22. In oltre vi ha molti nomi che flabilmente fi- 
nifcono in ALISA; vgi*.fl?NflOMafl: 9^9:>:VH<)fl 
(M. R.) SpclTo anche fono interrotti da punti, 
come flZW. flMIY^V. IHIVHÌfl. flMIV^Y. Ofl 
^ (M. 

^ (j).Maffii Muf. VerQH. (z) Fabretti Jfirìi.Dom. 



(M.RO ofl7lv|fl.MICIY23i3(M. Cerretani) •Se- 
cando Io fìtie di creder tante parole quanti fon 
punti , Ulifa a è fpiegato da Lami Halecius (i) 
da Pafleri «Ais-o^, o fìa aeternae ntemorìae (2)< 
Più vicino al vero mi parrebbe <fe quefti avcflc 
aggregate tali defln^nze alle già ricordate in al\ 
t come volle fupplir quelle; cosi ave(fe accorcia* 
te quefte e toltane T A finale (j) • Si faria fatto 
Vefirin. alis non altrimenti che Marti, alis cita* 
to dal Lupi (4). Non illento a credere» che aUi 
fìa final etrufca come aUs è in lingua umbra. 
Dubito aiico, che ila quello un diminutivo cor- 
rJfpondentea Veliffé^ giacché in tegoh'vdel Mufeo 
Regio leggcfi J3N: 04 e ADeDN :OJ (M; R.) 
che credo eOcre LARTHALlX/z, e LARTALIXCA 
da LaruU come Velixa di Velia. Altre diverfe 
interpretazioni potrei addurre (5) ; fenonchè al 
fine di ben tradurre epitafj elle fono inutili, co«> 
me abbiam notato, e perchè di queilo foggetto 
tornerà il difcorfo « 

(l) Lett. Guaifipag» ijo ; de coma Berenices ) luogo con' 

(z) Lett, RoncagliefcVL ' trovtrfo; ma non ntlV ultima, 

(b) j^' P^S* tzi.n. g. vocey che lignifica alias . Qtdn» 

fjf) Ved.p. 1 f p. di vgr. Vece Larchalifa potreb» 

fs) in alcuni cafi potrebbe be tradutp Vcttius Larthis (o 

dar luce un arcaijmo latino , doricamente Lartha) alius, ciit 

fecondo il quale alis vale *ax9 ì Larthis Secundi : ed anche pò» 

# «Xacv» come in Catullo: irebbe renderfi Yciùìis "L^tthìi 

quo noa fortior aa£t alis (£1* F. Secuodus • 
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' 23. Dico per ultiixto (cjò xbe di paffaggfq j^ vctw 
cii poc'anzi) che quefle filUbe,. indicapti o de^; 
rìvazione» o dimb^zione^ o blatjidizia 9 il c^tn^, 
pongono Variamente appunto cojije in latino ho* 
mulìulus (i) 1 linguhca (2)5 Terfifllina » Lartitio-: 
la (3) » ^nnhlenus ^ e ^nnioìfm (4) fj^auxiflus ($){ 
ciafcun de^quaii al primitivo n^ggtunge due va* 
nazioni, e T ultimo tre* Ma qu^efie poffQno dir 
fcernerfi fìicil mente. L*etrufch^ fpcfTo lafcia* 
no in dubbio della loro poteflà.e del lor mime- 
rò. E* credibile per una parte, clt'eflfcndone'vo* 
caboli e fpeciaimente ne' plurali di quefie lingue^ 
xjualche lettera inutile , i?avi anco ne' loro derir 
vativi ; giacché la compofizionc e la interpunzio- 
ne di quefti edi quelli fi fa con leggi nìoJto ana- 
logàe. D'altra parte no» è punto inyerificpile , 
clic ognuna di tali particelle avendo figftificato 
feparatamente dalia compaia l'abbia anch» cpn^ 
giuotamente, e ferva a camion d'cfempio a di- 
fcernere i gradi di età che difHngiìono una fo» 
rclla dall'altra. Vediamo che gli Etrufchi fcriff 
ferodi poi ulfia Sccundgr Cornelia TertuUa. Pri- 
ma di ciò poterono ufare altre diftinzjoni ; vgr* 

per 
(0 PnC: ex Plauto p. rt4. 0) Murat. p. 71 j. 
(f^ J^aìmjgnhquafiìingU" (4) Id. pag. 6 si. yao. 
gnlax . ^onio Jpuga locucu- ( j) Facit igitur paulus pan- 

ieja, Ftfto Uecondo la emetta luliis , & ex hoc pauxillus, 

daiwne di Canurùy argiiu* Prifc. pag. Si<, 
»ix. V. D^ccr.p. ao5. *^ ** ' 
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per yobis.VESTROM può ammcctcrfii gìacdiè nel- 
le Tav. latine abbiamo FASE- VÉSTRAl ficcomc 
tna tckmpì chiari del pronome polTedivòir altro 
che già citammo toUo dalla voce FRATRECI* 
MOTAR (i) <^f9CTfitìi% iiLiTifctg è mcn patente. 
. !• Il terzo de* primitivi è cfpreflb nella voce 
SBPSE (2) e il Tuo poffefTivo nella gr^n fapida 
ofca fu avvertito da' Commentatori della medefi- 
ma; che ci notarono oltre ><ihT^33 per vefirh 
anche 5I-33V^ fnvisj che trovafi in lapidi latine 
per fuis • 
I^ronomi IL De* pronomi didioilrativi , ille , ifle^ hie y il 
primo fu da'Latini antichi detto già OLLVS (3). 
Nelle T. E. Icggefi più volte VLV che gli corri- 
fppnde: maquefla voce è equivoca; potendoli an- 
co derivare da o\o( totus\ onde gli Ofchi fece- 
ro /pWi^ì (4) > i Latini ohvitreum ($)• Ad ìfie cor- 
rifpoiide e/Ji^: vgn ampenta (dicefLanco apentu) 
eflu vitl^'. habeto ìfium vitulum (p. 313O 

a* Rie è il più frequentato in quelle Tavole ; pro- 
Dome che il grande Scaligero deriva da V), lo Aef- 
^ fo 

' («) V. p. 2S4. Forfè in uni' ribus indiiaivis cum dicitar : 
kro h frttrccas ( da fratrcs ed ollus Icto datus cft . 
fX«*habeo)atis,oate$yecon- (4) Solluin ofcc totiim & 
do a dialetto naiionale: quia» (blidum fignificat, Fcft. V. So- 
difiitxtc^Lt^pag. ^tp,' licaurilia. 
(t) F. p. 2 8 ^. Sapfa ì voce (s) GloClfid. i. e. tomm ol- 
iatina perk ipfa : pag, 1 Sa. vcum. 
(I) Yarr.1,. L.VL j. fune 
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fo che^ ; &nu , bu; onde hice t per apocope 
hic (I). 

Gli timbri dallo flcflb tema derivarono ilio- 
rò dimoftrativo pili ftrettamente. O, e nelle T^Va 
ctrufchc V ne fa fcmpre la prima parte ; ma fe- 
condo la incoftanza di quello fcritto, or i^'è tol. 
ta ogni afpirazione, or coerentemente al greco 
tema i, vi è aggiunta To» o la :> , e talora 
quelle loro equivalenti 1 , o Z: la fillabica ce (i) 
ifi varia con quefte dM te e de> e comunemen- 
te con quell'altra ^11 , frequente in quedo dia- 
letto (3): fra le due parti del compofto fi fra- 
inette la M o la N per popolare pronunzia; co^ 
me in ampentu per habeto ; e come fra' Latini 
in eandem ^pcreadem (4) . Quindi onfe , huntu &c. 
Ma per le più volte e più vicinamente io deri- 
verei anzi tal pronome da §\n^ hic (toltone al 
folito il dittongo) e da'difufati o\rTH e wrroy; ve- 
dendo che tutto il pronome cammina fu tal efcra- 
pio; vgr. dicefi in femminino untes per hujus,^ 

hun- 

(I) De Cauf L!n. Lat.p.2^3. (p) Derìvazioni da Ki/ono 

(a) Frcqacnter audores fo- le altre due per affinità dipr<h 

Icnt addcre ce lyllabani 5 ha- nunria. Grut. p. fl^. Satto- 

) ulcc : quomodo & pluralibus pliagum per Sarcopbagum .• e 

C|usm eandem tcrminantibus nelle T. E. pafe per pace, 

conlonantcm ut hifce hofcs ruitimaequivaie forfè al inm 

fcalce ; quamvis religuis quo- de* Latini vgr. quidum , hic- 

que calibus vctuftiffimi addc- dum V. Popm. de ufu aritiquac 

bant eandem ce fyllabam &c. locutionis pag. ««4. 

Prilc.de pronominc A/c p.^^yg. (4) Grutcr. pag. joi. 



huntac ^tt hac . Iè^cqo elemp> promifbuì 4eUe due 
derivazioni, 

H/V;vi3;ìJfl3|fl^l:>|^dn:5>JYfl)|:ftlVHV0: 

(Tavtb V.) À/c /«m t^mlus tìbi apponitur (i). 

Hif/^; i^tnvl : IrtVflV 5 >«? T^fj cioè /«[/li 

dici huJHS'9 che caogiate te affiai feriteli an.cora 

2lYf1V? Z^YOV (Tav. IL) 

H«k; £nfeo«t. a/o. deflre. ONSE* FERTV' 
^r/i. CQfn.prinvatur.dHv (2). £r/^»^ 46^ dexiera 
huic ferto >faccrdùs cumprivati^ dHobus (Tav. VI.) 
ma Tefcmpio i ambiguo* 

Hwc; YJYfl>-. V^rt91 ttlftt flP VI s^Vn V® 
hunce Jupiter habeto catuikm ( Tav. V. ) e in ncu- 
tro3^^)^(\:)^Z:3y{mV'\/i^^/^>oc omnt foUmne. 

Hoc ; V YWV 2 s R1 V 2 /»* *<^ ; etemrfr ( T. VI.) 

Htfc;vVftS51':'^>IV:iOlflYMV0 ft^f voce 
expiato (Tavoli) 

Aacm di^dWTo fi fa ufo ne' comporti; come 
in V/VY^ xbe fembra detto accorciatamente da 
&it T«iT^u; deinde. 
V 3. U HQc de Latini è guado fimilmenté in par* 

■ te-i 

Uyt^elle XIL Tavole èz', Tav. coi nmni degli Ateriau 
tiinas tOtoper danftictot 5 cojI \ vgr, Erus Tcra , cAe ttelle T. 
ftacax , o jfa ftacas cft per fta-, £. dicefi Dirtì^s : ciò cAe fiegiie 
toitur. altrove dicefi com^txvztxXy Id' 

(2) Ftrtum qualunque vhla^ conicamente per ^tìr^tis. Daf 

Ì/ó«tf ; quindi flòrifcrtufn •» altrove duf , o dus corri/pondi 
3ipcfi« GlofT. antiq.Erupyp/V- V^c/^ '^ duo. 
^0 Saccrdos trovandòfl ntlle 
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te; ma fi ravvila nella Tav.III. TOGO- POSTRA 
pad hocie nella Tav. VI. FRITE- TIOM- SVBQ. 
CAV- PERSCiO* SEHEMV- Mafie tfio. hoece 
pefclo dimidio (i) . Qnz fimilaicntc fi riduce quel 
?3l11fl; maivl i^/wi» hanc delia ifcrizionc^ cor- 
^etana, e quella icongiuuziane delle Tav« etro^ 
fche ^(\){\/^hocre^ arcaifmo in vece di hoc rei (1) 
che può rcnderfi hujns rei ergo • 

4. E* affine al precedente il pronome// 9 che ft 
anche te veci di relativo; e prciTo gli aatichifii- 
mi ebbe le infleflioni addotte apag.jai.Forfe a 
quelle appartengono pertfiff e peraem che può di- 
iciorfi in wtfót em.Ycd. pag.281.ove aceenàafi 
e0erfi potuto anche dire invece di tw/ eam. Vi 
ha molti paffaggi, che valgon /^r^^/^r^a (PRE- 
TRA nella T. VIL) da che fi ufano dopi) la pre- 
scrizione di un facrificio quando Q pafla all'ai* 
eros Pfl0^1> Iftq91> fllfla^liccon altra otif 
tografia PERSAIA, ove fcmprc feguita FITV, 
f acito o fiat praeterea (j) . Tutte quelle voci, in 

unjk 

(%) Tito per &^ , arcaifmo; in fubvcrbufta full vcribus 

fiteperfito enallage e arcaifmo ufta ( Fctt. ) PERSCLV e una 

fimilmenu. TIOmZ come nu- parte della vittima da pe(^ 

vimc adjett. da rii» honoro j partior ( pag. ^S. > o firji 

1 oncratus &s e^rrifponde aU e^uì diminutivo di pes ; (pe- 

laformola madc elio . SVB. diolus èi/i ì^onio ) che offerii 

OCaV fub hoci la finale aa vajj feparatamente dalrefio^ 

aggiugnefi per diftinguerlo da (z) Così die per dici. CariL, 

fuboco verìc» fubvocp ^ fub r/- pag. loi, 

donda nella coftru\ione com4 ^) Vaputis i quafi^^c bis. 
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una lingua roilla di greco e di latino guado fa. 
cilmente ù riducono a Tmfci ea. Quefto prono- 
me non è controvcrfo in «mbro; crofvando- 
a nelle Tavole latine eo, eamy eaf; t nella Ta- 
vola V. ^4v3 per eosi [-njeae ^ nel fat 
fotìolano. Lo Scrittore della IIL Tavola par 
che ufaffc il pronome eru^ di cui già parlammo: 

i8ia5®:VM9avxovi3ri:va^:5avvoa8afl 

fignifkamr ti curent fieri (i) • 
Dc'Rcla- m» I' relativo j«/ dubitai altrove che foflfc efpref- 
^^^ fo in /wi, o in qualche altra voce che parteci- 

paflfe dcir ofco phf^it , che Tappiamo efferfi ufato 
per quìdquìd {z}. //)/fe è apertamente in più luo i 
ghr: fenonchè il p , che nel mezzo delle voci 
fi- elide, come in fcrehtò per fcriptum % noii vi 
apjìahfce; ma dicefi //>r ; oltre a ciò iffoc nel fi- 
ne della Tavé VIL e ifeis in ofco, flZfl52 9? è 
tjuafi /^ e4i forfè eafdem (T. ¥•) compofizioDC 

al. 

(«) V. p. |*r. Se crini , fe^ fi dicejfe Kut per quod , e il 

^ndo Fefto vai cum in latino fio e<juivalente to dal greco', 

txMÌn umbro può corrijvondc' di cui p parlò fra gli articoli» 

re ad cum , e ad co de* Latini; Almeno nella T, Kl. la fteffa 

i^hi in antico dialetto par che elaufola or fi efprime Kutcf 

equivalere a 5d . Tefio . Adeo pcfiiimu ; or tabcx pefiiimu, 

( dicitur ) non fecun um ra- e nelle T. X. Tafcs pcfnimn : 

tioncm , quìa ad pracpofitio cut cs , r ta cs f tolta V afpi' 

acculativis accomodata cft ♦ ragione ) fon lo flejfo ; fé non 

fcd vctufta quadam loqucndi che ivi e un fingotare , qui un 

confuetudtnc . plurale • Ma di quefla difficili 

(a) V.pag. iS7*Dacier les* formola dovrà parlarfi a fio 

gè pirpit •. Sofpetto ancora che luogo . 
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«i alquact'ta (imi le ^IVipfipfus^ di Plauto, oad entcm 

n per eundtm preflfo FeAo • v.ùiffM per oìxm { quac 

u efij quae aiftat) trovali in dorico. 

t IV» A' pronomi i gramatici riducono certe yqci Pronomi 

che indicano quantità, ordine 9 aumccazìone e £c-. tà 
I cene un breve cknc©. I^t9fftfl>l credo t^tv quaur^ 
ì tum; ALE (i) alius; ETVR, ETRV, dterum^ 
i ( T. VL) ed ^0>? , ^3QY5 , gflCIY^ Aiter-j alteri^ 
akefAsy{l.V.) che fecondo il dialetto umbro pajioii 
oorfil^oodére sì ad tripes^, si adicAAs; (2). Si nafcon* 
de forfè la fleffa lignificazione in queir epitafio 
in tegolo : CLERATR ATERAS . L. . ( j) • my H 
ed anche ^flWV cou akri cafi fpeflb nelle T, E. 
«' incontrano per tota totius &c. (4). Omne chiara- 
mente è efpreffosl in V10^8 : 9HM1V omne fer- 
mmy si in ftVI1fl1:./ni1fl1? 5 afllt1WI1.fl1t* 

2 r- dal 

(O r<iv. n. Vcrfàfc pufe (») (Twi inD. Eolica, ft^ 

'iaitrove ^mCc) arfertar Tre- iix>«rt irif«#i . Coiinch. de 

bcit ocrcr ^cììmnzv : effendo Dial. JEol. 
nominato fùc poco innan[iy (^) Paolo^zt diffhrtar, cit. 

traduco verrcs alias '(àcrificio ». ^7. Cleopatni^ e^ras come 

S'urus adfcrwr tribiii c^pan^ L^utric Vitt notato pih 's>olfi k 

zziNotot.la interpmapone at«m« ;7^r 6 'rè^bà>- '* -t'iP-zN- 

data a pufe è toit^ da'Tefto fiofanepae, S4^ 
licpus.nonipmus. 2. il fenfo \^) Cantica inflefj^ne tota, 

iS?"!/^^J^£f/,^fff'^'''^^^'^ totae &c fi riferì a pag. 204^ 

Plinio H.^.ym. e ji. foìs totape ckttrSvafiinfeftocafo 

foctu^facnficiodic^mmopu- ^/^^.r^ ricrthimtnto: ma iti 

rus cft.,^. ^rf ale pz^o tf^^f^tfrT? .;^^^ /;„.^^ ^^^^ ^^^ j.^c>;^^ 

iaofervaiione di Prffctaho: %ttnÌ77arlÌ ; anri dar mottp 
-aiis quoque antiqUiffimrpro 'il r afa e àllapronunm. • 
amis ptotulcrunf • .. :. -^ ' •- * ^ 



Dc'Na- 
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(T. IL III. V.) dal greco 7mff(i).'Pitpit fi è ricorda' 
to poc' afazi: quidquii . Huler da Pafferì è creduto 
nullus; ma il contefto efige altro fenfo • SEHEMV 
X i mi^ 9 è iiiMov o femis fenza controverOa • Ffaìc 
fu refo quaecumque pag; 72. da caogi ina può a&« 
che aver fenfo di coogtunzione, come fi dirà. 

V. I. Quanto a' numeri , pdrmi di rifconcrarc 
nelle T. vtl V > ed ENE (a) ( ii ) ;e il fuo ordinale 
Vmval primus: e (|33^(J1 prwus che forfc 
dilfero in luogo di unus (3) ; a cui liegue Q 9>I1 vY) 
e a^^lldy di lignificato men ambiguo» 

2. DVF,((f«o)l9DVY>fl7Vy(4);inluogodi 
fccunius gqy^ cosi woi^. 

2id1 



fi) jirtM iutfto ì fecondo 
il Latirw antico . Fcft. Vatic^t" 
piac dieuDtur coronae ex va- 
rio genere fldrmti faótacjfl/- 
trovt ììk\zfant^ £guifi(^t o- 
moia mennencein. 

<2) £ne o enu , coak» eno, è 
ntoce ripetutìjpma s n^ capaci 
diunfoio pgnificuto. Quello 
'di uno ficuramcnu U convic' 
ne , trovandoji cnocom per 
«nacum Credo verifimite che 
molte volte ridondi com4 in 
latino . Unam adfpicio adole- 
icentulàm . Ter Jlndr, J, t» 
ove Donalo afcrive quell'uni 
>i idiotifmo popolare y (fual fu 
anche in Grecia : Attici rt ft« 
fupervàcaneudi ponunc.SchoI. 



Arìftoph. Acharn. t. ^10. Co* 
sì in tucididepag. jtfp. J'i* 
x9(Ttcv( Tifa?» La feconda vote 
i pleonafmmdnctnvos qaofdi 
. ( 5 ) PtiVQS priva(que antiqui 
dicebant prò (ingulis . Feftoi 
e poco prima ptiveras privatas} 
da ptìwtT , che qui troviamo, 
e Vedefi aver detto così gli ah- 
tichi cernie eztct, fupcr^ ìvJkit 
ttiincr ( permìnoi ) K. f^4 
AnaL lì. »$* 

(^ Dua & tre et pondo <& 
vòrlorum geoerum funt bai* 
barifrni) ac dua pondo, 5( 
treppndo ufque ad u^flramae* 
tatem ab omnibus diébim cil, 
& rcd:e dici Meflala con£c- 
mat . QuinciL Inft» Or. I. j. 
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3. ZtaY(i) HQH tres; flIOI tria: Sva^^^ ft 
into *avwfrfxtTERTIV,3iva3t, flWfllVdait 
tfir j , ^cr/w , TERTIM tmium TRIOPER ur ; ^ 
'Y Ufi HO Jt credo poterli dividere ia ter emetti^. 
.V V<?ap^ quaTtHVj^xii ofcurajm^Qtc v *^13 3 VH 
i»r«5 nome proprio (a[)> W prenome^ pi in 
a de' Vcsj credo cffcr lo deffp, v<I,r A>ltt^a>| 
3ndo Paperi è quin^natrus . 
.9 ) oltre al vederli fiaccato ia volfcOj è oella vo« 
5EVEIR(T,YI.)In lapidi ctrukh^iBnYOm. 
omc proprio » Sextìna , o 5^A'n7 F///4 • Da Se- 
n Se^Mus: quindi si-flKttK^^I SeptìmUU, 
^pitafio perugino comunicatomi dal Sig. Aba,- 
^maduzzi • 

$?.Dao^o(lVi^®y»(TJlO^?fl^9v(p.37^0 
RPIER è novem (T.VL), onde a3t|13ia vn • V3i 
a data deir editto « iJ^s 'Hgvembribus (3)* 
o. 12. Più apertamente oye dicclì FRATROM* 
;ERS10- DESENDVF «a ÌXdecem (4) e il duo j e 

Zi fi 

Arbitros tris e nelle XJh vìnu fcvakmi ( quartujcn afllun 
»/f • Virgilius • . & tres & viaum horniift^ ) eóntinua t 
ofuit eodem loco . Geli, pufme Herter erus Kuvitu cer- 
io, Lofiejfo nota Prifc. tu vinu pune tcrtu i forfè poft 
£7/. . tot Htìtcin » lnktx» Qulacus 
u Scrìttor itJ^la V* TdV. vìouq;! tertium » paacm certsvi • 
aprìnf Uvàu> fatto tilt (?) Tav, IIL f^tr^milmen^ 
egUArvali: vota qugc te /pit^ìioytkihci giacctó in 
iorisanni Magifter vo« quella Tav^ fi fa mtn:fione mst 
f>€rfolvic Ca TutK f rag. fiai^m impkfKkniiài ji cAe ^on* 
pcionuoj Fratr, Arv. p. viene a tal me fé . 
che fu Kuvercu araku 5 (4^ ^fejrt.\ smv^^ ^' 



5 j6 P. II. de' Pronomi . 

fi determina il numero de' Sacerdoti Ateriati, che 
furon XIL , quanti a Roma gli Arvali (i; . Da 
l19^9VèZ9>|fln9^31;comcda9aY,^9nflJ19(lt 
decenos e triplos : cosi forfè ^311®? 3 per vicenòs\ 
fc pur quelle diftinzioni non fon dedotte dal nu- 
mero vgr, de' mefi, che dovean contare le vitti- 
me quivi nominate. Tekfvias famerias (2) deccnas 
fi fpiegò a pag. 277. Del cento in umbro non tro- 
vo fé non la figla, A. CCC. ch'cffendo in fine 
delle Tav. latine par che debba leggerli anno ter- 
centefimo; come vide già, oltre PafFcri, ancoMaf' 
fèi (3) • Altri numeri fparfi nella ter2a e quinta 
Tavola IlII. V. VI. VIL X. XII. XV. moftrano, 
che in ciò conformavanfi a' Latini non folo gli 
Etrufcbi, ficcomè altrove notammo; ma gli Uffl* 
bri ancora. 
§. X. I* Sieguc che fi parli del Verbo e del Participio. 

Del Ver- p^j^hi vgi^i s' incontrano nelle T. E. , e quelli non 
variati a baflanza per modi , per tempi , per pcr- 
fone; onde fperar di tèfferne una intera cpnju- 
gazione. Parlafi ivi le più volte, come in ogni 

(i) Tav, VII, infine . Fui- a nuvics 7>er novem . Amk 

gentius de prifco fermone : 1 Latini antichi confondevano 

Ritus proceiTic cumXII. jam i urmini dtiia numeraTione, 

deinceps facrificare , eolque dicendo vgr. daoecvicefimo. 

Arvalcs dici fratrcs . Caro ap. Geli. V. e. 4. 

(1) Dccics, epoc'a«:fz vehew ( j) Ojferv. Lete. Tom. H 

i^uapvìdcs) per dtccm e yi" pà^. 64-* 
^mri , e nurpicr, che riducefi 



\ 



P. IL Del Verbo. jj7 

Legge o facra o civile , in imperativo; i tempi 
fon quafi tutti o futuro » o prefente ; U perfona 
è fempre o feconda, o. terza. Della prima perfo- 
ra 3 onde fuole ordirG come da fuo tema^ ogni 
coniugazione di verbi, non trovo efempio; tolto- 
ne SVfiOCO, che a me par fubvocoj o invoca; 
o -f e in ciò m'inganno , non errerò almeno, ap- 
ponendo che tal ila la finale deNerbi /attivi in 
quefta lingua ; tal elTendo in latino e in gre^co ; 
che Tun dice lego tWltro Ai7tf . Con lafiefifarlb- 
jsiglianza della lingua or greca or latina, credo 
poterli fupplire almeno verifimilmente varie al* 
tre cofe; come dichiarerò, Ira non molto* Cosi 
r analogia mi aflideffe in certi altri dubbj l Ma 
Rincontrano qui e terminazioni di verbi» e ac- 
cordamenti, e idiotifmi ; che il contefto folq ba- 
ila a ftir luce, e talor non bafta. Yedefi che nel 
fondo della lingua è una qualche analogia , di 
cui Gl trovano molte orme ; ma che gli Scritto- 
ri maflimamente delle Tav. VI. VII. non la guar- 
darono^ fufficienza, come.fi notò a pag. 295. 

Parlavano quelli popoli quali come certi fo- 
reflieri giunti di frefco in Italia, che del linguag- 

* gio lor nativo , e del .noftro formano un terzo 
idioma ; che a bene intenderlo vi è bifogno di 

. due leflici , e ci vorrebbe anche il terzo della in- 

ten- 



jjfS P. ILDèl VbUeo* 

tcn2Ìone del parlatore* Ciò fpecialmente accade 
rie* verbi. Talora il tema e la terminazione fon 
preG dalla fìeiTa lingua; 3QAHli 9^flQl1 (tfi* 
fiV/lift ) incende fàcrum ( Tav. IL ) . Talora il te-» 
ma è di una Irngua^ la inBeffione è di un'altra 
PORSEI (i> FROSETOM- EST(da<^wt«) prò* 
fit mente conceptum ^yl (Tav. VL), La ftcffa ir- 
regolarità notiamo talvòlta ne* frammenti di Lu- 
cilio » di Afranio> di Ennio- (a); e fon reliquie di 
«n parlare firn ile a quello. Nondimeno il latino 
vi ha la maggior parte. Eflb vi fi trova, fé io 
ìion erro, pi& fpeffo che jion parve a Gori} me«> 
tio fpeCTo che non parve a Lami ed a Paflerì é Per 
giudicarne conV^ieiie avere prefenti le permuta- 
fiorii delle lettere (fpecialmente delibi in E ) ri>* 
ferite nel Capo lIL Conviene ricordarli in oltre ^ 
che le finali fon tronche or della S or del T; 
che le voci ora fono abbreviate perfincope^ ora 
prolungate in altro modo; che le caratteriftiche 
de- tempi fi diAaccano dal tema per punti; che 
i temi nófii fiegnono (cmpre le finali de* latini 

cor- 

, Ci) Dt «l'if pripofipont : Knn. pag. t. Tali fono hodi- 

ìtia in fuefia lingua Jpejfb le docos farro ; depttyere caedt'- 

prepofi^iompajfano in Awer- re; prolq^ium proloquium ; 

ij con poca o niuna varia^ feeureccs inventor , malilcus 

\ionc\ la finali u ì Iaconi- moliis» t fimili voci puffo 

tia :, tv VII «ri^ov . Hefych. Plauto , Lucilio s ed altri pik 

(i.) V. Hieron. Column, in antichi • 
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f orf ifpondcnci» ancorché fieguano quad fempre un 
certo andamento fimile alla coniugazione che in 
latino lor fi conforma (l) • Per figura facto qui è 
fubo ; e quindi fahes ( come io credo ) tfabe : don- 
de avendoli a dedurre il futuro con caratteridica 
a parte, formano FAHE» ET- facht , in fupino 
FATV faHumi^Mtix come nella terza conjugazio* 
ne deMatini^ e fpecialmentc de' più vctulti. 

Volendo per chiarezza diftinguerc il verbo ?7^?®?^ 
nelle fue fpecie > prendo la diviiione deVGreci in 
attivo 9 paffiva, e medio ;toa comincio dal ver* 
bo, che i gramatìci chiamano fofiantivo ; perchè 
entra nella còmpoUzione, e nell'anali^ di. tutt*i 
verbi, e ne ditferenzia le finali) come certi pro- 
comi antichi le finali de' nomi. Ved. pag. 320. 

II. Le voci del verbo iòflantivo» che fparfamea- Verboso* 

te fi trovano nelle antiche lingue , talora deriva- (^o"p^ti^ 

no dal greco. ^(11 (»(// in eolico, e IM (2) veri, «pio» 

(labilmente in etrufco) ora àzVhxmo fum ^ o da 

efum come diCfero i pij!i antichi (j);^ ora da 9u» 

o /ito , ch'eflfendo vocabolo de^ primi fecoli , gii^di- 

ziofamente Virgilio lo inferì in una parlata del Re 

Latino (4) ; or anco da f« (5) . Le T. E. ufano EST» 

nel 
ff) Dico quafi^/mpre per-- Cz) VU. paj^ 64. ejzi. 
che in vece di (ccare o fecitarc (|) Sum Quod nunc dicitiir, 
par chedicejfero fedire lo/z<^< dicebaturc(um.Varr.VlII. S7- 
proferir frfj»< fedkirc, così am- (4-) .V06. Etywol. p. 2x8. 
bretu per ajoabito , crrcunji;p. \i) Suid. "t» fit, ab fa».»*»»» 
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nel pltìrak SONI (V. pag. 124.); nella T. VI, ' 

è ISVNT , credo per efimt . In ofco m va Owf) . 

Nel pacato par che diceffcro FVST ( pag. 6%.) - 
ma è voce equivoca . 

ìit\ futuro corrifpandono ad erunt ficuramcnte 
tront , erihont 9 erahunt , €rafont , erarnnt , ererc' 
runt; fé già qued' ultimo non efprimeflfe alia ma- 
niera de' greci il poco apprelTo del futuro 9 o altro 
tempo • Vi fon certe voci 5 le quali aver poflbno 
varj ferii! (p. 325.) e fra effi di tritio di altra 
finale del futuro ; giacché fi congiungono con fupi* 
ni; vgr. fitu erek • faSlum etìt ò umil cofa. Tali fono 
£Va9,V>lva3,^VCI53V09,>l9a9, ^90303. 
Non credo che a ciafcuno di tali vocaboli cor- 
rifponda un diverfo fignificato; ma che alcuni 
abbiano finali danon attenderfi in una lingua ove 
diceii upeiu e upetue^ api e apiry cfo perfmmn 
ed efoc perfnimu . ESVNV è una fimil voce dif- 
iiciie a quadrare ad ogni contedo ; ma in qual* 
che paHo ottimamente li fpiega derivandola da 
t$nyiou era. Cosi altre confimili; ove il contedo 
folo può dar qualche luce; ma fpelfo è troppo 
• tenue per affidarvifi . 

Imperativo. La feconda perfona è dal greco: 

; TIOM-' ESO malie efto : didefi altrove TIOM- (i) 

ESIR 

(1) In Xll. Tab. AST. EI. cftìr) f/TrCgnificat irit vd 

CVSTOS. NEC, ESIT (al. fit. Anton. Aguftin.inEcIt 



1 suo Participio. 1 ^61 

ESIR laconicamente per efis; altrove TIOM* 
FITO , che- fon quafi glpffe di ESO ( ì^q , ^twv^ 
Hesy.) Lz. terza pcrfpna è ESTO, quantunque 
fcrivafi EST accorciatane la finale (i}*Ia plurale 
ESTE ; ficcom^ appare dal compofto ape : efie ^ 
ahefle: eferapj della Tav. VL In terza perfona 
VVH3YV^ (Tay. V.):ciò, toltone il frequen- 
tativo fi riduce a fumo (2) ; che in Gicerpcc ( III. 
De Leg.) kgg^ù efunto^ 

Del defider^ho fi à addotto r/a»j.,ey/r: ora 
vi aggiungo la np^efima voce fcnza rarcaifmo 
latino, nia con lo llcflTo laconifmo FONS* SIR- 
PACER- SIR- (3) , <:Iae fcrivefi anco EQSSEI* 
PACERSEI, e fiegue fertipre: ocrefifi. tot% lo- 
vinci cioè vplens fies prapitìus fi^ facrìficio to^ 
ììhs Jovinae {tribus) . le: V>f95 (Tay. V.) Ò/4- 
Huìnfit. Vi è anche VV^II che fcmbra figuific^rc 

fis 

(5) Bine Àn^Io&Qc « iamo . . cap. 41. ) ^el refio a fons in 

vapcrfus avicclcir. eftjcA'ir/^ moUco tàvot corrifponde bo- 
pndo Ugge 9 par ckefigatficlu: ' nus ^^k'è auanto dire faveos , 

in fummo angulo ca^ulus co- i volens . K. V'ofs. Etimolog. 

iftus cfto : fpieeo catulds che v. bonus. Paccr , toltone I4 de- 

ftneratmente ngnifica un pic^ Jinen^a iaconzca» è pzccs\ per 

a ol quadrupede 9 pèrche nella paceDS</tf//*<2«r/Vo pacco (Vo6. 

V. Tav ctLtlcifinonimo di v. pa^am. .) X'^s N lafciafiin^ 

avis . ^ nan[i la S, così CLEMES per 

(2) Coà Hanuhto in luogo Clctatns . Gmt. p. j j^ MES* 

dì danto . Fedi danunc danc. : lAN* MES. EEB &c cioè men- 

( ^) Trtf^ttco volens (ics prò- (is ( Prob. plag. \^•L^, ) Cicero 

pitius (ìes perche quefta formo* foreiia » Megalefia^ Hoicefia 

da trovo in fimil preghiera di libenter dicebac (Ine N liccra . 

Sacrificio pr^o Ottone ( R. 8.. Caper pag.. 1157. 
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fis /»; né il contefto è ofcuro; YM^l fcnza con- 
t€fto fi ravvifa per fint. Da /iw è YZV8 , voce 
rìpetutal neir editto 5 fuat 9 o fuerit; lebbene al 
tempo paffato meglio corrifpondc FVSTfiREC 
. verfo il fine delle latine Tavole* 

Gr infiniti Ejje , fuiffe , fore non trovo in que-* 
fte lingue ; àlmen chiaramente • 

Il Tartidpio tns cntis fi ravvifa in Traefens (1) 

e in voci fimili* Efus cioè qui fuit par che di- 

ceflero in que' tempi (2) : trovandofi anderfafufl 

interfuìt\ andcrfitu interfit; ed anco anderfefus 

quum interfiierit^ ESONO è capace di varj figni* 

,ficati; fra" quali è zncht^^if futurus. 

VcrboAt. in. Degli altri verbi da difcutcrfi il primo è VAv 

tivocfuo (jyQ^ j^g addttffi efempio al nùm. I. onde far co* 

Participio *^ /* 

fìofcerc) che nella génefi de^ tempi non poco u 

avvicina all'antico latino il dialetto umbro. S« 
ciò mi fi accordi ( né a buona ragione può con« 
traftarmifi) io mi varrò 4ì quello mezzo a trat- 
tare il prefentc foggctto eoa metodo, e per co- 
si dire , con perfuafione . Perciocché come può pe^ 
fuaderc al Lettore il fignificato d! un verbo chi 
non fa dirgli da qual tema difccnda , e per qual 
uh eflb fia giunto a quel ricrcfcimcnto , a quel- 
la finale? H Traduttor di una lingua dee in ce^ 

to 
(0 Quint Inft.Or Vili. J. VctcrcsjMrofcrebantpirric.cns, 
Prifc. pag. 9ì7. a verbo fum U./ E'^* (•»*»J Scoh* ccLp.l^» 
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to modo padroneggiarla; e dove non ha dati cei> 
ti) formare ipotefi^ come altrove (i diffe (1)9 e 
dai finto farfi fcala al vero , o ai vcriiimile , fé 
più oltre non fi può giug^iere. Tale induflria io 
tento nel cafo notlro$ e i dati o vogliam dire i 
tempi , che l' umbro ci nega , gli tolgo in prelhn- 
za dall' antico latino , a cui tanto è fimile ; ed 
ecco ^r qual maniera • 

I fupini nelle T. £• fono i più facili a ravvi- Modo A 
far(i{ quantunque tifati col verbo efi, o con al- rc^ftema 
tra cafattcriflica , fecciatio ivi conmntmcnte figa- ^®' ^^^ 
fa di pai&vi;come pure avviene in latino . Da 
elfi il più vicino paffaggio è ai tempo perfetto; 
quello verifimilmente fcuopre il prefente : trova- 
to il prefente è anche trovato il futuro • Cerchifi 
per figura della voce ftaheren^ o £a flahercnt^ 
Kellc !• L. leggiamo STAHITV, eh' è quanto 
farebbe fiatum in latino • ìt perfetto fec^ondo la 
più femplice analogia può eflere fiahi (i) ^ il pre» 
fente è yioÀo , che toltane l*afpir^ione folita t 
intruderfi fra vocale e vocale, fi rifcontra neiran- 
ti^uato ft4ù^ fi/h'i ecco il tema che inveftighia- 

mo, 

(ì) f^ed.^ pag. 2po. non fini fieri • $caur. àp. Di** 

(2) Le lingue nel najièrc med. pag tji. , così da &o Sì 

formano t tempi molto alla ( Prifc. 8i«. ) da mio tuH &c 

ftmpivuì i primi Latini da Le anomalit d\infieffione fi fin 

(ino deducevan (Ini nelpaffato no burodotu dipoi: v« p*fiS* 
t ascófciavanlo in fii : pcadiii 
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mó. Or come da fah<y viene il futuro fahe . eti 
fu lo ftcffo efempio formeremo flahe.amj o piut- 
torto ftahe. em; (i) flahe . esi ftahe. et; e in plu- 
rale flahe* ente Quindi il foggiutittvo /?4fe^. erent, 
(flatuerint) o fiaherent^, giacché fitóiii contrazio- 
ni fon dell'indole dell' antico latino; v. gr. 
Dii monetint meliora\ cioè; monuerìnt {LwcW.) t 
ftrit da iti in luogo di fierit (XII. Tab.) 'Tro- 
vando dunque (T. IV. ) in una facra funzione pri- 
nuvatus fiaberen (omcffa al foli to la finale) rer- 
mnefcu , fpieglveremo privati ftatuerìnt focnlum (i) ; 
e avremo refo di quel verbo , e- della noftra ver- 
done par qualche conto. 

Succede anco , e ciò non poche volte , che ad 
un tema ìlleflb non poffano riferirfi due verbi 
tenchè quali gli ftefli nelle lettere; e da' conte- 
ndi loro determinati allo fteffo fignificato; l'uno 
•vgr. hrkfalje.ety lìdìirOifacurent. Spedita foluzio- 

ne 

(i) Rccìpicm àpud Catò- tcrrtintìco (aihbicnt^J^cJtf- 
iiufn 




prende il fignificato della voce 

cem & faciem fcripfit ? cun- i . per l'epiteto benurent , che 

demque in certìs quae fimili- nella Tav. III. fi dà a cofd 

ter cadane modum tenuità bene ardenteiZ.dalla voce fteffo. 

'Ouintil I. cap 7' tcrmnucos , ci/i ^^im//^ lycnu- 

(i) l€xmTiz£c\ti fpiego lo- chus ujato da Plinio per lani' 

cui US eh' ^ il braciere ufato a padano e derivato fimilmente 

' facrifiej da òiùfjLCf csiìor ed tx» da xvxv«f « da %xa i^*^' 

•habeo r quafi «tp^fixoy . Le XXXIV.3.) Anche da 6ipA*«'; 

T. L* ambrefurcnt bcntìrent -lapuòdedurfiyq. thermainiCcu. 
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rie per tali dubbj è il principio di Leibnizio (i) 
perpetua rationalitas a nulla lingua a rudi bus pò- 
pulis informata expeliari debet. Ma perchè, veggo 
che ove arriva l'analogia, conviene ialvarla, ic- 
condochè in propofito del nome (2) oflervai; per- 
ciò è, che propongo altro fcioglimento . Le lin- 
gue incolte fon povere di vocaboli; ma. di ter- 
minazioni fono abbondanti : T Analogia di Vof*- 
fio fa vedere che CQsl avvenne preffo i Latini 
antichi. Or come qndìi xyltrc teneo chhon teno 
( Vos.Ety,p.5i4.) cosi gli Umbri oltre /*xbo,ofìa/ii- 
co ( V. p. 272.) poterono iavcré anche facto ; quin- 
di facuiy e facueroy t accprciatamentc^^r/rfove 
facurent^. Lo ftcffo. filo. par da tenerli ove un ver- 
bo è fcmplice, l'altro all'ufo dell'antico Lazio 
è akerato doricamente , come /?iAo, t peibario (3)9 
afferò , e anfereno ; purteo , e pordina , che fe 
non erro vaglion porricio (4) . Ufano anco di slun- 
.gar le voci in varie guife al modoo de' Greci che 
han V. gr. -TTvpoa; , ed ijx'7rvp^|:6>>o de'. Latini anti- 
chi che dicean p^ere j e petijferei ( Feft. } man^- 

re 

(0 Colle^.' Etymol. Paf . n. porricio ver Canpamtnto di 

Excerpta Mejer pag; 240, a^ni vate il mtaeRmo ; Jovi 

(z) Ved.pag. zpj.efega. Dapali dapcm polluccrc e in 

{^) Ved,pag,i^6*e 2';7. Catone; ma polludum P/à 

C 4 ) Macroo. in Sacurn. propriamente è tutta /' oiia^ 

cap.i.Exta porriciunto ; Diis :iione ; cioè anco ^uel rìma^ 

danto in altaria, aramve,fo- nente che non bruciavafi ; ma 

carnee ^ Poilucco yòrmara da fi mangiava dopo iì facrijicio ^ 
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re e mantarty (id.) mollire e ntalacijjare » perma,^ 
nave t permanafccre (Plaut*)* Vengo ora alle de* 
fioenze degli attivi: parlare a parte di neutri, o 
formar 4. conjugazioni farebbe inutile fattigliezza. 

V^Sit! Indicativo.SWhOCOfHÒvocQ, invoco (p. ilo.) 

»vo 31 V dich (pag. 76.) 

TIhu Fetont e fimili par cbe diceflero, tro- 
vandofi eronti ed è verifiniile che lafciaficro U 
finale, come in dedro (pag. i6^y e in fimili ar. 
caifmì latini; giacché tiella T, ìli. chiaramente 
voi figriifica erunt. 

Verfetto . Ne'donarj etrufchi 333y (rfwu) 
3DC1VV quali T^ tp/c fecit; (t non vogliam de- 
durlo da Topivai , ^«^/i ropunci caeUvk (i) ; cosi 
altri efemp} nelle Ifcrizioni etrufche , fempre con 
terminazione in E, come in amico latino (v. ip»i6^) 
Aumenti , o reduplicazjoni regolari non deon ce^ 
cari! in quelte lingue (z) • 

"Pltsr. 

(t) Da %fy%f può fwpporfi poeti greci e da q^i* Latini che 

eke la prima derivatone non di^ean vgr, parci in luogo di 

fia tp>e»^o/Ufti \ Ce pi ipj «, il peperei ( Feft. ) non fa intra" 

fiituro fcrivevaji tpx^tt; ed «p- viglia che fi trafcun in qutfie 

jtfffltf i*aorifto I. // tutto fecon- lingue : più firano parrà iltro^ 

tìo la più antica ortografia : varvela o nel prejènte come in 

quindi %pk9% , e prejfo gì* Ita" pepurcurent per procureht , 

li antichi ercc ( pag. tiy.) nelpàffato ^ ma in verbi che in 



U antichi ercc C pag, tiy.) nelpàjjato ^ ma in verbi che m 

Dell* altro verbo v. òalmafio latino non la ricevono , come 

( Ezerc^ia Solin. p 1044. pepeCcus (»7tO a cuipotrebhe 

perj^ 



Ezerc. in Solin. p 1044. ^ ^ci>t(c\is ityy.) acuipotrebhe 
( z) La reduplicazione ne[ Jhmigliarfi fcifcidinms ufiito 
trfetti tra/curata anche aai da'Gitini antichifsj^tis.9*^99 



/ 



E^uo PaUticipio; jtfy 

Tlur. flmfllfl:VVV3 d^ voto per VùVio con 
dcfinenza iimile al dorico uyng , unico efempio» e 
perciò mea ficuro. Ecco tucco il contefto* Lq 
Scrittore dclU T. V. dopo enumerati tutti i doni 
della oblazione di queir anno paffa di poi, fé non 
erro » al voto per Tanno feguente ; di cui v. §• 
IX. num. V* Vutuiafjma : Kuvertu i afakté : vinui 
Jevakfiii iorfe vovimus quartum affum ^ mnum 
hornuftt . Notifi che devotare per devovere è in 
Plauto (Cas.II.6.) Né difcredo che la fleffavo* 
ce fervJfle al (ingoiare inGeme e al plurale , per 
un popolarifmo non rifiutato nò anco in Grecia* 

y. I! §.xiv. 

Futuro . FAHE. ET faciet è (lato addotto ia 
efenspio ad altro propofitu • IFONT /«fr/inr è nel* 
la Tav. VI. 

- Imperativo PIR.EN DEND V .PONE.Ci) Ignm 
impone. (T. VI. ) FA)|A ( in Lam. VoKcz) facias , 
ofaciat'i fli 3fl® habeat. ( Tav. III.) Quivi ancora 
fll3flS901 corrifpondentc al /^r4e&/>w di Plau- 
to ( Mcn. V 5. ) per praebere . 

Tlur. 9yiy, e Silìiìi teies (p.j6.) indicite 
dies . Yn3av?IUV01 , procurent è nel,!' editto. 

Futuro. Si hafpelTo nella voce habeo: efin ju^ 



fi) È detto quaji come in introrumpam 
riauto t Ma. gioì JI.^.v.^ò. ) inyece d'ìnim 



Ttùz in aedes 
ipiumpam , 
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VV3afl® (T.V0(/?«rf^r/iK]b*4èefa ve nella T. II. 
jHKa . uvikt^m . habetui jecora aviuni babeto ; voci 
che in quelle Tav. fpiego a lungo. Cosi $uva 
trfra vVfl>l3^yai .L'altra terminazione in A 
è molto dubbia ^fl>||Kv>l sflY^dNiflXl (orkScal- 
pito ( oiniX^5)ungucs. Il tefto è tratto dalla Ta- 
vola prima, che è fecondo me la più ofcura:in 
quedo paflb par che fcalbeta Kunil^as : apehtre * 
efuf: polTa renderli fcalpito ungues a pedibus ; e 
cofta dalle Tav. IV. e VL che l'eftremità del 
piede fi offerivano talora feparatamente . L'inter- 
punzione non toglie che le due ultime voci non 
poHano riunirfi in ape petrcfuf. Efempj fimili a 
pag. 324. e in tutto il §. e più fé ne daranno nel- 
la IIL Parte .In terza perfona Her/rr viPiSBi 
(Tav. II.) Hertus(nomQ di Sacerdote) expiato. 
DVPLAj AITO è duplicato fecondo il contcHo, 
conche duplicator ; e come penfo di quella ter- 
minazione 9 è voce anco di participio paifivo • 

TIht. VYM^Ifl® è nella IL Tavola habento ; 
quantunque ivi contr'ogni bùonagramatica fi di- 
ca ad un folo . 

DtfiderativOi e Soggiuntivo . Nel prefente poffo- 
00. aver luogo faba 9 pruficurent tdzìtrevocuzm'' 
mentate poc'anzi . Futuri mi fembrano, oltre i 
^ìk detti y Staheren per ftamerint 3 e facurent per 



B suo Participio. idf^ 

feceìfìnt ranche altri della AeOfà defineuza^ come 
PROCANVRENT {cectnerìnt) e qu<ir altro, che 
dalla poiiziooe ancora li ravyifa PAPE» HABV- 
RENI* ?/i«w halmerint (T. VII.) In altra guifa 
cTprimevano i Latini antichi quello ^ che Voilio 
chiama futuro efatto; vgr. Ugajpt per legavcrit\ 
foenerajjit per foeneraverit (inXlU Tab.) e fu tali 
efcoipj è forfè t;ombifiaràfi per cambifiaffisy ( T. VI^ 
o iimil cpfa. Vi è un'altra forma di quello fu- 
turo tolta dal greco; di cui fi parlerà fra le vo« 
ci dell'infinito,* 

7» Infinitivo . Parmi che la fua definenaa (|a acr 
corciata dal latino; vgr. /erpcr /Vre(/r^) ;fupi- 
no ^hi(tto (per ietom ) . L' ufo dell' infinito è vario, 
e come prcffpi Greci (i) £i le v^ci dell' imperati- 
vo 5 e del gerundio • 

8. V^nifipio air ufo de'iatini è in quella voce 
benurent termnuco (foculo bene urente) e pure be- 
nurent di cui ved. $• 14. (a). Con altra ortogra- 
fia (^yturjiandu Hertei sAppeu facrificmte Herto ^p- 

n^A a ; pio 

To/ri b.i#irA>w*f ^*-Upi,c, rìftrifce che in latino fi era dct^ 

t vf / «^^itir /Kt^fVftKiiifif . ^p la<a ;>er la^c 5 che e quanto 

Juxu vircs rem divinai» dìi$ hafia perfiippUrt quella finale 

immortalibus tacito cafttj & ■*- »*• ^ -^ 



smmortalibus iacito cMd 8c diparticipio come ahUamfatt^ 

pure \ & lucida { i. e. pineai;0 (^) Così nelfccolo diCa^ 

lemora hoftianim adoTeto . tane fi farebbe detto ncgibuii- 

Altriéefempjfene potrebbero do f^r negante. Feft. negx* 

addurre dalle Leg^i aukhe, bando prò negante diseiwaf^ 
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fi0i(p.i%.)o più ktttr^lmcnUHerto^ppii (i), 
Parmi che la car;(tt<rri(Hca fi divida anco dal ver* 
bo : vgr. 25^nv1 • VYIV può aver vaq fenfi; 
fra* quali è titum euntesi impofiiuri^ o anche isf* 
ponentes , da rilm e orriy . 

^. lì TerfettOr che manca a* Latini nel partici^ 
pio, fé io noq erro, fu iq lingua unibras Subth 
tO'ifct perflico erus 8co (T. VI. ) cioè fub hatc 
{'mfisnKoss eris) appofueris , porrexcrìs (di£fum pn- 
feSlufH) &c. (2); k erus. è feconda pedona. 

IP, Future ai P ufo de* Latini: utet Kuefiur: 
pania: . , . I Z : 3a V va^Sq fl : (T. IIL ) uti ^ae- 
flor omnia éf.allaturusfit (3), VI è anche appa- 
renza di futuro derivato dal greco nel principia 
della Tav. IV. fflV?- ynvZ^'tierter : fumé; 
uflitc &c. che io credo elfer corrotto dà wto far 
eh , con là carattrfTftica del futuro tfwif € poter 

C'j Qàefiapopóiàxiofiedeli^ corrijjponia al futuro efattf 

ifMria fiàf^ue nella nóm^f^ de* Latini^ fi firvono di peri' 

datura V ufo dt Greci v^gr. frafi vgr, f%fi%f»KtÈ€ tcrt/MAi vi« 

Dirfitó Hcrti , e Dirfans Herti cero. Arift. in Topicis; c/^t/g«r 

( T . Ili, ) quindi là feconda ri* Jti liér ri {l»«pxt'»% ?r' rt' 

jpiigaiione par da preferirjl ffi#«fx« ^«^iumtii m^t«« 

alia prima • Tuttavia effindot. (lornm often4enniiU9 alìquM 

latini < il prenome Hercus , e iuedeofloni» eparaaitcoi inedi; 

H nònvt k^ìiKy non difappr0^ ofteadcrìmas -^ 

verel chi tradu^^ fuà nome (f) Doff^if^)» fsriyfciifom 

Uìinamèntc Hcita Appk> • e per crafi fcrtim ^ra (aprici* 

-<») O ferva il Fopo , ( jrf- r/iw infieJfÌ9n^ di qujeM 1^^ 

ii<f/* i/i. e. /^. ) db £ (^r^^i divenuto anomalo nalpfpgtif 

n(^av€ndo ima voce fola a&4 fo* V* Voff.^^UI. 4.47^ 
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jrtUDi'rfi in Tiùinoyìf: onde abbia a r^r^rCi: fa£lu^ 
tus Htrus (non^e 4i Sacerdote) fummam L e. 
fiipremam (1) ufiionem &c. 
* 1 1* Supino n. Si notò che quefta é trasformato nel- 
le T»^ E. d'ordiaario ia paffiva; ciò che. awic- 
t» talora fenz*altcra2.ione y ciprate in frqfetom efl 
che: citammo ;. talora con tconcamcAta o dii fina- 
le coinè naram (z) che vai di^um x narnupatum ; 
o di lettera intermedia ^coteic in fatu, pcv^ fa'^ 
&um i$) fcrehtQ ptr fcrìp$Hm% o. anche d'intera 
iiUjibsi come 'mpilMdmyjpti: pktum (4)... Pi que- 
ìH ifup[ini fi formaronoL nelle lingue italiche, al- 
cmi ij^mpil ygr.. pihum efiu nella lamina vol- 
fca i^): in iuQgo. di pihat^n e tbrfe ditHm. eno 
io T^ E^.ed altri che fi rammentana fra^paffivi. 
, ^ JLV. H Paffivadovea. formarfi in lingua timbra Del v«r. 
(ale regple de' Latini , leggendofl.nelle T. £• arfsr- ^ ^^' 
f#r, e :fimili fittali ora ino^re or tronclie; talora 
. V , . A a z. an- 

XO Virj Acn.II.Vcfntfum< pra^* Lo ftejfo \ di altri ci- 

ma (fics, 1. e. fuprcma . tati da* Gf amatici come c^xk^ 

Ci.) Vittdir: triiupcr : tcim : tum per canunim in Féfio. 

triiu^ : vufru : narata , T. V. ( $) / Latini non ebbon for* 

-Vitiilùmterdiftum,tcrrafum fc da principio un cofiMnte di^ 

nuncupatutn s e dee inten- verfo.: eji dicono, in. cafifimiti 




antichi, vgr. paqionem per pa- ire- ^ < quei negóiuatc che cita 

àbneiii X Feft. ) . Fefto quafi negtirti \ttche ehia- 

(41 Piuitj può anche dedujrit té ( quàjihn ) farebbe in dia* 



dà pii : Ki fìi udióm di Jo" letto umbro V. tì.lll, partic. 8. 



pi P. IL Del Veubo Passivo 

anco l'attivo unito col verbo fia come VAPEF8 
per urefit • Più fpeflb incontrali il Verbo fi$ 
fenz^afcompagnamentoj quando fi tratta di £icri- 
iìcj; vgr. *vmfi fitti per vino fiat; così pune^ ar* 
^iu &Ct fen^a perora ramoientare que^cafi 9 ove figi 
fignifica attivamente, e de' quali fcriveFemo del 
verbo medio • Più che altro ufanp quelle Tavo- 
le il fupino del verbo j lo cangiano in quel pa^ 
ticipio che i Latini dieono in tus^ e Ì6 variano 
per tutt'i modi e tempi coirajuto de' verbi fu- 
Cantivi riferiti al num. IL Due cofe in quella fo^ 
. mazione di paflivi pajono da avvertirli, La pri- 
ma è, che il participio ha inflelfione or latina co^ 
me prtQm efl^t accorciatamente orto efi; or la* 
conica come in quello efempio : fuperne* adr4. 
TRAHVOR» FI, cioè fuperne ador tralìHmfit^ lo 
'ftcffo cht extrabitur . L'altra eofa è che noa 
il variano quelle finali , almen fempre , per nu-r 
meri, e generi come in lingue dotte; e diceli vgr. 
0pe habina. PVRDINSVS- ERONT; che fecon- 
do il cohtefto par da vcndctQipoflquam ovts (i) 
porred^é erunt. In certe vo^i palfiv? il dialetto 

uni- 
ci) Abina vi«/pdt 4a Simile incuria nelt accprdan 
0.9tyti f p^nì%i ecredojfpifi^ fivedt nel Decreto fui È^cca- 
care agnella (itta alfacrifi^io, nati : Si ques pCeDC, quei fibei 
La pntajp vorrebbe habinti deicerenc neccfus efe bacanal 
pordipTai, 9 fì'fi babinas; ( W ^ o/zr^T^o facanal ) habcie; 
i^omefl congetturo <i pag. qb 6. invece di necelfiim ette / 
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tiihbrò poco fi allontana d'ai Greco; noi le no« 
teremo in quella ferie di tempi che foggiungiamo^ 
ì.lndicàt^Ok Oltre gli efempj allegati poc'anzi, 
fi poiTond» ricordare le voci paifive ricjpndaRti 
di finale, vgr. affertkrt» t afferturo (p* 257.)* 
Quindi fittk non è inveridmile che poflfa render- 
Hl i oltre a fiat > anche fit » 

t.Terfett<B • Quefto tempo non è fcarfo di eferri* 
pi, facili a difcernerfi j come SCREHTO- EST- 
é iti plurale SCRBHITOR* SENT* in luogo di 
fini (Tav. VL e VIL) Il più delle volte però" 
'il verbo, e)? è iiicorporato al participio, comd 
in antico latino * e accorciato (i) vgr. ape WRr 
DlNSVSt pufe àbrons (a) cke par doveffe fcri^ 
Verfi apcpordinfus e/l; cioè pofiquam pUrus facrifi* 
(sio;fucHlus poneSlus eft . Noto però che tal fina-* 
le è ambigua, è fecondo i contesi può fuppIiN 
il, pare a me, o leggerli variamente; effetto. ne« 

ti) y^d^pag. 27 ì, Taliac- cém intcgram rciinquctis 5 ci 

torciàmenuJrtrpvanoJpHial- noviflùna auteme^ j dctra* 

frunte ne poeti antiekij -iji: httia: egli àpffs^à anche l4 

Ennio .-alter pugnare ^ardraft firivere mult* Wìc per mulcuni 

perpzvjitìiscii'yneli'epicafioid ìMc. Arìjhfane Cpagr J^»*. ) 

Ptftftfv/<?:quod fcriptumft legas lif»' «'' ?*'* »5"'* 

< fieli. h 24^ ) Maru^ittOT, (»> ^J{Pf^f^^^^ atto al fa^ 



fino {p. 2467. ienckWon co-: àtficio/ddKÌLè^és\ è pufds . 

jz antica , infegna Jimili ah cfif / Latini dìfftro per purus J 

cordantqui ; ma vuol chefiri* e dccorciatamente anche pus . 

vafi vgr. dittus* 1 2 primam t«* K* IH^ 2S$* *^ros per apros. 
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cedano di oa» ortografia che or accorcia, ttf 1 

prolunga finali • i 

S.FutHTo.ìicl?Edino'KbaclmFVÌESTp€tfiut; te 
ed è pfofito efempio delia finale in i^ ila leggeri 1 
diTerfaménte da qael che fembra. 1 

^mptrativù^ ^rvefiu rO Yy H fl J 9 •• berte (Tai» ! 
lll.)veftes hene eliunttmri iiqual parlare fuppo* 
ne elatur nel minor noraero» Da jEio, come io 
latino 9 è Jf (i) 9 o fei (2) , o i/e. Gli corriijpoixie 
fife in plurale (;) preffo i Latrai v gli Umbri 
altresì; che fupplicaìido a più deità> nella T. VIL 
men correttamente dicono FONER- FRITE- (w 
Icntesfiatis) laconicamente ferfones (^ . Dal greco 
par che vengano quelle terminaeiooi TIO* SV* 
BOCAV:*TiJtr, ìHaBe hoc hmore efioi formoli 
già prodotta con poca -variazione a pag. 351: 
in oltre VI 38 : luvt t Tatrt i^tnia) fias Upikr\ 
cioè ma£te efh. (Tav, V.) 

^JFutufo. Formafi,a1meno talora, dalPattivo con 
reduplicazione della finale ; vgr»da habetu ^babetu- 
it»,chc può Iciorfi in ba^hitutifìim efto (p.j$^.> Dicci! 
Taperfiis aviulir ^o; di cur a p. 361. Cosi COVR- 

(0 Gbftris, pag. x2%.ImpC'\ fité taiM ▼plentcs tiropraflc '> 
nuivo infhmu n, fiat. parcfle pre/t dalla firmoUU 

(1) EEIENT. lab. Hcrad. facripao. 
e 1^. ife perfolita metatcp . (^4-) Dalteolico Ft? # f . Vos. 

(3) Piane Cure Li. Focace, Etym. t. bonus, y« p. |6i. 
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i IrVST^s coerBus, dtvifus eftg (i) . Da fio è fi!» 
in ht{né^9 iìecodda t terza perfona (i) che la in* 
ricoet-ctf^à dtìlcl*. È. muta in V VI 8j V^|38, vY)l I3J. 
I FVTV è éà fuo : in cotìipafto didefi COMBIFIA* 
TV (3) aiurìtóf * voce atìctìe dì fupinot COMBI- 
FfAlToi wtsferturo ( ad c$mhftndkm àffertur) ac« 
s toPCtànàtctD (Irato da tombàrefio • V. p. 1 37. i^cb 
i 4. Òtfiditétivù e So^iuntho • Al pre&nte pof* 
s fon ridudi iaftUir , elantur^ e ogni fimìl Voce 
I d* iflipci'atìvo 4 Le toci del t>erfetto o futuro fi 
formano ^<:OfDe n^ir indicativo^ dai paftktpiò coli* 
aggittntó d«4 vtrbo fi^mi ofio; vgr. PVFE* PIS* 
^ ENTELVSt* ERE* FERTV &c. &s iryf «yTiM$^ 
ÙHikt , pefiquaìn ìgnh perfeUns triìy ftfìo (4) 'Sic 
- '-■ ■'•• Di- 

ci) Èràum a coerdendo <ìi- àht tfftr dì itmpo prefemè téfi 
àxita Uftdc A haxitcnnÒÉc 9t finau marnante j avendo an^ 
herciCci • Fcft. V etimologìa che i Latini antichi potuto d}» 
di Feftó e riattata da Donato re fiatai e iiatiun fiàome dìffe^ 
fra gli ani^^^ fra moderni ro fitur, fiebatur ( Pris.p.8i6.) 
da J^ójpo. fna e ricévuta da ficns,ficnduhi(Caris.p. 122.) 
Dacièrj chi fpiq;a còerceò ^ fimm.. liy. Ody^. L Fit quo* 
ccrrìs reguiis tego , partior . que quod fitUm eft « 
Glofs. Philox. hcrcifcundac , (4) Entcluft ^r/e pcf* cnte- 
/ii'ifftffiir* . min da %iTi>i%u con poca va» 

(2 Tu dms ÌSto. ttà&. òr ria^ne, mutìuo in euteioo: 
de pracchi dividenda k P^f ^ finali in ft non ìpafi^ 

Ciì Da Comhi&Oj io fleffo 6ile trovar heeola genomk i U 
che coinbuTcfio ; ma in quefle lor le^iànt n dettntxinà dal 
lingue i compofii dar fio e dà contifiy^^àeUtdue leuàr^ 



hmfpeffò mancano nel fntì(jó fo fer^éno aHa eufonie* DèlL 

o abbondano : nella T. Eirù^ S,V,pi itÓr, dift. ^Atàaét 

' fca corrijpondente fcrivtfiKn- p. iSf* ?«'**«^ (altr. t9tho). 

p'ìSo . Combifatu potreWan» J^pit-otìm^m^ficaiè^ifà^aéi* 



I 
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Dìccfi aneòra PVRDITOM» FVST iptuv^Sm 

fkat) e tìcl numero del pìh berfnatur fis^e^i (i) 

.( facr itti faerirttyT.W e IL ove fono imperativi 
- 7» Infinitivo. Dubito fé al p affi vo o air attiyo 

V appartenga quel principio dell' Editto : a/^p^j ipk- 
nafitf : umafier ; 9 1 1 II V 4 ^ : hf^lnacU Z Idibui 
Uffiarìtm pUndrum expiari; la voce che iicgue i 
/piegata da Palferi cultrum ad facrificid. Checché 
£a di tale opinione , da Cluo o cluyp fecondor il 
dialetto antico (i2) clàvere dovrebb' cffere l' atti- 
vo ;^ il pailivo eluvi o cluvier; come nel decreto 
de^BsiCCznsiìi gnofcier potifit; noju poffit. L'ad* 
dotta voce d^ile T« E. benché fcritta ambigua- 
inente (j) bei) ye^iiimilmente può l^g^erfi^ W<f* 
v^er , per cluvier. Nella TJIL i 8I(I?G ; forfè fiheri 
per folita trafpofizionc . ^ 

8. Tarticipio . Del perfetto abbiamo addotti già 

vanefempi si nelfupinó da cui eSó nafcersl nel 

perfetto delF indicativo e del foggiuntivo , che da 

etto nafcona; qui ne aggiugniamo alquanti altri. 

■^ ■;. . . .;• -I-a 

( i) Meniae berfiae è ananto rin t : Lucrepu ( L{i. llt. ) in 

menGic hcrtae» cioh Ucrae : dìxbio facm firijfe per cdtt . 

di duyeggafi ii^,XL i;.aQdcr (z; Clucre antiqui purgars 

Iguindi hereno, lacro $ eheper diccbant . Flin. XV. 2^. Si e, 

Éonfenfo di ortografia die feri", notato che V infinito in qtuftu 

veni ì>ermo 3 httOMLtVLt con lingua nafor^ (t imperativo, 

àefinta^a laconica h lacratus s (^) Ked. il Cap9 lU. alia 

€ di anche efiÈe auel conte fio . luterà L 
latcnt in quefiodialetto.iiìi^ 
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La vpée di quello participio le più volte è faci- 
le a ravvifar^;/iofi difcoftandofi dal latino fé non 
in qaanto o il, t^ma è prefo dal greco » tome 
frofrtom addento, a pag. 3$8. , o la ortografia è 
alterata, come in quelli efempj dedotti dalla T.VÌ. 
tìo. COMOHOTA- Trìbriftne . buo. peracnio (i); 
cioè malie commta tribHliwSima^ vtaSle bove an. 
nuo. PERACRIS /4cm e COMPERACRIS ja- 
tris in un fimile conjcfto è fcambio di lingua po- 
polare in luogo di /^^r^^V, e €um peraùii fa* 
tris (a) COMOLTV è commolitum (3) FATO 
foElHs, PRINVATV prìvms . Nella Tavola I. 
Vefcles: fnatez afnates : fevacnis può renderli ^/i- 
g$s hornas naus denatas (4) » 

Que-K 

Xjtl È ùò che in Catone di" ^rió cttm pcftoic fimfto • 

tff/i llruem obraovére e com- (3) Molkvocatar&rtoftunrt 

ibovaie ( RR. e. tu, yLa or* & tale fparfum quod eo moli- 

tpgrafia comohotzì quella de' to hoftiae afpergaatar . Fefl, 

ro^i Latini (f» i j 1 . ) e qua» (4) Pu^ confiUerarfi come 

/< m una Citta etrujca che Li- abnatus 5 ove la prepofi^ione 

yio C Lib,^ X« ) nomina Adar- ab eqmvalerehbe a à^ , non al-' 

naham : in patria lingua dO' trìmenli cke in latino antico 

vea ejfere Atarnàham , cidi Ad abcràitojff diceva per dtiriitd 

Amum ', giacché àt era V ad di ( Feft. ) Che lignifichi denatdt 

quefti popoli ; id haih è la ca- lo infida Seflo Emina preff& 

rattenfiica del quatto cafo an* Nonio ( IL i {7. ) qùà& hità 

neffa al tema per uri afpira\Ì0' funt » eà oitlnia denàfci ajatiet 

^ ( V. p. 511 . ) // Gramatico [piega dccrclctj' 

XO Sacris de more pera^is. te» ma parland^ di biade e 

Qvid. Faft.VI. v. ^29. La voce aver finito di crefiére i effefe 



6xm ridonda anche in latino gih inaridite . red. anche il 
nntic$. Enn* tffudic yoces prò- 1. 1 zi i>erfo il fine • 
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eif^imùyh^ (i) . Lo AcSo eno in icnperatiro pud 

yalcrtyur»; e. avere altri fenfi che dal contefid 

congetturiamo nella terza parte • 

, Da fio COmiVlANSlYST€ombifias(combh 
fiatHs ) fuafi arcaifmi latini (a) e 9 V9 8 31 ft8» forfè 
da vapeo yapefiius j come ardi fé ta lampade è in 
Nonio pj^r ardifita . In tali cafi i moderni Latici uia^ 
rpnpfadus , vgfc arbores adolefaCtae. Gruté p. i2i< 

p. futuro. Se ne recò efempio nella voce OST£N- 
SENDI 0) quali ufiinendi^ o tìz uremli-coti dO' 
rìca epentefi • Variazione della fiefla voce credo 
che fia : pure nuvime Y^9(l 58 Krematruf ( p*^ i<J. ) 
fyumentum novum inferendum efi cani/iris; o Ha 
che ìmvi& .la frafe latina ferre eftt o che lia con^ 
^a(|P/per popolare pronunzia da fefendumèfi (4) « 

^ ;p. Il Gerundio 'i che per via di quello futuro, i 
La|ini efprimonO) è comprefo nella voce ojìenfendi 
fqprallegajta. Si varia in quella frafe CQMBIFIA- 
TV*; ARBER'IVRE; adcomburendumadfertuncìà 
che anco, direbbefi ci^m^M/^i^fii adfertur.{J.lY.) ^ 
j. i y , V. Medio chiamo quel verbo, che avendo for* 
b6 Medio spa di paflivo , (ignifica talvolta azione. I Latini 
antichi , i quali fu la imitazione del greco anda- 
•'■:•■ .' vaw 

(0 V. Poffclium Synt. gr. Cs) Ved. pag^ zpt. 

|v4fS.«!(6«/>rfr( «^y</<«rixii) (4) Pracfecfle, praefentem 

in Filone vale «feofròl in- effe Seal, in Fcft. v. pracs.^/* 

àòtiraptibilis . tri 

(1) F.pag.^jo.ep. ^7S* «< 



èòtroptibilis. ^ triéfimpjap>2flJ'e'40.Ut'' 

e cft comJpònd$ a forre hccL 
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vaBò formando il loro linguaggio ^ aflai frequen^ 
taròno il vqrbo medio, o comune che dir fi vo- 
glia, per offervazione di Gelilo (1)9 di Pnfciancì 
(p. 791.) e di Nonio (cap. 7..) Tale è Fh pret 
fo gli Umbri • Qual che Hafi la fua termioazia*- 
ne,eflb nel comun latino iignifica^ paflivamcnte; 
e fpelTo anco ne'Rituali Eugubini lo abbtaor tro« 
vato in lignificato di "Komìui^ Mznon^ài r^ida 
è adoperato anco per iram; iiccome neU^EilittO 
Z>O0rfla8 ; fll38 iuta Kuefire dai favini fra^ 
tre^ ufi ^aefiar &c. (2) ho ftcflb è nc* waipoT 
l\ì : COiMBIFI ATV rapinarne . eru • Derfa i ( T.yi.) 
ove la T. E. corrifpondente dice : fli flJ8l1 V>l (3) ? 
èrust Tera; e par da fpìegarfi frumentum adoleat 
efusxHirfas . £' quello un nome proprio rJpe^t^ 
nei CcÈfcfo di pavc:rnÌ9,:>cioè nel njor^mi^qtqt 
il più ben formato' di caratteri, e il più,uni(br« 
me di ortografia che ci refti di quella popolazio- 
n<;^ Con tali cfcmpi potremo fic^raip^pic fpie- 
gare FEITV per facitù {^) in molti par^|rafi di ^ 

fi) Y^iha pattendi prò agen^ C») fia ^ < rfiant . Si nótò^cke 
dbus m omnibus ferme vetè* le finali nt ft^ ia/hiànó ' anck^ 
fura fcriptis reperiuBnir • in latine lapidi : àtavo per 
CclL Xyitl. IX, Nello ftejfb Atàtxoui . Altre congetture fu 
capo rammenta altri verbi di quefto fcrìvere fi daranno do» 
attiva terìninaTÌone , ufati pò poche pàgine . 
'f^ffivameàte in antico; vgr. (0 Fiat con rkrefiimentd 
Xes corum auxiij fciL au5a eolico deW ms:^-2^Ìj> 
/eft ( Caco ) Tempeftas feda- • (4) Così Genio hoftiam &;> 
|ri(,fdl«fcdata^li(GeU.yct.} cito preffo Guclicr. de Jifrc . 



I 



iSz P. IL Verbo Medio. 

que'Rìcuaii ; -vgr. tref. f^ìtlaf. v V ) 5 8 Berfie ; e neìU 
flcflìi Tav. jy. frc. putcn. rufa^ fita^ o come nel- 
le T. t. parc4.^if, rofa (i) . Il, dire vitufas tres 
icrflìjiatrfafito t o fnes^ ruhm$. trts è (in talli qon 

óvvia^t ima. non. barbara J&f^ htm. 

: ^.iDifiaiiinatura fon ceree voci toltc.dal me- 
iMo rAijtìa i come V I V j pum : v V I y bcrva ( T. V.) 
mppnit^ pancsymponktfy Xilema \ delle quali voci 
la {fritóa facilmente ridoccfi a le» , T altra a tiJov . 
Lo fletfò. aota^i^moiii tkìfltATi iHitTfcu (a) ìp BTV, 
td Bh^V -da «tov , e»d midvi srofiilttt tutu ^ fé 
io vK»x} erro i di pritnitivo linguaggio vovogliam 
'dir òttàrì di ftn. imovo,. i . .1 . 

" Aggiunga a q^uefte voci chi altre ne defideraf- 
^^WnMìY y che feeqndo il contéfto vai Micens 
b'dkànìF^i i\ixz(lJìn^p^^ t qualche altra. 

Cmil grceilfmoi 

•....-:.•.:.. .^ . ^ ..■_:. & 

. Potìrif. Lib.; IV. e. €. E^t e il rharp anche da tittt per dica 

• GiukiahtMftdq di MS. vo- cangiata U affici .Tto ivpu 

gfion eh tiggàfi : quum fa- equivoca , e può fignificare ol' 

ciàtn vittttam. pio frugibu» tre honoro da nu » anche po- 

.^àpfc y^». (Viig. ed |p ) Ma npyda •»»• PONO diramafim 

i autorità' di Macfohio (Satv certo niodp. ancor ejjo in due f- 

III. 2.1 vfiol che agiatamente ghipcatì}V anodi porre , l*af» 

teffgafi wiviai macche chiofat. irò di dire.: ut fòpra pouii i 

ouuq:i faciaìn lacrum vitula . vàie ut fuip i'a diki . Xo j^^j^ l'i 

Ci) RulTusi emiq. color & ru^. greco : tattirtBi/àxt q. itcnim 

ber nihil a V(K:;^buto. rufi (iif{e-^ coUoco • retra^o , quod jam 

runt . Geli, IU16, dixeram revoco : metaphora 

' fi) y.pag* 7 di Nelle T.E. a calculorum hifu 5 carne fpic- 

tìczdaxìOi€tìlkÙi^chepuòt(e'' gano i Gloffarj . . 



P. IL Preposixioke; jgj 

I/Se la lingua ancora de' barbari ha eerti lega- $. xi. 
mi, che mia parte :rccon<;i»mciite ftriftgc coirai p^^^^l^^^^^^ 
tra; non è po®bile che gli Umbri cosi parUflfev 
roj come alcuni lor traduttori hanno i(njM§inat(K 
Occupati quelli intorno a' verbi '9 a^nomi» «gU 
«vverbj; a tali claffi han ridotte pce0bcliè tutte 
le voci 4e' Rituali engttbrni; fi direbbe taivolca 
che ivi fi parli 3' ima maniera dtverfa da tuttto 
il genere umano 5 fcnonchè il traduttore vi Y» . 
feminando a tratto a tratto del foo qualche pre- 
poGziooe 1^ qualche (^ongli^nziane, che non rifcon^ 
trafi nel tefiof jEppur quella lii^ua mn ^ si pòv^« 
ra di congiunzioni; ^ di prep^fizioni ^ ben ric- 
ca, ficcome quella che Je riceve or dal latino, 
cd/or dal greca. Vero è che queft^ particeUe, 
e gJi^vverbi anccJfa^ift yari^guiferC fpeciAlmcnr 
te ajOfiimehdo ceree encliticheo certe. iin^li, fi tr# 
vifano^ come fi notò di pafaggio.i, ed ora .d^e 
farfi più. pienaioente ^ • v : ,v : ;-/ 
, , IL Alcune di quefte^ molto y^ifiaj^lm;?nt;c poIfQ' DcU* cn* 
io avere origine da qualche greco dialetto; vgr. in rf^ì^hc 
PVSÉI da 6?^ ficùtlyVet è aggìantó^còrté nefldò- 
rico T^ic^ p^r Twc^ (i) : cofilJtiJPJlItSAt ^im^^ 
rj< ridonda (jóme nelle dori^h/é À^òcìi -Trt^pitt > Hì9<t«<tj 

(1) Man». Oxon.pag, 1:4^, 
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MK^i Mifùu (j) j e in UV01 da nrfosirh finale è 
Jonica , come in Tom , *<n , if<n , ,4n ; Per plepna- 
iiìche fono confiderate fimiimente da'g^ainatid 
quelle iillabe ts» iu>7U, che i Latini imicarpoo 
ove diffcra tute per tu (PhALéi^Rud.). ficee pjctjic; 
ed in modo, non molto diveffo invece di fimul 
differ fimulm^^^ìù brevemente fimittLm ( Voi.) 
Cosi forfc in Umbro efie è quanto ig^s (in) z cui 
4i nulla aggiunga (a)* Nel principio delle T.UÉSTE 
PERSOLO ( nelle altre Tav. ejie : frcfclum) par che ^ 
ben poflCa renderli ad' pedem {poUucendum) elfen- 
do quella una funzione che li fo, pi£i di una voi!» 
ta fra que' facrificj • Che il ce ftz pup enclitici ^ 
vgr. in ISSOC per ìpfocce ( ritu) fi notò a p. $49» ' 
e lo moftra il confronto delle Tav. Etr* con le latir 
ne: ove k ppmz .hanno >JV19> ed >l9fHVl?> 
ie feconde dicono ESO, ed ESOME • Similmen^ 
ie il vedere che m uno della editto per e^rapter 
dicefi a O^Vj c vYVO>IV fe congttturtre che - 
la finale di qaefia ultima voce rimanga ìnuiile (3). 
:, Del 

(i) Vid. M^ittaife dedial.gr, ai parlar umBr» av^icinanp^ 
yag. 41^* e i^$, ^ cangiato il din t que latini vth 

(O \v^ frepofi^ioniaccon» c^^o/iefiaindani» pjrimttmdum 
eia per anioni cjuriferhanfi in nequedum. Se perurn vmÀfi 
àliud tempus : tatara quella [piegare per 9^f mfen^'ag^un^ 
^hlM^igne , per cui fi preparati ta di pronome , la finale vi fa- 
le vittime da principio . Ma rà introduta come in fcdù ptr 
fifa dopo qualche tempo. fcd ( Charis. ) in donicum pef 

Kì) fw wr«#li f ìTiJ (intus) doncc(Plaut.Aul.Li.)V.Popm. 
che fi l^^ in Efiodo • i/bl^ dfi ttTu i\at, Ipcat» t« L c« ^ 



P. IL DstLA Preposi «iowht^ 3&c 
pd ?rtf 55 .t <pi dc'greci li CQBgcUurò a fuo luo- 
gp (i)f II ne de' Latini, popolare aggiiinta, onde, 
.credefi formata la particella SIN fi ^^tpn {%) ie 
difficilmente trovali iq prepofizioni 4i quelle. lin- 
gue, chiaramente appare m Y\3^(\,^ klétrafn («pvi> 
haun cTaterram • {T\ IL) Il ve dc'Latini,) onde 
Scaligero e Voffio deducqn five» Vf^^H ncll' av- 
verbio 3P ja 1 ; ( Tav. IV. ) . da prae^ ante'; e nel 
fine anco di nomij.ygr. /<?r/« 3"3 ; 9V: I v^ 5 fi^^ 
tum Jfiisi dove la interpunzione di p^fo alla CQP-, 
gctiura, e più il trovarfene parecchi, cfempj. Vi 
i, aijco VV HO V1?3 ' ^5ttv1 panes puratos.d) , 
dpvp la enclitica paffa alla feconda parola (T. V. 
Tali cofc non fono punto flrane ove l'aride dello 
fcriverc non àancpr noiatura; e lo fcrittgre mal, 
difcerne ciò eh' è ;veramente parola (Ja qiò eh' è 
idiotifmorquindi ciò.ch' è fuori del regolato par- 
lare ora fi annètte al fine , or al principio de'vo- 
cabpli ; e jn un luogo o > nell' ajtfo par che Aia' 
ugualmente bene . Cosi congetturo nelle T. E, 
4Ì certi altri aggiu^nimenti che fon fuor dell* or-? 

'• '■■■■'': . ^^ ^'^'. 

fi) V» p, §to.e 277' pimo ckifiihqià apani,JpU» 

(i) Vos. Etym. v. fi. Quan- gafi con unpajfo di Varrotu 

dcpejjfr||iuuidoe/^r<^4W^r« ( de vitaj^op. Rom. LI.) I,i« 

€jn Qrìii.p4 607. ,. bacum (uncfada inccrni fo- 

C^ì cp^^ P/tf</>o impuranii^ lent.fjjtrrìs feminC) ac dicere 

prr imf urus^KvuL iH. ^.Xls- 1 Te eà pura facerc • 
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dine dello fcpiypF l^tipQi e al fentìmènto del cotn 
teflo par che nulla fcemino ^ p accrefcano ; come z, 
{\xq luogo fi farà chiaro, 

III. Fin qui dcirenclitiche ; veniamo alle prcpQt 
fizioni • Generalmente noto ii} elfe ^ che per lo più 
han co(lru2Ìode Is^tjna; greca di fz^o; in oltre 
ch'eli^ fi propongono le più Volte al noùie; ma 
fi pofppogotip anche talora 9 come in greco e in 
latino (i) V vgf* AMBRETVTOv APE per ape am. 
brttuto eh? tradurrei ah ciTcuìtu\ q fia pofì circuì^ 
tum : per terzo ch*elle abbondano p m^n^atìò par- 
ticolarmente nc^compolìi pui* come iti ^réco, e 
in latino (2) : finalmente , che decomppnpndo le 
voci che includono prcppfi^ione , quella fi trova 
attaccata al verbo i p al nome per cert? lettere 
diverfe ^al cprrerite ufo delU lingua latina ;Vgr, 
da «iKpi t^Hus \\ latino h ambitàs^ le Tav« Eug, 
AMBRETV (3;). 

U (\.'](\,tB^(\ e \^(\ ab, T.YIL apeflc ^^apf 
termnome, covertufo (abejie ab termin$ quarto) 
ASO* DESTRE* abs dèxtera. Significa ancora 
poderiorità di tempo ; eome quando i Ls^tini dir 

COf 



(t) V. p, Jip. e p. 593. dk « pertkam //tv^rr dì àntd^ 

(i) Maittairc ^ pag. i€. e pcrcam { Plàut ) comnifeca> 

<4) Loftefo in latino opO" re ptr cotnipcarc ( Non.) cot 

polari o antiquato ; V^, zsàr nrittcrep^r comittcte ( Fcft. ^ 



K H. Della. Preposizione 1 i9f 

còno i$fffàndìoi a bdnety {\) . Nella Ta^. V. ia 
prcghfcVa a Gio^e conchKiefi in qa«fta fprmas 
^petpurtwhs (2) : ffi/?rf'« fuxe ; hnbftu'y cìoèf^ 
libammo 4^xtere eù/ 4 ^i^iàtts ) Mhi» (j) . 
ANOVIHMV ( T. Vh) cffjlo eflferp a novoytii fia 
dt mv^cotùe |n Plauso afpeUere ^r éepeUerer^ 

a. ^11 AH trovgfi più voltola e fe^oado|KcÓB«« 
teftdpQrcHc poQafcipgllerfi in n^ e apHr),chG i 
Carini anektó drfferd per ^if(l^i4)V(^itidb^liàpkt • 
puTtitaf.fdCtéf. etràf. purthafi'e^àf. facre^ (T^iVj) 

[aera. v-:.; 

( i) Fratrcs Àrvaf cs poft me- * umbfo s piacuh in latine ^ cO" 
ridiem à bàlaieo ( poft b^» w 4^pnr fou.M0n^m ifii^ì 
ccum ) in cat(ic<Iri$ confede- crificj n^lU T. £. Ejj^ erane 
«int . Fragm. AfVal; Mar^- ><?«' ìi mr, tjpf^ipn) on^e 



(2) Purtuvìes , i^orcaTa^ put- fi fihonlrht nel cajh nojtro • 
titaf / finiilè voci fon ripm^ Tfi^9\ ^nfiu i>af tp.yKa!, e. pu- 
re affaf nelle Tavole . Pojfon druvitu o da nudefimi temi 
dihvarfi da puheb pàftìtum; oda m%f jksX 1ck£pc\ )^f^»»V 
che i Xaiini difffrp ppriicip , ^^Qt binailusi tiux^)«nfs ; 
oaccprciatamenu poiMpor^ 5tttfy?pcs(Yi&linac)' duplex; ' 
Aiim i termine fafrificalf ngn ^ ( ,) Dc^^^^c jj^bcrc V^/ be- 

no o fi art^yano foragli ai. ^j;^^^^^^^^^ h^crc ali- 



f^-'i* ff^if^m chiamano ^^^^ eh' ì trattarlo afpra- 
libam^nta e IMoa ( V.V*r. ^„„^, 

jw^/wr etimqi^rìajia da puro pop^. ub. I. cap. j. In Cmt. 
difnnittfe jorfipuaxauiM ^ *^ ' » . >- 



j88^ P.^ IL Della; Pmp osìiidi&B -^l 
- J/ H99 BINE» £^0 m; come veddS in efempi 
dtati altrove temerufieiU cioè invem ufius:ip46$.) 
éinè angioine forno ; forfè in augulo fummo ( p«29p.} 
ENNQMv5TiPLATVv(T.VI.)w/oca augurato., 
Lf antico tndo per m (p; I3(S. e p« }67«) ravvi-, 
fai! in quel CQmpoÌlo^ci7(^iK/ir^e//tf^ii (Tav* VL) 
ìnduplicato 9 così detto come tndotercifus yinierci' 
/mi V* Pròb. p« 1438. £iied4ii fi pertputapo irgr. 
^«cre: eni^JK^if 9 -non differifce da 4»/e»m,0'per^ 
che iiltv 9 e ftf«Hi ugualmente fpieganfi ìmpay/ri^» ; 
a perchè li cangino aprile vocali come in Plau- . 
tocche ìxbi elfdcfire td efcfndere ugualmente cbe 
ajpicere afcendere (i) . 

-4t aai > e $ v1 altraaiente y^ v1 fon refi nel- 
le T. L, PRE e POST. Quivi ancora TQCO- 
PVSTRA ; poM boe , deincepsy come in quella Legge 
Papiriana t quicHnqueVraetor pofi hocf^óius crit (%)^ 
4. a? YMfl > nelle T. L. AND^R , e in compofto 
anderfiftu. interfit. Ritiene la coftruzion greca (T. V.) 
• VI<§fl8:l9lia5®:vafll^CI3d;vafl*H3H1;a?^Mfl 
into'facraf menfas hero Fabio (3) ( vidima affertur) 

co- 

ft) Tria. IV, 1. Trac V.|. ftri d§iie eofefacrt. Bcrfiarom 

u) FefL V. Sacramcntum . cangiata V ajpiraxiqtu e tolta 

ti) Hcrics facrificia; hcric la S come in pcrUia &c, hc- 

ftccr j Eritu facruni ^ Enis o riarum , {Sicraniw,. i^i /Jrcr* 

Hcj:bus verijimi/mente Gicci' menfi così Feftó : McnUc ia 

ios(y.p.$Si')^tus Jfgnijkò acdibiis (acris ararum viccm 

ariàhe fcjvus ( f cft. )e <rov^$s obrinent . In fragili, cdit. Pa* 

frmf dutriiicefi àtifodf'mim'^ ' ttxistH* 4» 



€6éà 'àMtibt& in feccmdó oafo /cuw|ii fisiìfm: in-- 

Ur ifepmànes^ìitì Ma Ndano ^nter^ > 

j; SVPBR , SVBRA , e SVRVR nelle T. Lah 

' vaglionilo fteiTÒF^; Séuum^ furar fudrwim; cioè 

<Mef^ fupté ébhtiùmn (i)*ii6l fenfo 4:fa'èfpox^ 

6. SOPA, in ctrufco fl1 v ?;/«*• VYXDfti «1 Vt 
fitboHmy-edGhtù SOPA- PVROME • EP VRPAT V 
rfiibpkroifin^fmrii) ;xo^ SVhOC AVfub hfc\ SV- 
< BOXO:. )I$fifi};/i«£ ipfà^lfaàc tédotà rin altro pr0« 
( poftjtOì, Il ^w^pfi oeilat Iltt W. fli V t, fl<J r i v ^» 
f^^ VITM^I» ^ VHftQi iafwqic/ congiunti >. mi; per- 
^fua^l^.yjip^ .^gljan 4h?^ {nk^t^fi j?wi!<V(i.( tó '^H* >« 
/n/'r^ (d^a^«e|^]^,^ f>arlafi^ di quelle bÀ^deiipopt^c^l'Ie 
x;^rni^dc' f^qrijjcj. $ ftrva?vaao d' ogpi p?H!t^ .^indì 
apiP^q le4)arti\dic^ -piede fiiperìprì . e ]|ìlpsrÌQi;i;^ 
j cJ:Ì99RP qeUj^.priflia T^pla; aner^r%'Jtip€i A^ ivvn • 
^c\^t in ofco è'chiaramente^ quantunque accorcia- 
to innanzi vocale. 

(tiCofiunuantlchi$mot^ ivórftm, ei2/ir<« J^fiifumvor- 
(ti^^rir /< ojfiVfe col graffo tUL , fum- . 
', l^ vittima . /àttfpvi t* »StT«* rf/I)tf pilriut,eÌiir(ur: jpi^ 

Hom.Il n.4»x.femora praeci- ;ni^Qtain,e da jFurfuràruin'l 
. ocre, & omento tcxcrc. Sur /«- ,fe tal voce può fingerli p'tr 

conicamente per &XS antica prt» commolinim . Fra queflà (pe-» 

pofinone , ^ uiriir per falas. eie di crufia fi mettevano te 
' V. Vofi. EtyfefcL > Joy; Ntl vrlmizie della Vittima. - 

I>€Ci^t&dit'<Sèttofifi-lki^ìa^^- A -*::»^ - -= ^ 



COM* PRIVATIR imi cm ^asis ònieUfi ¥L 

fttrafcfce kunuétUi. A^A die is McUaietto dorico 
fi trova per M cum è indicato in .più luoghi^ 
;ro4!ófflittrmfnàB.é .\ ;•■ ;r. . . ;.:..'' 

\S« vif^lVi èperlia folkain^jtoomdi^^ 
ytr^mpéìMp(AippopietY^v. Semernks: Sti^rmi 
(fm i id^nm z ì^eìH iiekuiasi fametkàé i Tav. ¥« ) 
%emeniÌÉ jdga^mìbuÉ fUetn (2) vértém i màStato) 
^hitnas fàmitiint, È poco dpprcBbi fefu ifiiftr- 
ttcmìJfitfémfiS) tupettieì Veitui cìoèi fitBtim tfU 
JàCfHfH fbiismne anmum poptèir ^oWfit. 

f . 9tl VI ; *«3NNÈ/PONr jwfoho indkà^ 
chftnza di Itiogo : P0ftTAlA- SHVAGNE* HROM 
BHIAT0- PONNE - IVENG AR : pàcula Jbtmnla 
•;: .-:. ::..; .. ...^ . .:.. •:-\:,^: ^ y ^ ■ UU^ 

éì) <Ìom e con travanji anj ter Hbationcm & vifccra agrt- 
«) i/z lapidi. Con patrc fuo . fUs fois . Athcn. p, $7 j. 
Ztfc.M lerr. T.VIlUpsrOi Cj) Scvacnc rr<i^o annumn 
' t%yÌ.vrìc^'gf§rinidUGlpjrc non pméndòfi tìSiiVéfìwropar' 
vcrrcs., iiavf|«f 5 e wr Éjiodà lari /tàbilité il vàtof M^voca^^ 
jfvfi jtaèjftai . Su ^éfie au^ ioli fi non 4^. ingróffo e dai 
torita ito iradótfò Vcrrcm .^ ^ conte flà:'PiàjlnttàniénU tra:* 
ìfon nègo però che tépiU volte dùirebbéji anni liujus^ ^ avvero 
4c«Yp«( pténdafiper cignale ; horntini yfupponendd éhe la 
€ che anco il cignale fojfe h^-» particella fé J$a formata dd_ 
molato y fr vmtihtw ti kf ^ pi|£c cl^j^icèfi[jferbQcsx, aft-» 



JP. IL DbUA pK£|fK>SIZIONf • lai 

ttwruin lii},4dJupc^^dri,z); il pa)Io: però è mal- 
to ambiguo. Altrove pajono indicar tempo; cp^ 
me nella f. IV. QfiSflVS • 833V •• ^MVl t<^fi 
o^ps futfure (mia) àjperfi^ * . "T -: 

10. 119 ed 1 5 tófrifpottdotto aligtttcojc credo 
che 9i;^# % iti Uefla prQpòfi2Ìi?x]^ ^la giunca 
di una filiabxcà^ vgr. 9;/l9 pefffìm^ é^dped^ 
(paltucffidij^) (3) £/jtiircii^ Vfiili?«re»^cotì9C in Tu* 

, ci4idc imi^xpé $ i40> ^li^r , in JPJa^to infapul^-^ 
fi (Pfeud. IV. (Jr) fiipHlarì. V. p. I77f. 

11. ESO e «feSO j e t^l^ * •* TOTE lOVINE 
fecondo jl '^(mtefio ppiton ren^derfi e:r, p ^jr/ra 

. (li^) Jo9imni (T, VI) gm^hè ii contfapoHo è 
ÈNNOM- STIPLATV ( in ,9 ««^J*^ )-HYRì fl^« fd 
n^a44tis o c^hfiis (4) /par che includa p$1 coà- 

/fj 7«wtftf rf* ittita: gréU^ OÒ.A fcfchis cofrifióffdé 

fmo » f ^ ifnco arcaifmo in tati* il diminutivo ufato da Afra- 

ito : omnk •> • • praboficum nio : nudo pedtiolo es . Nof . 

iiabeto i^ ^àbl HeriLcl. e. ;• a. 699* Secondo la eiitnolo^ia 

( zj Legga jTùvencar j come da pckòiPSLf:tìotfipotreàbe an^ 

Juvcntìus a fAg. 1 6z. bencìà co tradurle proTcgò^en » {)to- 

fcritto Ivencius . La termina^ ficies . Non^ e. IL h %$$, D<s^ 

\ione e fpìegata à paè, goo. legare vetercs di^efcere pb« 

«'i'' ì adotta la voce bóitar» fuerunt,vcl difì>ej:|trc. Davjir 



ov è adotta La voce bottaw iuerunt,vcl dilpejritrc. Ua'D^r 
cipi iocus ubi bpvcs ftant^ fco pcpcfcuft ( Ì. VI. )'di£l^- 




ralùariojcriye marrone: qui»- fquefto . ^nvepatre. prumu. 
daiti ^ pecore dÌ45tum pucanj^f ampeutu. ,tf ftni. ^^^, fra.- 
'' tNaeviusfealantmniap- truipt 



.. . rper.Atiierìe. jtbmèr.eik- 

t)eilac. L L IV« I. Póne v^r^ yajTacis. tiiuper. lìvi^^ : fiif'^ 

film effe è fràft di Catone puf-^ |a : Jupitéc vifhtià dex^r pjpof- 

yò CariyTo p. tgi* ad verfum . 1f^^ ^4St( J^j^à^nl^f uàf 



ij^l P," IL- DfcltA PRÌEÌ><Ìsr2IONÌ . 

' poItó*ir;^ifitoiIniciitè ETVTO t x rròt^^ "ex htiy 

icindt^ ' '-■■■-" "-^ ^'-^ • -'-^ •'- >■' ' • 

H 12. PBIKEP6RSEI^r«RS5*^prc|K)fiizionc aftiBù 
gua : vgr. PERSE • i>cre.:fifit.ptf. ortOi éfl , piiò 
^diiWArfl^fé^ciiV 'irtpi ( prò ) facfificié^ ì^nis^- oms 
^ ffi ; ò vVtì* %^^oìp ( còl icàméhte irfit -e Wéjpi )- ad fìir 
^trificium' ignis ortus ^sfi V^Vvl^^pagi 285 . t3ve irl- 
' dino alfr fccorfda' fcriténza^ (1) . Nella parola 
mBCivmvki {TzvtH il irgii 

comparifcc^pKlchiaramchté {zf.' ^^ ^ ^ * 
: 13. PÓSTI e friVI crtdó the'dfcrtvrino dal do- 
rico TWTiVche fn aialìcfeo^c6mirafe^^jp?'05: -wfi 
^^TrroAnr ( Hm.j ad ìk'btm. V editto deèli Àticmti 
'tèdii-ectò *V:JV0rift5r« iVWVéììl iuoèo dd- 
•la cfpià«ioi>e -èidefeHttei con le^ttefle due vocr; 
'trìxduco ad oppìdum. Nondimeno tal prepofizione 

trìbns Atìcriatibui va(bds ab *i^ pik venfimlt'. ** ' 
•tota -XòVfna tribù . In qite/h (t) Frate Varie legioni £ 

fenfo ì quanto dinòbhììgati qaefto pàffofcelfi ocrem fifiem 

Va^tuf , promittjt fidci tìofl. o fifim che e /• y/«/(i, </« acrc- 

Ifid. VaiJatus amkifìae nodu- fide , cA« cre</o </rrro ntlpnmQ 

' lotcncbaciif. Fulg. dtprifco genere, cornehcric, che pur 

'Ìktm.\La*pr^oJi:(ione ridonda jignifica facrifi^io , Nel Jefis 

^vtp: 177". Può anche tradarfi cafo dicefi ocnfifiu. 
colLcjélis ex tota Jovinà i giac^ z) Così in antico latino 

èkfm Sidónio^ cohvaìarc ac- prosfcraturpax . Nonio fpiega 

damatiooes vale - còlltgerè impetretur . Profimunum l 

t X. i,i^i% 0, \td et farebbe nelle fchede farnefiane ttf /«• 

'détto dbme ci£mi prejfo Fefio\ fio / ìeiione che tn altri mss, 

o prefo Stauro (pag. zzfg.l 1^ m^/r^r^ in PofmUrium } Po- 

tihtm td ccfims in vece £ mperiiim. 

, 'i£SìX}S»r%€fìdtro fenfo nù 



Pi -ir Della P*t£poiÌ2iONÌ . ^^'^JpJ 
'pàrxH* Inditìhf tfempo rr^^ Decréto df dtóVWniè; 
ove fi fa un {ifòvciaim POSTI* AGNV, ài 
ànniàik |ià noi) .figmfiéafle ;^fa!^ ariménircoràc 

' 14. a 91 fi dilTe tìcl^f iX. ^vcr forra A^^ièff^ ,0 
9rr^«i in ^fr/nw' e Afimìli compoftf t in" akrf coni- 
poffi i comt in p»ràcrk^-è tjtfttnftb 'il-j^e?*'^ de' Lati- 
ni : ne' fefti iiifi- (Tònkf ki ÌStapèrWiftna può fpi<j- 
garfi variamcnlc*'(B)i -'^ •-• '^ ' ^ -^ • : • 

H jr. Pòti^Mg^ ag'gTugbétó là prepotìifotìé ej^i co- • 
,mt'epirfenif{%)id^i é {nùftclrtèF A»&i Jn Òfcò 

<cte ib yar|: modH teggefi' tr«ll^ifala^iìl 'Utìerih 

'f^Jie (4); w'^i^tk^^p^^ rw W^i?«^]f< pi* 

4fi> e così di aUdlé^ vÀtì'ateìiotìi ctkf* fon paride 

- afGaifmi , pane pòjwtifi crfori drb'ngAiàv Vf è àtì:-- 

^;:. ; ./ •.; ..: [-::■:■ ^ ' ::: . ;; -^.-^vv^ì ^^'^thè 

' f^>) f^^'P' iHùJ '" '"' ^ ànciit a tèmpi il (Quintiliano, 

• V^\ Qj^tfj? ftporfcitut»*:) ; dicendo efforCctvitxk^^ a.mùi' 

fjj pa^ms ed > am , cA< tis differcntia , ut ad quando 

fli antiM Làtìni aij/erò per cffec praepofitiò ^ Httetam aè- 

circucn . Caco.in Origip. Am, cipcrjijc , Jnft. Ox^l^7* Nel^e 

tcrmfnurh . àp. MiitroD. I. ^a." lapidi tate pèrrnuta\iont e èv» 

.tur^ e. 14. fé pure non dee via. Ved. Marini Ifcr. Ali. 

"fl^^fi unitamente amtcrmi- pag, i Ojf. 

n.um fome arabarvalis Ji^ftia , 7 fi y^ngiamentofrequenti^ 

qilàe Iti divrnae càuti' circiiiQ 'ne'pi&veechfdùiih.: quindi 

arva ducitur ab i« qui prò fm^ aEÌcrii''aqoa^ quac infcris liW- 

gibus faciont : così attlburbia- ba^ur invece di a4feria . f^eié. 

MS hoftia , amfegctcS ed altri Fé fio , eél* Inurpreti che ad^ 

vòei preffo Feflo . ^ duéone efimpj cànfimili ; arv^- 

(4) Ad e it par the p ùfaffi^ nice » arcedece, ardicele &c^ 
ro indifferentemente da alcufU * *• 



; £ 



1 



chc^ cyttalcbe akf* prcg^ifiwQp^ a più rara o ptà 
4\xb^\» , : ccune ifai > e ^;: dupuffus . i/?^ f«r . J^«y- 1 
/rff . /4^p . §to é perne . p|3i/?»r^ fepfis * 4r/i/r • { T*VI.) 
che puà ititerp^trafli dfpufU 4ltithpurU niaB^ efio 
pem^pofiica fearfim itfidé SE A^l tticdcdmo con* 
. teftp ; e yj^tiùxiàilnicntc yi»l fitte (i) • Coàl fc«^- 
iir^ %fe j^o^r^^A cosi <f^ ^^ jHXtA che trovà^ 
fi sniffi ad viyvterbj^ p^de & tiè t(^|ér2( nel §• cht 
iiegue: co^i e^/r^r in ofco per. #^4^^. - 
f . :>C1L X • i^Ioki si vverb) npti. . ^\Si&tìi(i<^m dal le prepolì- 
vcrbi^^* aiopi qnaxitifj. alla voce J) 1d« 4uanta alta &jìiz&\ 
iRprenda qucfte alnomii, ctvqixgli a' wbi (a). 
SVBJRÀ eh? l'art? RH^tftmtìtf fifa le prepofi^ìom, 
ié avv^riwQ ifl ^tifilo cónt^Il^jPOJRSEI- $VBRA* 
SCREHItQR- SENT(T. VlyficUtì Juprd /cripti 
flmtxqosXab jupr4ifiàt illframctHe nelle Tavola 
il dice fupernt (jj^ Molti efempj fu lo (lefTo an- 
dare nor|,d,ee pt^Pd^irre chi ferve alla brevità; uè 
i^rmarfi ili icerti avverbi che d àdalizalafóiiQ già 
nel §. ÌX»é ocJfXIf » >ficcòraci Ì?ERSAI e gli al* 
tri che rejnddtifi praettréa; e fecondo, il vario 

pcn- 



(,^\ §^<t?f^.""^ \ i fecondò co i Latini ufaronp di itmrè 




««|ftf^ / v^r. ^ «p9( gg gQ j^m J arcaifmo non ojfirvato i» 
pHus. Qramwc) antiffu y 

(5) Eff To drìi fupcrius • u4/x- 



P. ,11. Dbil' Avverbio. j^jf 

(lenfar >dei GjfAt^alici: fi teovan anco pr4ÌQ^ti fra 
le coDgiurizioni « Veoiamo pittttofio allp.tcrmioa- 
2Jc^i pà; tiotabfcii: degli altri avv^rb}. 

a. In E; 3éV(\^.probg { CMi^^re ) • ?d V1 /^«re, 
a»®^<I>cd BiO^Srelld beHè(i)i cfcmpj tratti 
dalla Tav. Jtl. Il >coÀtcfio è i^/ie^iì.' revefiu (a): 
elantu i hferiè j cìoi, bìV4iS rtiicxgà ve^es tluàn- 
ttar reBe. BENE è nel cotti plciflo benmfjnt. 

j. In V; e nelle T.Ù in Ò'(3); V Y^Sai: VWVfll 

frimo expiH . ROSTRO CQMfilFIATV ieinde 

-fneendat; quafi primo t poftero /oco: a^4ùalt fedi 

cs^i aggiungon talora la jGllabIca; vgr. ISSlòC 

'pnjt-fubfa fit^ibo efii cioè ipfocce i ritu) Utì Sé 

S. eH {4). 

* 4* In VM ; come ^yi(^Yt[y(i'Vprmùm ;.per eaii^ 
giamenCQ di affisi nelle T. L. diceii PROMOMS 

^Xt) :i^0j|^r\|^ip5te,j»rffrf<- : p d' in^ 

tateji »^figura ofcorre^one che tcri^ popoli : Ofceacinis & Ma- 




Attm prò bono dicebln t . C Charìf. pàg- 1 74* ) 

(O Reveftu : fpìe^o veftes j (4.) Avverbialmente come 

f'ucchk fi parla dijacrificj.. illàc iper ìWààQ^ls}^ ) • J£R>» 

ibìdl, iHira cum veue i^et\tte. in altra ortogrt^àiiOi diceva^ 

£1 IL 1. // tc^prejfo Teun\io fi pópélarnkfUe an<>JUi a tempi 




Legati 

\%) Terminazione. di avyer. ibrem dcdiflc ut rudi & indo- 
J^i miatifima m antico ì^m» 6k6 : cuios-manù ixi. prò ipfi 
modb dicere, co|ù4Jk> a^^a- fciipcum aninjadvertiircc • 



3^ ♦ "VI 11. Dell* AVWkBtò J^ 
•xan^àmèiìft(^¥ifttf cffo^'dl atìùi; ma' dairubbw' 
^iù 'anliéo^ hòtì ^Sal :latitìcy. "^ - 

5. In* Wl. Pètut ar^ikrufientu't Itlllf l*h$r. 
' ( Tavl IV. ) fiartàrìdó hJìù dHJàtìm {i) , non co- 
^riìc quel graflbr éhe nfiettevalì to^ra le rpriàrilie 

• della vittihiia^V é;\}tf4vi liquefeccvafi • ^ 
' tf/ln ^k'ilSeffia^ShfenMartier. tiom. efir. vefcUr» 
alfir-. tìom\ pien'er. fi; Vii; > tìeredi Heri Mare 

'''de\ e fijriilmcnic ^pràVi e <fci» ; cosi . nella T.V. 
wè WUfoffpvdi::Néla\tl|V*vl do^ che f^ 

^fiìMcf o per apocope, a perì patagoge di un «[, 
come in quel verfo antichiffimo di Marjio \Aii^un 
-•prtffo Lfvioi. XV,v»4JW9tf iVtf Jf^ifer,{c' {i^teffe 

• amna^étterfl ia''xéngcttara de' Critici; giacché .i 
'^ihà. hanno nam mi. 

-''% !h tV;t>ltrcVlld31^p,c VTVifl'5 dfh^ 

- ife ^a.) 3 ed altri rajniyiciitatì altrove ,/criiIcro ncllp 

rliclfoì editto adX V 1 f VyVtlXV> che non ha 

-i ;•;.•: . ^ . :fìgiii« 

' ' ityTfaditcpicnUi^fu^dna'^ come fimuUtu* in latina: ap^ 
: lògtit di fintili aweròj andati ttf apocope da a«é r «v per t%v 
"in difufo : (Hdatim , divifim j ^ ♦•v* J/i Tucidide jfag. S^; 
*^ dlatim de die in dtcm • felof. if roif, /lotó lo Seouafte M 
*• Ifid. Moltiffimi patriano ad- accorciato da \^ rt^ui opot* 
' durfene s meatrm meo ftiorc : ticamente cOnf egli vuole ^0 
: CÒSI tuàtith , forninatim , du- "aititàménte come pretendi 4^- 
^ bicatim &e. V. Non. e. ì i. riàó Stefano Atiimadvtp. ki 
Uy lUft.tiX pdmi fàmiàto tSìkh Stc'y. Ur* - ''^ * 



P. IL DfiLf A?VÉR»To; 397 
fignificato divcrfo.ENDENDV. PONE impone 
viese da uSt^ 9 e dalla ftefifa fiìlabìca ppco alte* 
rata • 

9» Aggiungo a'prcccdcqti alcuni avverbj di luo- 
go ; iiccome POE ( noi ) ubi i a cui quafi equi* 
vale PORSE qua ( da Vfos ) che indica non fol 
modo ; ma luogo ancora ; iiccome parmi raccor- 
re da due tedi confimili della T. VI. e VII. (i) 
Dì Huntebefi ibidem Q congetturò a pag. 277. (a) 
ma ivi pii!i probabilmente va letto Hunte Berfi. 
Avverbj di tempo fono 9^901 fi^u e.PONI fitu % 
Fan de* quali denota prima , Taltro poi : cosi APE. 
IO. Avverbio di ibmigliadsa aflai fretquèoce è 
PVSI che nelle X L. monumento si vario, fcri- 
vcG PVSEI, PVSI, PVSE ( cosi anche ferivo- 
no invece di pure) e innanzi vocale PVSS;)^r/ifi 
da iff. Quello avverbio le più volte congiungeS 
con SVRVR, e SVRONT. Nella T. Vl.VerJain 
fetu . poni é fetu • arvio.fetu. SVRONT naratu* 
PVSI • preverir • treplmir i maniera accorciati di 

par- 
rò Nrf primo dicifiRxtn fenfo nella T. VLfihaPcik 
( fcrto ) poc perca . arfinatia viuctQm cft j i. e. prout Ipon. 
hshkùinei fecondo T^tCci^ Cum eftj « quatenus rpon«« 
ca arfmatia habicft : ck* i il fam cft, 
luogo de/ confine. È anche av- (2) $i deduffe da huntibi 
verbio di modo ; ficcome wft hoc in ìoco.Plauto Capuì^.i ^ 
che talora fi jefpone per «aT* ' '(A MCcribi »*come altrove in- 
vgr. 9fu W9 «f 0f fiiVr prout V?^^* ^°*^' ÌAxn. m, i. Si dU" 
coiivcnicfts, £ nel mede fimo ^ ^^^^ poftibi. 



398 P. n. DBtL* AVVERBIO. 

pariare » come to^ t/i^ e altre forinole ripetute 
fpéflb • Credo pottrii tradurre : Taetereafiat ; pa* 
ne fiat ; larido fiat , ( uti ) furfutn ante diSlum , u6 
ante vérres trinos o ttibules , o altro che fia ( im- 
THolandos) 

li. Avverbio di unione è forfè ^^\1f\\/xhu 
to da fimul per metatefi • ESVNE può effcre al- 
tra metatefi da unofe 9 che in antico lignificò^ 
mnl C Non» cap. IL 88. ) ma è voce equivoca, 
e capace di varj fenli* Cosi ITE fecondo il con- 
tefto può renderfi item : cosi ENO , una , o £N« 
NO : ma non vi è forfè voce in quelle tavole che 
tanto mi paia ambigua quanto le due ultime » e 
i lor derivati e compofti (i) . 

13. Avveri) io di negazione» ma non feparabile 
dal comportò, pare Talfa privativo air ufo de' Gre- 
^i ; vgr. wfeto avirfeto (a) , boflatir anhpftatir • 

Tut- 

(i ) Si notò etneralttunu a ex quibos quaedam nota fuor, 

fag. 286, chejfU anche ntlU" ut tempeft^ valetudo &c. V. 

tino antico fimile ambiguità anche /. IX» e. t2. Così eno 

di pariare . Aggiungo unau» C chefirivefi iu varie guife ) 

torità di GcIììoNTA. XIL può talora ejfer una, talora 

p. In vcterìbus fcriptis pluri* unum cio^ tantum j awtrb) 

ma vocabi})^ quae nunc m (èr- ambedue . Altre congetture ne* 

monibus vulgi unam ccrtam- $$. precedenti e in apvreffo « 

auc rem dcmonftrànt, iu ( 2 ) 1 Latini non ufarono sì 



tniflc media & communia , ut ef^re^amente t « privativo t 
figitificarc & capere poqent J ebbene nelle gloffe i/idorìane 
duas inter Te res concranass rincontra abaiò innrxna d9- 



P. IL Della GoNonjNzioKfi • ^^p 
n'uctavia la ftefla partideila a in altre vQci è co- 
me in accreduas ( piaut. ) per adcredasi o è.quan* 
lo dèi vgr« apler^a ^nm^tra^ plemt camflra y e 
uinovihhnu • pir . endendu p pone . de novo ignem int'- ^ 
^né. Può fttct anico e|)i^atica» e render^ vatde* \ 

I. Poche cóngi^D^]oni parali ricpppfcere /n qué* $. Xli|. 
(le tavole. ET vi fi tfova fin dalle prime lince, ^^St 
ancorché in Dempftefo fia aiutato in EF. Bensì P* 
in latino froyafi più di una volta talcaùibiameti- 
jococbenc'franimc.nti degli ^rvdi firuihUs rfer- 
fis 9 cioè & fertis. vV(pH può d abitari! fé fia ac 
tu, ovvero ac con la folica fillabica; ma la con- 
giunzione vi li ravvifa. Jl wu de^ Greci mi par 
che fiavi ; unito però ad altra- yoce , còme in 
pna preghiera a Qiove f aplenies prufebiax Éary 
tti.(ì) : Krewafra; aplenfa i futentu ( Tav. V.) im- 
pleds praejepia , & pane cànijtra piena [unto ; 
o VAlde pleìia {i) . Talora pèf y VVlfl3' dtìnde^ 
Icggcfi aiIflX, CAPIF e Amili che ^àr equi- 
valgano a itj àpudi Rapii' t punita/; fìicrefi f tra fi pur* 
titafiei^afi [acre fi & pofl Ubantenia" facta , al, 
fera libamenta , altera facra t TOGO più yolf^ 

-a^^i ' . 

pus, qaafi fine hz& ; amarono fonda > ftinem , nefìiiicfa ^ it$ 
' ' *' ' h Catullo(dclinp.Pttó.) 



però motto sì fatti còntrapo\. 

métbos vifos itìyifòCqtic ( Oa,- * d) % tafffìcamt k^f /Mf 
p de R. R. ) hnpèdiio^ cxpe- xAf Sv » »^>M»r , i^ à>«il9f « 
diti interficiunt { Sifcnna ap. (a) Così l^ar^t . Valde tìo- 
flpn. I. »85. ) Così fanda in- ccitó.Schol. ApoL A\g. L 4S^* 



4^0 ; Pa Ih XHlth >€OJK.GIUNZIONE^; 

addotto. . può . cffer forms^tp . fimilnicotc il» .: JET: 

HOC.:' w. . . .. . •: , ,..., _,...: , 

^> • ixrto. tfii il coQtcfto richieda pofl^uam^ p 

qiwuiam (^) Ad /affificintn Jg^k ortus .f^. A p. 
;> 'j6. yfuie; J)4^fu ù refe 0(W!f5/i'f/«wi più drittamente 

; direbbeC éf fìefw, quim 'uìjum \fuerit\ * 

- . 3. VTE in T.L. ptE,«r. ?VV:l*>Ì5(0Vfl08:fÌÌ38* 

faxit Fratria j o fr4xini fratres uiì quaejlòr&c. (i) 

4» T3fl4«^èreplicatamcntc nel maggior liio- 

numcnto, ofco: 'Z/e/ fembra cCfcrc nella "t. É, itit 

ove in occafione de' facrifizj confueti a tutto ilpo- 

pplo fi ordina : arpt^atri : fratru : at'tieriu iprebu» 

tua (cioè arbitratu fratrum yitierienjtHfn praebcat) 

flViJ98 : 2y0yl3P» la parola arbitratu pzx 

che infinui a fpiegàrc difgiuntivamente v^/ ;^«- 

mntà (r(ffév$) vel fues (ìl^t) due cofe che piii 

volte fi ngminanp. in quelle Tavole* 

, QfcMriffimo è un paffa della Tav, VI.» eie 

quaili ae*medeQinì termini, tolto il dialetto, li 

ha nella IV. Cominciai Etkocar. pihjos.fu/i . Col 

' (iVFratrccs per fratrcs fa» fiUare legger/! laaxcczs^ fra- 

rebbt un accordare i numeri tria: co^Fiatreca ckelegge* 

delpik t 4ei rn^no rCofiUm^ fi al fine della feconda ta^ 

non incognito a* Greti 5 je non vola dovrà fupporfi mancane 

Vfgliam,.dire che la fittale fia te di finale, ortografia per 

^/P'^^^^ (ome in ócdxQ perdei altro continua in ^uefii faitn . 

arpncPtf^ anche fupplita fau- tori, \ .. 
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fuflidio delle due lingue può ridurli cosi: EN* 
óVK . otf.piSm fuatj cioè fi forte piatum non fi t (i). 
Al quum de' Latini par che corrifponda talora al- 
cun degli avverbi ; come puné . V, p. iSó. (2) 

I. Qual fia la Sintaffi delle T. E. non riefce nuo- $ XIV. 
vo a chi leffe gli^cfcmpi, che rie abbiamo alle- dclIcT.E. 
gati quali ad ogni pagina. Ella per lo più è la- °JjJ*"°^' 
tina; greca talvolta; fpelTo barbara , almeno ap- golare 
parentemente • Le finali , fede di analogia inlie- 
me, e di lintafli, le danno tale apparenza ; ma 
il lettore aggiugnendovi una S , o una M9 come 
fi colluma in ifcrizioni latine, o facendovi altro 
regolar cangiamento , il più delle volte può ac- 
cordarle co* canoni de* grammatici • Ciò tuttavia, 
pare a me, non riefce fempre; né veggo perchè 
dobbiamo impegnarci a tanto. Ce ne fcufa là 
difficoltà del linguaggio i che può in alcune co- 
le fptégarli ; ima non mai poCTederl! a fondo : e 
ce ne difpenfa la fuppoliztone provata già a mol- 
ti fegnij che né la lingua era eulta, né gli fcrit- 
tori dotti a baftanza • Scrivevano effi cosi , perchè 
cosi parlavano; e la ragione del parlare cosi era 
perchè fic maternm avus dixer^t , atque avia (}). 
Chi può immaginarG che la lingua popolare di 
que' contorni andalfe immune da'barbarifmi; fa- 

C e Pen- 

co Ghffzcmioxcnìcnfiet: plcarfia'i. n. tx. ,^. za. 
^*/\r^^^fP^r^i\iMms7^^ (|) Catull. carm. SJ. 
(2) Quella nota z. dee op^ 
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pendofi che né il popolo atcniefe^nè il romano 
ne fu ef^pte (i) ? Muratori trova rozzezza fio I 
tra' liberti delia Cafa d* Augufto ; uno di eli 
feri ve quod eft in T4l^ium; un altro iicrivc dai 
Fufiae Clìment & FHfiae Cnche forores (%} i che 
dovea e0ere in Cafilo» e in Clavernio tanti ano! 
primaPDel refto d'Italia taccioi mancandanii i dati 
IL Qualche difefa tuttavia in caG fimili noi ia 
potremmo dedurre dairefcmpìo delle diie lin- 
gue affini ; e fegnatamentc da' dialetti greci* Queftì 
non fi limitano a{ tre» o quattro piìi noti ; ogni 
città , ogn' ifoja ebbe idioti(mi non comuni alU 
nazione (3)* Creteii» Achei, Arcadi, Beozj, La* 
cedemoni r Macedoni, Megarcd» tua' in fomma 
gli fcrittori di Grecia ufavano il dialetto |or pro< 
prio : in altri luoghi non li adottavan <]uc' mo- 
di ; ma in ninno fi tacciavano ài barbanfmo. 
Far che ogni repubblica autorizzafSc cometa mo- 
neta al commercio, cosi i vocaboli e i modi al- 
lo fcrìvere {4) • Qu^ cofa è più naturale che 

ac- 



ci) Confluzerunt^cAchenAS 
& in banc urbem multi inqui- 
nate loquentes e^ diverfis lo- 
cis: quo magis expurgandgs 
cft fermo &c. Cic. in Bruto. 

(2) Antiq. Ital. T. II. ^,997. 

is) Plura illis loqucndi ge- 
nera quaS illi //aAfKTCtC vo- 
cant^&quofi alias vitiofum, 
jdias iccQi uAum ed • Quiou 



)• 5. V. Camerar. nocini» 

(4 V Maitc. de dial. Graec, 
paff. 2^7. Quejio Autore rifit 
rìjce qualche idiotrjmo 4i quaB 
fio . popoli. Vili ePefamente ji 
ne favella in un MS. finon^ 
inedito dilla fi. Libreria Lau^ 
renì^ana in Firenze che io vi- 
di per /olita ^entile^^a de Sìg. 
Canonici Bandini € Sarti} 
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kccbritór tra' loro le parti ^tì favellare? 'Ciò è 
unto confórme t r^^ione^ quanto at€or4àr fra 
^ro 1 colori aelle pitture, i mèmbri ^eir^ri^hi* 
teteura pcglr ^dlfiz; • E qondira*«o» i Beotì ^bbdi- 
nò per Vewo^ il (Ur vgr. tw^ Jftirrf^9 ks^^ìKòuì 
^l»sv^o triaetMl cafHfa (i)^ e é(«rii T4Mtt«< T^j^iwrti 
•éfftf/ir (a) •(^€fta-é^ilclfi^ figura che ftaua ir 
«dellssìe' a PÀstlair^ j fti ^à hii denomiR^ta Fiódarf- 
t^ ( j) . Mci^o dfancp gtì Atf Iti V H^?^ f h^c ?tcor- 
^p atutri ptqraii con trerbi- del minor numc^ 
p} (4) èUoro elcganz'^. N* qiicflé'folo:- macelli 
ftaatòiocio^ e modi- e tèmpi (5) , e a' verbi fotìitui^ 
Icono partiipipj (^) »^ i<)'q(^^(li non fan diffcrensÀ 
di generi fu ccric voci dicendo vgr. tjcwrt^ ove 
la nazione direbbe vymm (7). Dall^ licenze de^ 
gtj Attici raccolga ogÀUtio quella d^^g^i akri pò- 
poir di Qfcm:^ £%:nbH ^bbe dialetto uniforma 
ée «i0d qucftido rutiirà del romano dominio n^ 
ibrmò c^uo ftato i e a poco appoco raecdftum'ò alla 
lingua che vi parjavjino i Prefidi o Jufdicenti ; che 
Tccopdq 5'^lfpàfiQ (M^ UVa:^?dortica (?). Ijj 

4ui Luurati allt tuifiiiU^i '($) ViMdtt.p. Mt.JMt 

4it molto quella gran J^JUip¥ infuito invece Mt imperata 

teca.' / -vov.'pag.^Cfj. .: 

(i) Hcfiod-Th.j^i.yico«rfo ' if> li vfo^iéifTit reUdefi 

alcuni èfincope: i^a», far, »r. prodiderunc in Senofonte pag. 

O) Olymp. od. II if??. ed. St^ph: 1^15. 

Ì3) Eufth. pàg. ma. SchoL (7) Schol*Tbwcyd. p. J^t. 

Pind. in Ifthpi. od. V. ed. Francf, 

(4:J E/empio imitalo da La» (8) Salnias. de RcHellcn^ 

tini e dagli Umbri v.p. qgi, -pag, 44^. 



1 
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La lingua Latina non conobbe dialetti i il 
confenfo de'dottì » non la patria deVvocaboli en 
la regola del parlare ammeOTa da Quintiliano (i). 
Per certe maniere più (Irane ufano i gramatid 
l^oneflo vocabolo di figura; rarcaifmos Ja.eilii&i 
r enallage cuopre ogni difetto degli amichi (a); 
fin la fconneflìone ha erudito nome» e diceii ani* 
colutoq ; ma dee eflere moltQ rara per meritarla 

IIL $ic dunque in iicgue si colte fi é rifpettatt 

o la nazionalità >,o T antichità in certe cofe che 

]a ragione non approva; potremo noi fcufar n^ 

gli Umbri ciò che nella (trattura del ragionare 

è aiOditQ da tali efempj • Se confultali la (lo 

ria; r origine di tali irregolarità in ogni luogo 

è la fleflfa. Gli anticbiffimi Greci hanno influito 

in tutt* i dialetti formatifi coir andar del tempo 

in Grecia e in Italia (3)» Reliquie di quei rozzo 

parlare fono ugualmente lo fchema pindarico il 

Beozia» Tarcaifmo jn Roma» Tidiotifioio in al* 

• . . tre 

(i) Tacco de Tufcìs &Sa- Terenvo abfente nobis per 

binis & Pracricftinis (quoque: me . Eifcurcnt per curcnt 

nam ut eorum fermoiìe ut;en- ( ]f,iej.)pleonafino cawét io- 

tem Vediura Ludlius infeék»- ftipulari per (lipalari in Pian» 

tur , queroadmodum PoUioie- to Pfeud. IV. 6. A ellìffi rafff^ 

prehendìi ìq Livio Patavinira- mìfiiano ote , com e fimiH 

tem s licet omnia italica prò pamcelle , che qualche volti 

xomanìs habeam . Quint. I. jr. fembran lafciam^fe non mit^ 

i^) Efempj pfnìlt a quefie ganna il conufio . 

figure fi fon notati alcune voU ( |) V. p. Co. & Salm. 13i.c. 

te; 6tz peK 610 Snella T y IL pag, za, 
enallage di numero come, in 
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tre lingue d'Itali antichi « Niuoo abuli di quefta 
olTervazione per credermi ammirator di eleganze 
ov^eCTer non pofTono. Le T. £• fon quali in la- 
tino antico : fé quefto a detta di Entiio fii la lin* ' 
gua de'Fauni e de' Satiri (1), quelle non conten- 
gono, ficuramente la lingua delle Mufe né delle 
Graz]e • Ciò che fcrivefi in linguaggi dotti 9 e da 
dotte penne è figura ; la (leda cola ufcita dalli 
penna di un idiota è un errore (2): ma $*ella 
dicefi per confenfo d' una nazione <he forma idiò* 
ma a^arte^ non i figura 5 non è errore; è dia- 
letto fcufabile (3) ; Tate in certe fintafll pofliam 
credere il dialetto umbro* Elle non fon già sì 
fconvolte come in parecchi linguaggi di Ameri'* 
^a (4); fi rifcontrdno le pia volte in latino e iti 
greco; e l'additarle al lettore concilia fempre 
ie non oi^adènto alla lingua , àlmen fede alla 
Terfione : per quefta ragione le vo notando. Akvtì 
che paiono anzi fcorrezioni , It lafcio indifefe» - 
ì-\ ■ \ CA- 

(t> Etto. Annal.^ I. Vérfibtf (|> V- Sòfip Chafe p. ly^i 
^oos olim Fauni ▼acefqde , ca- (4) Dell'America rAb.Het* 
sl^apt. V.Column. oommenc. vas nota che in pia di trenta 
Ennio proverbia julvi ri verjh . linguaggi le prtppfiiì^nifipo^ 
faturnio: di cui nella Tav, pongono fempre ò fi framettonù 
£, IL pfarà mentione . a' vocaboli , Ucz icWVrììvct^ 

(0 QuintiL 1. 1 ^uod fchc- fo T. XVU. n. 184. e XVIIL 
inavòcatur fi ab aliquo per' n. SI4. e pik coviofamente in 
iroprudentiam fadum erìc>(b« altro volume che ora va fre* 
loecifmi vicio non carcbit « " parando.'" 
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C A P O V. 

- ConCLUSHDK'è dèi TRATtATO 

; . ave fi riepiloga il mjstùio finora tenuto ^ 
, t cm mùve ragipni ed ej empì fi conferma . 

Fornito un luogo: c nojbfo viaggio > è dolce affi* 
derC i? ragj(^Dafn^»Non è però, mio Ietcore>.noi) 
è il piaceri c|ie m'invita a foffermarmi prima di 
oltrcpaflire alla Ter^a Parte; è l' utile cha io flii 
prometto da quello breve trattenimento * So di 
avere in mio disfavore la prevenzione del pub- 
blico : troppo è divolgata quella vojoe,) che idio' 
mi fepplti non ù, richiamano a vita (i.); o fé ciò 
èpofTibile, conviene aver prima coafultate ben 
molte ed arc;^ne lingue* Il più forte avverfario 
di un oratore è 1^ prevenzione del giudice; e 
giudice iti certo mpdo di_cbii|nque fcrive ò li 
fuo Reggitore* Se anche voi, dopo avermi letto 
dubitate fé altra lingua farla miglior chiave ; io 
vi. j)rega a>riguardar'Come da altoi e per etti 
:; ■ • J-v. -^ •;: .. -, : ' •\- :,; . •■- -;.di- 

Y/ ) tt iig' -^. Antaduiil inancs traJucco^oR >a()icavc- 

agpo aver confrontati infieme ruiit . Èpag. -M* Q^are fcm- 

/ pareri 4i q,Mm firijferópri^ pct iiiocr cum IttminQl^c crii 

Ma deix ^74- conchiude p. ^/. quid ittrufcac (crìpcipats ob- 

Mutti emUrtélac qaris viri om- yòlVant . P". il Zanetti uoon 

€«& bu)a(hio'di cbóatad ean^ua Trasfbrn^zionc ilcU' Ali .£u« 
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dire ia>ufìa. occhiata I li cammino per cui vi bo 

fcorto. EOfo ne^fuoi priocipi è battuto} ma nc^ 

fuoi progredì è nuovo; e cal^ovea edere , giacché 

gli altri per confentimento de' veri dotti non era«> 

00 riufcjti al vero. Riflettete però che lafua no* Nuovi 

vita comincia dalla oflcrvazione di piii monumen- ti*con?u- 

tijxhe non erano noti a'paffati- Interpreti (i). conca 
, ^ r \ < nuove 

Qual maraviglia fé avvenire alPetrufco ciò che fcoperte 
ad altri arcani deirantichità; che ogni di iì {ve* 
Iftno a mifurà che fi {cavano nuove anticaglie? 
IL Ofervafte come una lettera reftituita al fuo 
vero valore ha dato nuovo colore alla lingua; e 
come con poche aufilfari, e poche altre regole di 
ortografia , quando prima ù leggevano le iòle let- 
tere y ora s* incominci a leggere la lingua illeifa ? 
Se pertaliTovità tante parole diventano fimili al gre* 
co e al. latino ; come fi è già avvertito più di una 
volta; non vedete che noi dobbiam'oggimai par-' 
tirci da un principio diverfo da quello finora si 
trito? Le. terminazioni e le voci etrukhe pajon 
ebraiche si Tpefib o cdiiche ( diceafi prioia ) : retru- 

fco dunque fra qùeiVidiomi (idee éercaire (2) » Ora 

poi 
(i) Il P. Monfaucon non (z) Cetenim fi quod verofi* 
dijperò del buon efitOjComi fé- milius efl: confedftrì veiimus 
ce Jpecialmente il Zanetti : ad hebraicum pocius e^ufcum 
Fòne accrefcente earumCiii- idioma adcedere facile adfir-t 
fcripcionum) numero quid In- màrem, quod etiam ci. Gùar* 
ci9 ad legendas fingulàl gm* nacciovifumefìì.^'naif./'.^f. 
Cttr • Diéir. ItaL p, ^sg. Altri Jòfcnttori iti id^fknten^ 
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poi che né quello indizio fuflifle , ed altri parime» 

te che ù adducevanO) fi fon trovati meo concia 

denti; diremo piuttpfto, che vcggendoli nellV 

trufco e caratteri e terminazioni e voci iimili al 

greco e al latino , elfo non. dee tracciarfi fuor delle 

due lingue antidetce: fé quefta è la vera via^do- 

ver elTer ricca di fcoperte;s''è la fallace » dovere 

fempre più avvilupparfi e deviare chi vi fi aggira. 

Quefte m* ^^A '^ fcorta di quefto lume voi ne avete 

Tcoplrtc ^^^ Tefperimento; e fla a voi il decidere fé ad 

femprc ogni paflfo abbiate avuto una prova del nofiro m^ 

^*" ?roeo todo.Poco fi è innovato nelK alfabeto; il miglio- 

dno |j2j.|q gQ„ 3i(fQ ^1-2 ^ Qjj^ renderlo più conforme ove 

al greco,ove al latino antico. Si è efplorata IV 

tc^rafia etrufca con la ile(fa indufiria 9 con culli 

formò quell'alfabeto ; cioè paragonammo infieme 

le yoci 9 e imparammo dalla più fàcile ciò che 4i 

manchevole o di foverchio o di alterato rifedef- 

fe nella più difficile : e che abbiam trovato di 

fVrano nelPetrufco , o nell'umbro » o neirofco j 

che non fiafi rincontrato altresì nel greco o la* 

tino antico? Sì è applicato lo ftelTo metodo air 

analogia : la terminazione intera d'una ftefla pa* 

rola ci ha infegnato cpme fupplir fi dovefie la im- 

lagii cita aiùtpaf. 40.edaU ni dalla termina:iionc ofia Sa* 
t/i t Ogerio Op. cit. p. 14J. finim. De antiq. Uceris p.71. 
Lojicffocangeuura ilMUttcO" 
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pefittta e tronca: e che altro n*è rìfultatò ftui^ 
che nuove terminazioni fomiglianti a greco olati^ 
no antico? Si è continuato T efame almanco neiF 
umbro, che foto dava (ufficiente agio a coniròaii> 
ti : ciafcuna part<e del parlare fi è fcorfa con qtfeU* 
ordine che i gramatici tengino in' ogni linguai 
non è egli vero, che in c^nuna delle fue partf 
chiari vefiigj fi fon trovati di greco e latino antico ? 
Credete voi che in un dialetto di qualche lingua 
orientale o fettentrionale fi fark potuto forma- 
re una quafi gramatica, che tutta anda0e a rifai** 
verfi in latino o in greco? v ? 

IV, E forfechè fi è dovuto ftentare per rawifarli ? 
Chi ha pratica di etimologia , fa quanto fpefTo 
fatichinfi anche un Vofilo, o uri Menagio, o un 
Ferrari per la òriginazione de* vocaboli che ana- 
lizzano; effetto neceflario di dotte lingue, che piàt 
fi affinano, e più fi dilungano dal primo fonte* 
Jue voci umbre al cpntrario più latine o greche 
fono, che umbre: quella ruvidezza che le circon<f 
da e le cela, è il velame di un dialetto diverfo; 
fb meglio non fi direbbe di una ortografia , molta 
conforme allofcrivere de^ più rìmotì e men cc^n^K 
ti Greci e Latini. Le ifcrizioni di coftora fi fon rife* 
rite nella Parte L,e fi fono efpofte co' commenta- 
TJ fteflì, o col.metododi uomini fommi: quello ho 

J»p- 
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tnctteva per buotó due e tre cadenze (i), quan 
Kió fìèlle propagaiiòni di un tema fegutvafi non 
ii-pù fonófo, o il più foeltOjina il riù agcvo' 
kt e qua! chiave poteva effere più opportuna 
air intento mio; anzi aironor di linguaggi, che 
i loro interpreti confideraron fempre pcf barbi- 
ri (a)? Elfi finalmente (labilità m queflc italiche 
^ingueuna qualche analogia. coir aju to di moltif 
finivi moiium enti 9 mi hanno infegnato a riordinar 
k fillabe e le parole confufe; a conofcerc i meo 
corretti monumenti ; a opinare che una cofa lia 
«fo di dialetto , un" altra ixà imperizia di fcritto* 
ife ; che quello da un effetto di pronunzia » qael* 
io di ortografia (3); che le tali lapidi precedano 
di età verifimilmente alle tali altre; che qui ap* 
paja pjù fondamento da credere 9 là più ragione I 
da dubitare é da ibfpendere il giudizio. QuefleI 
leggi mi fono ingegjaato di leguitare ; e in lio* 
gue si atSni al latino e al greco veggo <]i non 
averle feguite a cafo. Che fé air ihdoflria non 
corrifponde fempre il fuccelTo^ io vi prego 

l . — : I>^ 

ftj Gii anomali greci di fi" (2)! traduttori delle TI- 

gnificato afine provano che praticamente ne kan moftrato 

uno ftejfo verbo ebbe molte de^. quefto giudizio : non attendi»' 

finente ,0 Jia fu principio di ^ do alu vat te pàali per far» 

molti temi diverji , ùuefto le corri fvondere a'varj oca* 

éfemvio e la miglior bajedeir denti del nome o del verbo v 

analoga che fiabilifLO nelle (f ) V* Clcric. Art. Cric. 

Hnguc italiche. ,. . ,^i Pilli. S.Lc. ji. io, if/8cc. 
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^ Lettore ( e ne ho diritto) di ridarvi a memoria.^ { 

£ che io .quello yiìiggio delP ctrufcifoio :b«q poche 
_ croie ho trovate da premere iicuramcnte» 

' . VII. 'Finora non fi è confidcratà lingua fé non ,.Ercmp| 

y^ ■ ' ^ ' di altre 

^ greca o latina antica; ma le altre vagUono ad Lingue 

^ Autorizzare in certi punti il fiikn^a npIlro^Le rl^ 

- voluzioni de' linguaggi non fono tSMi neci (Taqj 

iti caufe fifiche come i fenomeni di satura. ; n^ 

fcon elle da invaiioni, da..c9mmercj, datempo^ 

. fladì^rfe altre contiiig^nze^v Qoututiociò: riti^ 

, ne ivi natura certe fue leggi coflanti» pèrcui una 

.^ rivQlif^zioiie di Unguaggip fomiglia P; alita 4 1 por 

^ poli ove fi fojr^asyipn alterano d'ojrdinario il 

loro idioma perdendoRci ogni 1 tracciik:^ è natura 

che gli g^i^a. a ro0tti|irr a tal lettera ocoi qua*" 

lunqiic alcrairnif (p^ (^le dÌÌbQoa:« d'organa 

' aKìtìi;) a troiicafe * Oi rf! vityalger: filtabe aon per 

^^ ^Itiiidip , ma per naturale fcambiapficxtfio ; a rinova-» 

* ce fecoikdo Iclimi i vocaboli , pvjc più afpn di afpi* 

^^ raiiioni e di confonanti » e ove più dolci (l) : 

"^ iti gijifa ptrè èhe^iflEìór^o della p^rdta;y^} Hiiianga é 

^ Quindi né di ogni lettera nafce natuiralmente ogni 

Icttei^a (2),nè di Ogni voce ogni voce ^decòrfi 

s 

m ■ ^°*' 

a (j) V. Bodiii. Meihod» Hi-r no e il fran^^eft : onde fi ven^ 

^ fior. cap. y. .. ■ g9n prtmeffi aile /he Origi» 

' ^^j U file fé éffioi JèrvU girti; le Jfejfe notò Wafhter 



*^ rono a Menagio per derivare ne* FroUfomem al Giojfario 
'" ' da linguàggi antichi titalia* . Germanico ScSL 5» & 4* l^' 
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fiefamente provai neir umbro . Le vittorie » le vi- 
cinanze» i commerci han congiunte or due lingue 
madri 9 or una madre lingua con uno o più dia- 
letti feparatamente fbrmatifi da lei fteffa • Il Co- 
pto è un miflo di egizio, idioma nazionale; e di 
greco infieme, idioma recatovi da^Macedoni (i): il 
Paìmireno fi colora con più lingue orientali (2) . 
Tàccio efémpj più cogniti di lingue viventi , fra 
le quali Tlnglefe è milla di teutonico, di la- 
tino , di celtico» d^ibernefe (V. Hervas Cata» 
logo delle Lingue cap» 4. e 50* Io mezzo alla 
colta Europa vivcm tuttora popolazioni di lin- 
guaggi non efiefi ; nelle montagne di Vicenza vi« 
ve il Celtico de' barbari che vi fi annidarono a' 
tempi di Nlatiq; nella Valakia il latino de'prefi- 
dj che vi mik Trajano ; in qualche parte di El- 
vezia il Roumans di Frahzefi antichi : ma ninna 
di quefte liftguc è del tutto fcevcra del dialetto 
de'fuoi finitimi ; ognuna ha qualche miftura • 
Altre lin^ ^ ^^' ^^^^ 'qualità nell' idioma delle T. É. e nel 
glie PO* loro fcritto ho inculcata fpeffo; ed è la rozzezza. 
ciche , e Rimofla tal fuppofizione , non mi era pqflibile 
3^i«e° (piegarne un vcrfo . Ella però non mi è nata dall' 
precarie impegno prefo : la ho fondata nell' cfempio del 
latino antico a cui tanto è firaile (3), e di quel po- 

(0 V. Munthcr. Spccrmcn rum pag. 4f . fz) V. p. j j j, 
Vcrfionum Daniclis Coptica- ' (j; V. pag. 6%. 
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popolare, che non fiXaJy^pcr arcaifmi ; e nella offer- 
^ vazione della Qttqgr^z in quel mcccanifmo , per 
^ cosi dirlo, ^he dà «gfi occhi ad ognuna ; pun- 
I ti trafandati o aggiunti fenza regola; voci ri- 
^ petute più volte nella (lelTa formola Tempre epa 
varietà « Quindi ho dedotto , che nemmen fanalo- 
già vi poffa cffere oflfervata molto 5 ancorcbè io 
cpnfeota che quella., come più naturale al volgo, 
, vi deggia Ihr meglio. Ogni altra, fupppQzjone 
che fi faceflfe , farebbe men verifimile, Roma fi 
andava iliruendo: Clavcrnio era dotto? H.,De;* 
crcio de' Baccanali, e le altre Leggi de' Magiftrati 
Romani circa q^e' tempi fon si fcorrette : nqp fa- 
ran più fcorre^tti i Rituali feri tti da'faccrdoti um* • 
bri in quel fccolo, in quella lingua? Nondimeno 
perché a notte bujavuolfi aflicurare ogni palTo,, re. 
chiamo ancor altre prove di lingue fuori, del La- 
zio mifte di latino e di Uranio • In una profeffio- 
nc, che tutta fondafi in paragoni , ove nulla cre- 
defi fenza efempio, moltiplichiamo paragoni, ac^ 
crefciamo efempj; e fien tali che giuftifichino^ an- 
che il metodo che io tengo in efporr^ monumea* 
ti d'incolte età.. Rivolu- 

XI. Diafi ima occhiata pauaggiera a quel mez- lìngiuggi 
zo tempo, in cui avvenne la gran rivoluzione p^^tbarZ 
dfil linguaggio in Europa. Ella, usò già il la- haric de 

D d ti- munenti 



^i9 P. IL Epilogo b Confxrha 
tino » fin dove fi eftefc il roQ>aiio impero . In- 
vecchiato quefto) e fpcatone di U da* monti il do 
minio 9 ne rìn^afe la «lingua; ma quali pianta fuor 
del natio terreno» iflcuibodita ed erpoHa alle fcof- 
fé delle invafioni e della barbarie. Sopra tutto le 
nocquero i linguaggi nazionali^ che sbanditi prìmi 
da* culti cittadini per dar luogo alla Latioitèjii 
rimafero ofcuri e inoffcrvati tra 'l volgo (i) : per 
figura il celtico in Fraocia» il cantaro in Spagoa. 
Ma ri modi gli oracoli fi riprodufiero di nuovo>e 
a poco a poco infinuatifi nella lingua latina, quali 
occultp verme, la fecero inaridire, o a dir me- 
glio la tramutarono in diverfa»Orfe noiriguar* 
* diamo quel mezzo tempo , ia cui fi andarono fbr* 
mando nuove lingue, ci parrà vedere una imma- 
gine dello fcrivere di Clavernio, Lo fpirito di 
un roz^o idioma o dì un rozzo fecolo è Tempre 
lo lleffo; le parole fon altre, ma fi gualtanoper 
le (\fCfe vie; e indovinano con le flefic arti . Rife- 
riamo due carte, non del volgo, che dovevan cflcf 
pii!r al cafo noftro, perchè più mift^ di latino e 
di nazionale a mar di due regimanti, che pia faci!* I / 
mente fon paDfate alla pofterità» | J 

Mwm^ XI!; ta priitaa è una fòfmola di giuramento fttto 
l^Mo^fc- nelP art. «41. da Ludovica' Re di Geriminia in Stra- 

colo in • i^.,^ ^ 

frwftcfe 



btt^ 

(i) V.HcrvasI.cic.T.XVIL p. 175. i$l. 
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grf. L6fbnÌ2Ìo (i) l'adduce carne il più vécu- 

mQnamentò della^ lingua gaUicà . L'Iftorìco aà« 

le dà il ttome di Ihtgw tomaM (z); ficco- 

o poco vaifiàmence diéeafi allora la liirgua 

èifdi'aate' ( ma tutu^ia Jatina > in If^agira in 

ncia ìm Italia. (3) Ttò Deo (Dei) aUut {4) 

m chrifikn poMò & noftr0 cónifin fàHmettt i^) 

S enamnt {6) inqumt Jbh (Deus) fà^ìèf ^ 

'II* éi duf^tn (7) fi p^ifflt i& (S)- iift {9} 

n ( meóm ) fràdré Kàiié & in adìu^ (10) ^ 

àdhuna cofà (li) fi cUfn (l 2)' om ( bom4) per 

Ccì^ \ dreif 

Collcdanca Etymologi- (0 De ifto <Mc accorciato ver 

ag.*i8p. prónun:i^ia come furont lur- 

Lo^h^vkpsjx)ci}sufa,Ca« fum zm^ pae. s^j^.-^^'/xàt 

vero teudifcaitngua jffN . icSflià Mte- f\p.j04- « ?• , 

vnt^ NitHardos de dis- ^(7) Da Sk^e e potere det^ 

onibii» filiorum Ludovici to jper poffe { v.p*^y^»nat.t . / 

Libi 9. ) ap. Ferrar. 1. e. me in luogo di mi afcgrciato 

Du^Cange Giofi. V. ro- da mihi. 

ium. , ( &)Prt^ il Muratori T.1L 

amore , fangiaù U a fini pag. i0t4. falyar^iò p^o ap^. 

giunta la finale j così aò^ f^^jf'^ pvepdrai > in^ofiataa di 

foci tomercbboà latine , dtSn^n\4 \ notata n^ll0 T, È. 

:iatio 9 coglimi 9 (^V^^ fifiiWnr)/'^felverp, prenderò^ 

r. Lo fieffo trèncamtntó (g) Forfè ^a hiftum <on '««* 

im ufo delle antiche lin-^ tile afpiràpmp {y'» p. $72. ) 

l* Italia ; come fi i vt- mutéta in e., 

a pag* zjS* e per tutto /io) Da slÌ)uvo con finale 

^ro\ fòjfe didotta da^ dialetto lo-» 

Saìysaacntmn fi farà det^ cale anttcc^.- 

latino pppoìare : così (i 1} Pa quaque fina oattfa . 

iioa nella T. IL Eugi Cr»J Da fic comodo per 

ì il volgo di una voce qvtomoéó ^ onde anche noi ab^ 

rma un altra a fito co* oiamfkttO' si come? in MsSt 

confinali inimitata, del ^00. & ^òtùx> • 
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drdt (i) fon firadra (2) Jalvar difiino qmd .(3) i7 
mi altre fi (4) /^^e^ ( faciet)& abludhtir (j) »»/ 
plaid nunquam prindtéLÌ{S^ qui mtw voi (7) c$ 
nieonfradre Katle indamm fit (8) . . 
Altro fi- XIII. La feconda è una Legge cni^tnau nella Spa- 
miic di gjjj^ fp^jQ il goveroo deVMori .. E* riferita intera. 
^^^"* mente dal P. Du-Mefnil ijeir Opera della Cateri- 
na della Cbiefa alf anno 742. in. cui la Legge 
Scuramente diflefa in lingua nazionale » fu fpgnata 
da Iben Tarif».Ne adduco folo un frammento 
per faggio . . . non faciant Juas miffas nijìportis cer- 
ratis (9) fin peiten (io) decem pefantes (i i) argen- 

• 
(/) Jure. (é!) Lcibn. nullom traaa- 
C2J Terminarìont ptejfo il tum inibo . 
Ferrari i fé ^ la vera » i P^*^ (?) Meo velie , mca volan- 
greca che latina, tate :^ wcan fi trovò poco fo^ 
[S)^ Dee dìftltguerfi così : pra in quarto cafo , ora ^ in 
dift in o quid 5 cioè debet , fefio 5 ejempj fimili in umbro 
\n to y quod ^ Nofifi tequi- e ne' numeri che fiepiono» 
yoco di quel òi{i trovato poc*. (S) lilimeofratn Carolo 
ianii in altro fenfo ; tveggafi in daiiinom fit . 
ciò che fcrivemmo a p iH^. , (9, llSig.Hervas fp.i q^) 
Il dìik e forfè voce amica :na' confronta quefie voci col por» 
yonale . Il quid per quodyà toehefe che credefi ritenere 
conofcere che il popolo ne' catU ajai dell' antico fpagnuolo, e 
f lamenti non femprt fofiitui* conloJpagnuolomodemo.Cct' 
fce le affini . rados diccR tuttavia ( ferra- 
re ) Da jiilc e jcnUii ; eda al- to ) ; credo da fera ,• finùli 
terutn Cic manier,a -volgare di cambiamenti pag. 260* 
baffi tempi . . (10) Pcitem m Vortoehefe e 
(5) Ab Lothario ,,tt«/M la ptkcu in /pagnuolo{Coiv2nt) 
prepopTÌone colfuo c^fo y^or fmali ambetUie guafle dal lati* 
mjp^ìfp n^lU T*E. e.neMss.\ no. V.p. 140. ^jS» 
del so 0. è d^l4^pj,\ ^ , ili) Così anche in og^pe\ic* 
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'" v' ':■.-■ . • 

$i. Monafleria quae funt in eò mandò . . .faclunt (i) 
Saracenis bona acolhenfa (2) fine vexationeneqtit 
farcia; pendant fine pecho tali pàlio quod non vd» 
dant fofas de nóflras terras &c. 

XI Vv Chi favv^ifa più in quello feri vere le due ior- , 
gegnofiffime na/iòni , che in altri tempi aveanò ' ' 
sì bene accolte le latine lettere, e in qualch' età 
più fatale a Róma, timide e fuggitive le aveah 
foccorfe? Ma tali fono gli' effetti di un popolare 
linguaggio non coltivato ancora da dotti, non 
ricco di ojjcre , non ordinato da' gramatici , noh 
ridotto a lingua letterata • Tali perfezioni chie 
richieggono gran corfo di anni. /come ninno ri- 
conofce in quefle due fcritture ; còsi nemeri' io 
nelle T. E., ove oflervo tratti tanto conGmilì: 
e perciò tengo il metodo fteffo in dilucidarle'. 
Quindi difefcle ove poffo dalle barbàrie, non m^i 
fo carico del rimanente (v.p, ipj.)» procuro d'in- 
dagare il contcfto e per eflb la voce , come ora 
ho fatto; ma non rendo corito di ogni fùa ter- 
minazione , d'ogni {uo accidente. Spelfo adduco 
efempj d[ì fimifi idiotifmi latini ; ma talora ne fo 
fcnza. Chi con fuperftrziofa fcrupolofità non credè 
fenza veder efempió, dicami fc altrove Icggefle 

< ) radane . e forza; pecho fi continna a 

(3) In Ponoghefc acolheuza» din in Ijpagna per daziQ . ^ 



ÀJ/l dh -o ft cum $. o, yf/.iq tal fenfa? ^^Ac\t^ 

in oltre cbe r^iinbro e il Ij^tino ^po 4ue Unguc; 

,c chcnlc più ^pite fi ctt^.fc^ 

Rivola- XV* Paifiamo alla rivoluz^io^e del Ijngiiaggib 

fbg"u\g!*-^ Iialia r joiun. efcmpip può cosi bene riepilpg^c, 

gioinittir^je (U(;^iax'^i!e jl pjo ^fP^* ^^ Jiifijinzja delle arti 4- 

^t^^^ .iffy^àt alla iojf vecchiezza; e il latino che par- 

^^^ .goleg^ia neJJc .T» l^^Jtorn^ quafi a balbutire in 

^certj m^oauoie^ip à$!i\z 4ua e^ caflente • Non fi^- 

X9^o ftrai)ìer^. Hi:^u?f che i<^ Italia. lo eflinfe.rp: 

/H . un linguaggio d^J yplgp , cfee fin da/^ntifhijP 

jS^i t,empL ,ai\nifJa^ i^ q}]c(le; contrade , a^izi in 

Ropiji ftpfla^ e. reftatofi, occulto ne' miglior fecoli» 

f^ ripr.pfJuflTe ^nc' peggiori I e djlatandofi a. poco 

> pocp jc ^rej;id^e|idp fprza , cie|;enerò in q c^clìa cbe 

an/QO p^r qdei^a fu^ prieine poflìam chiamare voi- 

-^ar, Ibgua .^d^^^^^ i , . . 

3^VL 11 paffag^ió^ come ayvicne^i aùdò faccndp 

^infenfibilmentcj;cipé tornarono a mano a mano ad 

5ffcr cpiiiuni <j|uc'.mpdì , che la cultura delle k$- 

^ccr? ayea prQfcrijtij (Ccrti plebei vocaboli coinjp 

cjxballMsi t^Tti^ ^^^^ di affini lettcr?; 

cef ta non curanza di finali 9 e raccorciale in vo- 

caie i (termini che fisiifcono per cpnfpnaiite , p vi; 

^ccverfa : queite^co/c tutte ci han fabbricato utfidio' 

ma più conforme al latino rozzo e antico» che 
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jillo ftuiprito e moderno (i). La Scoria Augufta 

è fpjiria .di qu^o QVKoyo color rdi linj^Qa. Sai* 

mafio akrcno ha cr^daco che quelle maniem nj^s 

ipfPrM /r«^ fu(Ji^ ^ bétlum Vartbis inf^rre ^ 

- sì(>a tiaqo jp qael libro errori di acnanu?enfe ; fian 

. jcqAt^n^i idei fecoilo ; come in hpidi Mie frome 9 4 

^Idtifs:^ .0 in altri extra fono <2j. Lo AcSo fifa 

dirli delle Opere fu ì jLimiti , e le Colajaie:*ove 

^n^he 4 pomi dcjle Città fi jregiftrano in popolar 

liagua , V* gr. Ter^mne aACorciato 4? Inttram^ 

na^ come Lpir4 da ZA^hra^ Spanta^ da Hijpa-' 

nia ii) . 

.XVII. Il Cittadini {4)^e Moratori {^ hayn riferì- Mona- 
te due itimtiiom TQ^^ut^^;^^^ fc^dp accpocif ^^j^nobar 
ciffimc a ^oyar J'^affuinto^ le :ripraduco m q^f- baro dd 
.ilo luogo i. PolT^no annoyqrarfi Ira J^ iioavorìe «vo in 
,delV. Secolo j'^n cir^ca^ ^'una m io SvAfii^^» ^^^ 
^a if^ Vatic^oi ^ fu illoflrfc^ ^ cuditamenÀe ^f 1 
Padre JacutÌQ(;i75?0, l\altra fi vede:t}rt«a/jp in 
. S. Niccolò jiiji wce^,. i^ prima è Jiuf,^^?;; ,|^ 
REQyjJaSCIT, JN PAGE JX)MNA 4M?NVSA 



ne Jvk^ppato dai Cittadini dijf$rt. zz, . - 

j*«/ Tritato ^IkVferàOli^ (1) fiiTiilt Aug^-p. le^.ac 



gin?. .d«ll^ noftra lingua i xtt. 

* adottata e'ittuf rato dai Mìàfi (i) V. Go^fii Notis p. iSi. 

fei/mialpiffiU nd l. „Kl (4! l». A.p^ Tf 

delia Stona di Verona, K. (j) A.LT9m.Il*p^t0lU 



pàg^ 602. t fegu, V^ anelli 
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QVIX ( quae vixit) ANN XXXXXX ET DOMNO 1 
MENNA QVIXITMNOS . . . EABEAT ANATEMA , 
A IVDA SrQVISALTERVMOMlNESVpiMEPG- j 
SVERit ANATEMA ABBAS DATRICENTI ! 
DECEMETOCTOPATRIARCHE QVI CHA- 
NONES ESPOSVERVNETDASCAXPIQVA' ' 
TVOREVGVANGELIA. Gìoè anathtma habed 
a trecentis de€tm & olio Tatriarchis qui cancms 
expojutrmt {ìxìttxìàt ì PP.' del Concilio Niceno) 
^ A Sandtis Chrifli quatuor Evangtliìs . Lsr fccocda 
così comincia ; DE DONISIDÌ ET SCE DK5E- 
NITRICI MARIE SCE ANNE SCS SIMEGN 
( S.Simtonis) ET SCE tVCIE EGO ANASTA- q 
SIVS MAIORDOMV OPERO BOBIS 

; PRON ATAIIGIESBESTRE BINEA TABVL VI. 
RP INPORTVSEVBOBESPARIA- H- &c. eh è 
''^imìto'àiA (^cro^óbis -pro natalitiìf veftris vi' 
neàni^^abularufà Ti. i in Vortu & boves paria &t. 
XVIIL In quefte ifcmioni non riforgc Tafpro del 
frìtaOSitó- fcrrvcr latino, né queldiClaycrnio; la 
proniritóm ^dd^ volgo l-avea dimenticato già da 

,, gl'ari *^empo; molto meno riforge T erudito, per 
dir'«ò5{^?de^grecifmi antichi; od teflo' il popo« 

:;: ìarCf^l-traf^ur^to, T incollante vi è tutto dentro'; 

, fonìigliantiini^ fono f cangiamenti delle lettere, 
le ftorpiatufe ddlc voci , la incocrenza de' ^afi 

...... grv 
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gramaticalii fé omiflioni e le aggiunte déÙe^ kfpU ^ 
ragióni; le finali 4bn trónche nc^ luoghi ftcfli, e 
' fpecialmentè delie tre lettere M, S\ Ti ufo che 
dal iiafccre dicfla latmità fino à quèfto driftedo 
che ir volgo abbia tenuto feinprc*.'lNotifi parti- 
colarmente nettò ftcffo fenfó aheat e abèas, e 
Dottii il nuovo idioma che già va fùrmandofl* 
in quel fegnacafo da; lenza dire della diftinzione 
delle vóci ; che si nelfa prima , sì nella feconda è ir- 
regolariflìma , e fcritti interi verfi quafi fóffero 
una parola. Efempj fu quello andare non fi con- 
tano m que' baffi tempi jBoldctti^BofiOjMarango» 
ni ne danfenza numero. ' - ^ : 

XIX. Ma niuno fcrivere pii fi conforma alle T. E.' lttin# 
• /• 1 1 

che térti mòriubént! , i quali con caratteri fimil- fcritto*in. 
mcElte greci non prefentano che un gnafto latino. ^*""c 
ir pT& celebre di qucfti e Tepitafio di S. Severa nel Me* 
fcritto verfo il IV. fecolo della Chìcfàje illu- ^^^ 
flrato con un iiìtèto vorume dal Lupi. In cffo 
poco meno che ogni parola fa della ortografia 
di Clavernio o diEtruria: v«gr. AéVKCC^ 4>6* 
Àé-»-€ C6-BH-P6- KflP6Ct6M6- nÓC-Y6T6 
Zcfuces filìae' Se'uera^ càfìffitnae pofuiù Non vi fi 
rivede la interpunzlon'è i il dialetto ,- le definenzc 
' di quegli antichi ? non par rivivere il loro co- 
fiume in quel fileia per filia , e in quel pofuefe 
V. .. . .] . ..... ; per 
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per ftofuh l (i) Rimili Q0iervaziQni £ io più oume* 
, ro )pq<&^ji^ f^^^ iopra alcui^ ^ofccizioni di papiri 

in car^ttc^* ^eco GmilmcotC; e in plebeo latino. 
^ io un Pfipiro ixiaffclano (A. D.fp. 145. ) la fofcrizip- 

i\e rìpfQ4uce il coflmxic notato a p. 240.. nieuep- ! 
^do jyi^iT^t/M per cb^rfulae ; 0$imilimt per o^i- ' 

^i^f; e la confijiiioDe dp'uratteri greci e Upoì, 
*^^ome p. i6g.yiò\'*b p^cr e, e |)er /(v. p. 251.) 

Y. gr. pmebuit Icrircfi 'ìff^bùérr y ttfiis rlrrlfi. 

Quella cliie iEbggiungo è preia da iin contratto 

di vendita dcj f^i 9 (}) fcgnato da cinque tefti- 

monj ; tra'quaJ.i un Gre'o : n9tm(pimnf fihetf ^rrf^ 
/Luì/TKr ctkl VI tìirgr/fo ovvet^pTiy. (pmjì Taviuem cnKPT 
a^^ficùsMyijpg goycrrog x ctct Vocrrui^oofct h méirrfpuu 

ì KTo IO* Tc^i^ (Top^fW ^j ;ato7r/>(Ktoncprrn) TtfiMjic^ìlfi 
0dhi^S viyim ji^Top lep ik Trpw*Ti« lacan fi', x 
v^ijfKfqp'Cifk ccTp^^^pc^'fg ir r^o^og vpfh > h vuol di» 
rti'Pacificus *vir bonoranùHs (cuoio jccondo Tufo di 
<jùe' tempi,, Qo^Tìc apprelfp vJrdevotus, vìr ìIatì§* 
hónefld fmina) hìs infirt^ipeneu Jex in jntcg^Os ^n^ 
^artim funài Geniciani ficuf jiiperius ìegitur p f 0- 
ga(us 4 SS. (3)^ B^tifticma h. J. yeniitrice^ ejufqueiit' 

'^M) Mafei Ifior. Dìplom. pag. i6(.JS) Supiafcnpu 
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gali Tzitane v* d. ^Hlipre & fpf>manep §dpjuQo^ 
T,er q^t me pT^a^ente figna fecerunt ^ eis rfliSìj^m 

CQtnp^atprf aji^umer^tcìs & tra^itji^s vidi. ^ 

XX. QfferyiG ^cor q«i io ijc:^biameptx)! .delle 

^^fEni 9 de' dippoqghif e nelle Qlla^e /a^o neJle m;i- 

.laierc j^e fi optf rofjo nel c^o JII. In aitile 

paragonifi il tfie,s dejUe T« £• Cfm quefio vfidli 

af^utTftl^ pi^r ar^ltr^tu con iptr(grq per ^ntfff'Oi 

.r^ljnpne in, ari e ato^^ fon qujell^ fiaiil^e;^;^e 

.del^ u ji^ thntfir ( J. III. ) > rI^)CM|dan2^ dJ fJporf' 

ta^neq con qufdlf d'f/ff»/c( T. lì.) la formazione di 

ficaetom d^ jff^fip a con quelle ^ìft^eren e di ycv\A 

confii^iili; qpjtifi ip fine ^1 T j;inico in fjleflis {^,2^^^ 

ì\ reliffq e^ ixiy^c^ 4ì xeliffu^ eft ( p. 37J.);e quel 

JQj^al inyeoe dijugali^ (olcanc idiotifaip 4Ì 'Wgii^ 

jntSchc tornato ^el medio ew(i)> e rijtjcpu^^- 

liio al di rfjCpggl^ in tanca p^rte d'Italia* 

I quattro teftinionj che jp cara^tteri l^ijLin^i^i;^- 

picpno ^1 p^q\^ fjp pfrpla la fprmoU fi|rr4j|^rita« , 

fpp tutti fra sé difcordi nelle xnaffime della or- ^ 

to^aifta ^ a q^u^iJo - ì^q , ^' ^ '^^l; jcBfiikyj^oicc 5 

: ' ^ . ■; -; • . " - -■ \ogni " 

(t) V.p4£, zsMé AgàungB ft&cciir ) rp^iis ab Ulipert 

^ì una fSfcrìimnt £ càn^ flc Rorherc l^xdÀiteto m nane 

irattQ dd f^i. Ego Deufdu- cartuia ii;» tefti £ubfi:rìpii » 

ta ( Dettfdonat ) Presbitero Mutju; A. Itat. IL p, ioi;# 
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ogni tcrtioioniò ha mcflb un nòrac a fuo modo; j 
comete Tav. Eug. a una voce dan tre e quattro 
afpctti ; Tzitaney TzittAvie ^ Zitane j Kfitane. \ 
Il più idiota fra tutti è un tal Lumenofm ; che \ 
oltre il chiuder la fofcrizione dicendo Jodus ai' j 
nimcratus & trad'ms vidi y in tutto il fuo fcri- 
verc moflra di non conòfccre analogia, dicendo 
con Mfupcrfluà me ùfejenéeih\ I{ujiicianam vende» 
tricetn, Tazìtane atofem &c. (i) 

XXI. Incalzo lo ftcDTo raziocitìib, che formai di 
'fópra* Se qtierti fon fegni di rozzo fecolo nelle 
' pergamene d' Italia , ne^ fuoi papiri , né* fiióì mar- 
mi , lo fono ùguaim^emc he* brofrzi antfchi di Gub- - 
bio. Acìùnqùe fé iti' quegli non puòfemprc addu^ 
'fx ò una tecnica ragione o un^éfempio, e il con- 
telio'folo dee regoltrne ilfìgnìficato; lo fteffo me- 
todo' dovi^ adottarfi per quefti . Facciane tali er- 
rori ó pei* una quali tradizione dell'antica roz- 
zezza, o a cafò, come IO credo le più Volte, il 
"metocfo non dee' cangiarli '. ' 

Continua ' XSII. Non abbandoniamo si pretto' uifofferva- 

zionc del ^ > ' . ,:^ 

la Rivo- ^2'^ 

luzione ^t) Simili finali fi notato^ me frequente errore ne' Mss. 

del lin- nog^ià nelle T. E.(p, :ìos> ) Librarii gramaticae artis ex* 

^uaggio quantunque quafi Jempre fie- pertes ibi maxime probantuc • 

ja Italia* ^ua là e;: ma firfe in chi errare ^"Na^i (i M literam in. 

diceva fcorrettamente coum convenienter adda^ aoc d^ 

i ef etto di pronuncia idifixo* mas, di^ia tota confufa ed , 

tame> come^ pofiietc/f oc' a/ti^* De divin . led. e. 1 1 . Ciò fpeffà 

detto % Cafiodoro lo notaco* ne'framménti degli Arwè. in 
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zione ^ che quanco fi continua più ) tanto più con-» 
ferma e dichiara il fiftema npttroi cioè fa? vedere, 
che il parlare è un arte » ove [\ umano ingegno 
procede fempre di paflb in paffo; e iiccnme già 
<ji un greco fecefi un. cattivo mifloiCoiQe nelle: 
T. E«,poi un latino; cosi e per le fteffe vie di. 
un latino ù fece un mitto , poi dopo lungo, fpa*' 
zio un vero e uniforme e corretto < italiano • Cosi 
dichiareremo anche un* altra proprietà di quelle 
Tavole; cioè Ta vere non un linguaggio. fermo 5, 
come vgr. Tinglefe, benché impattato di più linr 
gue; ma jfiabile» e che dal grecp muove verfo. 
la già formata latinità, e più è vicino al iuo ter- 
mine che al fuo principio* . ? 

XXIII. Ogni anno del medioEvocraun pafifoven?' . Nuova 
lo un linguaggio nuovo « Fin dal VII. Secolo nejle che va 
pubbliche preqi che fi facevano pel Sommo Pon-.^^^^^p^^ 
tefice , fi ufa va ' la form'ola B^edèmtor Munii tu la andamen- 
adjuva (i) detto troncamente da illom adiuvd'. Contato 
cosi da ille fi formò T articolo i7, che fecondo colle T,E 
i var}. noftri ^dialetti pronunziavatio g fcrivf vano: 
el, aly /o, lu (2); cosi da illorum loro. Abbkm 

trovato principio di fegnacafi neir epitafio di Bo* 
► ^ nofa; 

fino del M^ Borgia dmicm (z) l^indlnuntc da inf Kt , i 
fi) V. Murat Anu lu T. . Latini fanno hanoc , gli E fra- 
U. p, 10x4. Simile efcmpio fchismcc , gli Umbri verifi^ 
iViil da .TOVTM/ pagr 3g6.\ piilmenu 9i^k (^xoj 



,4311 P.,II. Ei?1LOCOtE Cpi^EIU^A 

fcriyeirli 1, fij^..ncl variarli . ^hl fcrivc i j ctóco 
eivciicica ene (ili anzi di una mano fteflfa invec 
di fu trovali fo e fae (z)y cosi va^ vae^i 
tpllejre Tuno denVa tollito ^ Vzltvo toUitto(i)'^i 
ferire dcducclì or ferità or feruta (4) : certo dì 
t^ral &j;timenCo di analogia . gii guidava, al pi 
facile^ e al più ovvio j^ vgr. da <i/Vo forman 
djcefe^ e d/^p ; ma Tufo popolare gli traeva acc 
talvolta 'fuori di Aradaaiiacopi» o a crafpofi^ia 
njcn regolate. ^ ^ », 

XXy. In ogni maniera ^i voci la dilToiiap^a ip^ 
giorc fu neir cftremità ; ove parla alla vcntorac 
non ha regola; veflecvefla^ fino e fine, ^nillci 
tre voci ii differo con due finali ; quantunque 
noftri graraatjci fu Tefempio de' Latini (5) hi 
ricevuta per buona cosi una, come un' altra te 
minazione in molti vocaboii. 
. XXVL In mezzo a quella difcordan^a notai! tm 
via Jn ogni luogo un dialetto prevalente; iofipd* 

(i) Il ne , enclitica anche ( fra i moli ni ) nella « 

in (àtUiQ e inumtro ( V^ p. che vao ( va ) sOla Roola. 

^Sj,) far che, (qffa fipeterfi (j) Credo che fo judiiio»! 

^ borica origine , t>«r» a ino del mal coUicto 1 

. «Uff &c . Cl)icDio oon coacedio ^m 

il) Nella Vita di Caladi manefditw . I 

Rtefùjio celebram già dai Pe^ Boeiio dell' Acuite prJb^ 

trarca » ( c^^ di tracciano ): ^. Ical. T. Vi. p. J|<. . 

Fonato ne lo Rione de4aReo« (4) V. p. ^j^. avtfj^. 

la ( Regola ) Sio habictcio feri/cono alcune termini{if. 

ifaa abitaiione ) fft canto delle T. E.rifiutate d&Li^. 

joèiìuuxe fra li molinora (i$ìV.p^Z9^. drcakT^*^ 
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pòc^ «n^i vìedtmmo, e che rimaoe in più iftru« 
menti; come in quella del iioo., preffo Ughclli 
( It; Sacra T. IX. ) lo Vallone ^pendino ferii {ferty 
a la vìa &c. Né già sbandite le finali kitibie fi' 
fcriffe fubito un vero italiano ; ma vgr da fatti 
cangiato m faceta fé ne formò poi ^cf , e accor* 
ciatamente fae , e fa{t) . Più ancora fi faticò per 
Je inclinazioni de'' tempi 9 che dovean diftingucre 
idea dà idea. Pochi verbi, e affai generali erano- 
la moneta (pendibile di ogni difcorfo (2); non 
altrimenti che facciano i foreftieri e i fanciulli 
che han fcmpre in hocc^ effere^ avere ^ fare^ 
venire i e non molti altri. Coir ajato di quefti 
cfprimevanfi molto fempliccmente i concetti ; fU 
nato dicevano per nacque (j) ; ebbe trovato per 
trovò'j fece affetifione per offe-fe; corf nc| futuro a 
venire ho (4) o venire haggio , che poi fi riunì' 
in venirò o venìraggio • Né in qùéfti verbi mede- 
fimi f noH che in- altri ) è fermezza , fia nello 
-, /'pri* 

U infiéfft&nv latine affai gfecL h^fìt in vfhaììldte fr$fòi La- 

z^ano ne* verbi V, e. IV-, f. X. tini . Quindi pìèt vicinamente 

(ij Cittadini nota fifiili h«bo e ^taii^xo., e i futuri 

j^adà^ioni inopia vocaboli mf peleraggto lara^gip &c éia'^- 

libro cìt, pag. ji^é ìéitojreqiuntr in Bpnaggij4f>, 

C^J^ZaiteJjf&vfdefi tfelle Tf toUr bidoni ducentifia. V* 

^rP^ ^f^^ H celebre^Sig. Ak Serajp neU 

( S) ^- J. X- «• 'v' ^f^M^ /^ Prtfa^ionec alle ppefie di 

fivejimile abujo.del'Ppéo £um jer/Jb e di, altri antichi che in'* 

ìn&tatà nelle jT. E. ferì nel Vài, lU. degli Amcd* 

(4) VeDÌi!e:4 abeo;«.4t6etc ba« Lanraq Romani, pag^ SJjb . 
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fcrive.rlij, fij^..nel variarli . ^hi fcrivc^;, cbicoii 
cncìiticz ene QlIi anzi di una mano fteflfaiiivece 
di //i trovali fo e fne (z)y tosi va^ vac\ da 
tollejre Tuno deriva toUito^Y^LÌtvo tollUto{^y; da 
/frir^ ded^ccfi or ferito or feruta (4) : certo na- 
turai £cj;timenCo di analogia . gii guidava, al più 
facile^ e al più ovvio j^ vgr. da dico formavan 
djcere , e dillo ; ma Tufo popolare gli traeva anco 
talvolta 'fuori di ftrada a fiocopi, o a trafpqfi^ioni 
mcn regolate. ^ , . 

XXy. In ogni maniera ^i voci la diUonap^a fpag- 
giorc fu neir cftremità ;; ove parla alla vcntoira chi 
non ha regola; vefiecyefiay fino e fine, mille al- 
tre voci fi diflfero con due finali ; quantunque i ì 
npftri graraatjci fu reTempio de' Latini (5) ban 
ricevuta per buona cosi una » come un' altra ter- 
minazione in molti vocaboii • 
. XXVL In mezzo a quella difcordanza notafi tutta* 
vlajn ogni luogo un dialetto prevalente; iofiq dal 

1200. 

(i) Il ne , enclitica anche ( fra i molini ) nella via 

in làtinQ e ituimiro { V> p* che vao ( va ) alla Rcola . 
^Ssé) par ch€, (qua fipeterfi (j) Credo cfae fo judizio cd- 

. da iforica origine , tytan a model mal (ollicto 

^nfuf%&c, . . . CkeDio non cooccdio^f canto 

il) Nella Vita di Cola di manefditw . 

Rieiù^o ceUòram già dal Pe^ Boeiio dell' Aquile prjduratm 

^trarca y\edh^ ttì Stacciano ): A. hai, T. VL p. j|l 

Fonato ne lo Rione de4aReo« (4) V. p. §$9* ^f fi J^'*. 

la ( Re^lu ) Sio habxtatio ferijcono alcune termina^iQr» 

i-fua abitazione) fofe canto delle T. E.rifiutate da'LatitU. 

JfeUume fra li mnlinora ds) T.p^ 296. circtLkT. S'* 
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1 ioo., quando il volgare forinoffi in lingEa .Scriva 
Tuccio. in Sanrfe nel 1253 (i) ,* Boezio Aquilana 
in fua lingua; il fecondo benché convponeCfe cir- 
ca il i;4J , è men culto e più rozzo (2) • Così 
i Veneti, i Loml;)ardi, i Romani cbbotìo ciafca* 
ao up dialetto; e non conofccndo meglio, coltir 
vava ciafcun paefee aumentava ilfuo; anzi niun 
|)aefe nel fuo era fermo ; e i vocaboli nafccvano 
continuamente 6 cadevano in- poco tempo (3) » 

XXVJL Dante , quel divina ingegno che quali Lalìngui 
nuovo Qmero actcfe a formare di tutta Italia una J^J^^* ^^ 
•nazione , dilkfe un poema che impegnaffe ógni pO{ ta, e uni- 
polo , e come raltro, v'inferì il dialetta di tutti> foiamcn- 
.Dialetti d'Italia erano (4): e riducemi a ca' per J?Pc*<iot- 
quefio calle; e Umilmente infmo ai pazzo eh!' ci 
tronca e raccogli invece di cafa e raccoglici (%) 
cosi credo quelle fincopi onrata imprefa ; di/par^ 
mente angofciate; t mevrò f e farvU per menerò 
e faliriay e cento altri che riguardiamo in oggi 

E e co- 

(r) Pr. Marat. T. VL dif- variati . Dante nel Convìvio . 

fert» ^1, Contio vi fia che io (4) V, Salvini Le^.p.jio. 

fono in Perofcia. ( Perugia ) (j) Lo fiejfo in me:^oalver^ 

e giofcvi due die entrare o6to- fo quando i T^ecentlfti cofn* 

brc con una grande qjiantitàc putano per fola una Rllaha 

di cavaieri &c. no{a gioja ìx.z, , che fecondo 

(2) L, cit. Egli dice oScn- Bembo dovea pronunciare noi' 

flunidefendunif'lu facto,e (ira. gioi'&c, proprietà anche dt 

i^} Vcdemo nelle Città d'Ita- nofirì dialetti antichi ffimi, Vm 

Ija da ciilquant* anni in qua /?. xfO. Della maggiore omi^ 

molli vocaboli cffcrc ipenu e 'nore lor^ ro^T^e^^a v.p. afli* 
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cerile arcaifmi (i) .Imitò I Greci: Diverfe colpe 
qui gli aggrava al fondo ( v. p. 403.) Né fchivò i 
modi (}ella vicina Gallia; dicendo 'villa per citt^ 
tornare per volgere ; Gran Trete per Pontefice (3). ■ 
Quefli diede tuano alla lingua. II volgar fiorentino 
che per certo naturai fentimento di quel popolo e 
quafi atticifmo 5 era già divenuto il itiigl4of d'Ita- 
lia; e per indole applicata de' cittadini era già 
efercitato in volgarizzamenti , in cronache , e in 
multi generi di profe e di vcrC (3) , divenne per 
lui adatto a maneggiare ogni tema (4). | 

* XXVIIL Seguirono altri della Città ifteffa, e alcuni 
deir edere a coltivarlo; cioè a depurarlo da ogni l 
aperto latinilmò (5) e da ogni popolarità mèn cor- 
retta, fino a^compilarfene quel celebre Vocabo- 
làrio dèlia Criifca» e a proporfi per norma di 
bene fcrivere; il quale ora per comando e iM» , 
nifìcenza di S. A. R. fi Va in Firenze aumen- 
tando con la direzione del che Sig* Gavalicr 

Moz- 

ii) Dante t 26 .11,7.1 1 Jet. (4) Boccneiiavitadi Dante, 

(z > Dante 1. zo. 23.27. &c, {$) Tali erano fcripfc , (an- 

(3) Molte di quefte opere fi do, cxulcarc,/^ aflactudini, 

van producendo a luce dal eh. le obfervantic &c. effetti di un 

P, Idelfonfo de* Carm, Scalai parlare che non ha ancora irfh- 

benemeritifsM queir aurea Un- pajio di lingua formata: toh ^ 

sua e di quegli fcrittori . Con pajono alcune voci delle T. 

ini infiemc nominerò altri due E. Kletra , e pìr > ed cfo e 

ornamenti di quefto (iudio an- Jpecialmente tante pre]^ofi\io* 

cor viventi^ i eh. Sig. Manni ni piìi greche che latine % 
e Marrini • 
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Moizi Prcfidcnce della Reale Accademia» Co- 
si dopo gran tempo e fatica fi è formato fioal** 
mente in Italia un linguaggio che può dirfi de- 
gli eruditi ; che per la invenzione della fiampa 
difTufo in ogni luogo 9 fon già^piiì anni che fi 
feri ve dalle perfone di lettere con fufficieptc umV 
formità di maflimc * e fiftcma di ortografia ; e par^ 
Ufi anco da effì correttanucate • Non fubito fi 
propagò in ogni luogo; e Gubbio non iu de' 
primi a riceverlo. Il Sig. Ab. Ranghiafci nobile 
di quella Città , di cui va ora preparalo una 
erudita Storiarmi ha comunicato un domefìico 
fuo Ms.ove fino al 1485. le fpefc giornaliere fon 
fegnate ia latino barbaro , Ricevuto finalniente. 
da per tutto il nuovo idioma, che tofcano mol- 
ti chiamavano perchè fabbricato fpecialmente in 
Tofcana, il volgo, ove più ove meno, Cegue a 
eDfer volgo • In certi paefi , e particolarmente in 
certi contadi ,faveliafi oggi nello fiile deirAquìlar 
no,o delf lilorico di Cola de Rien2o,o di quc'piflr 

rozzi Mss. de' quali anche Cittadini (i) dà qual- 

E e 5 che 

(i) Pag. jo. Saggio di una ùria e Piceno U firitture an» 
Cronica di Rama ferina in- co del IX fecola amano fimili 1 
tomo ai t jfoo Unu Gallavo- definenie in u; eche ilpopot- 
lia combawarccó uno Roma- lo cuttiavià le ritiene in certi 
no , colli quale co matteo paej!. Ofs. Lett. T. KL p. 
( combatte ) Marca Valcrin 7/. Quefto h dialtttto delle 
Tribuno, e nello braccia de T* E. formato' ancltt ivi dal 
la Galla pofe unu corvu &c. troncamento delle finali latina, 
Nota il MaffeicheneirUm' M ed S, 
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che faggio: vi rifuonan termini da papiri e da per- 
gamene ; vi fi fcrive colf antica ortografia del 
trecento; efprcffa negli cfempi già riferiti : i qua- 
li' ho (limato bene di addurre perchè gli anda- 
menti delle nuove lingue nazionali illudran le 
antiche (v^p* 23?.) e perchè tali cfempi non fon 
ovvii agli erudita che vivono fuor d'Italia. 
Si dìluci- XXIX. Ecco i principi , i progrcfli, le vicende, 
addcKcic- Io fpirito di una lingua che a poco a poco va de- 
rarte^ifto- g^"^^^"^^ ^^ un'altra. Il popolo vi ha Ja roag- 
lica del gior parte, folito ad alterare di età in età le 
tradizioni come de' fatti , così de' vocaboli ; qual- 
che parte vi hanno i finitimi ; la miglior parte 
te l'hanno i dotti o finitimi o cittadini che lla- 
noj che dopo gran tempo, arricchita di molte 
opere la conformano agli efempi ed alla ragione, 
e ne formano quafi un' arte . In quefto paflfaggio 
fono in qualche fenfo tutti i' monumenti che in- 
terpreto ; ma non di tutti è chiaro come delle 
Lingue T.E. La loro lingua partefi da un antìchiffimo 
diramate S^^^^ ' ^ avanza vcrfo il latino; ed è oltre la 
daungre- metà del viaggio. Idea netta.di quel greco e dei- 
qucmiftò Ja fua epoca non può averli. Vi è chi la deriva' 

da Cethim (1) , pronipote di Noè 9 e vcrifimil- 

meii- 

(z) Genes. e. io. Filii Japhet \x gentium in regionibus fuis, 

-* . . Javan. . . . fiiii Javan Èlifa unufquifque fccundiun linguS 

6l Tiiarfis , Cethim & Doda- ruam 6c familias fuas in regio- 

lìim . Ab bis divìCx fune infu- nibas fuis • 
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mefttc progenitore dcgf Itali ugualmente^ e d«* 
Greci; giacché a parere di gravi interpreti , ali* 
uno e air altro continente fi adatta il miilico 
vocabolo Cethim nelle facre carte (i). Vi è chi 
crede non eflfcre flati da principio popoli di un 
mcdefimo labbro Tltalo e il Greco; ma qui es- 

' fcrfi favellata altra lingua nel rinafcimentò del 
genere umano ; giacché nnoltc voci ha T Itali* 
ignote alla Grecia: efferfi però quel primo lin^ 

.guaggio colorito di grecifmo quando di Tcffa- 
gliai di Arcadia,: dal Peloponncfo vennero in 
queftc contrade colonie pelafgichc , ed eilenifti- 
che; !a cui favella prevalfe, e alterò le pii!i an- 
tiche. Io proteftai fin dalle prime pagine, che 
tal queQione, come aliena dal mio cerna, lafce:- 
rei intatta. Qui noil aggiungo fé non una rifles<- 

■iìòne per feparar meglio il certo Sella mia' quc- 
ftione dal fuo incerto; e infieme ordifco una es^ 
poGzione più chiara della parte iftorica del 
mio iìltema propofta a pag. 25. Io fon venuto 

fvif 

(lì Bonfrerius OnomafHcum paimente convenga ali* Itatia; 

Urbium & lòcofUm S. Scriptu- e con lui Bockan e non pochi 

TX. V. Gcthim. Videtuf Gy- altri. V, Guamacci Ong.Iù, 

prus infula primum di^a (ex /. Le. ». Il Cali^et paKaBonsOf 

Jos. Hebrseo) poilea umen id te infieme tutte le autorità del\r 

nomcn ad quafvisiDfuias, vel la Scrittura vuol che jempre 

loca cranfmarina , Italiani , convenga alla Macedonia. Dii> 

Grxciain accomodari cceptum. dionar. Bibliog. pag. 174* ^ 

S% Girolamo crjede cheprinci* $upplcin. pag, tip. ^ .... 
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fvilappandola qua e là in tutto il corfo dell' ope- 
ra: è tempo ora di riunir quelle fila come bo 
fatto nella parte gramaticale, e di concilìarJe quel- 
la veriOmiglianza che non fi acquida a temi si 
ofcuri , fé non in veduta di molti e chiari e pro- 
vati efempj • 
Parte del XXX. Le parole e le proprietà dell' Italico antico 
mfdvo "(è P^^^ dividerfi in due fchicrc . Alcune apcrta- 
manifcfta mente furon comuni alla Grecia e a noi ; altre 
Ihi^uc^, ^ oo« può «ffcrirfi che appartenetorro ancora alla 
Subbia^ Grecia; aia fe non al aro, dee dubitarfene , Del- 
la prima fchiera fon tanti nomi di Dei, di con. 
ianguinità, di aninnali, di riti ; tanti verbi o cs- 
preffi o rìntracdati per analogia; taii ti pronome 
tante particelle , tanice desinenze , tante proprietà 
gramaticali; gU fteifi dialetti, le ftc(fe afpirazio- 
ni , le OcDfc IBtterc i tutt« qucfte cofe ci fan ve- 
dere r affinità di parJare che già corfc fra' due 
popoli. O errano totf i dotti quaiodo per fienili 
indizj Qoocludono , che il fondo della latinità é 
un greco antico (i) ; o non erriamo noi quando in 

vi- 

il) La Ihffui latina è mifi^ cis (acrìs p^r omnia 'Aeob^ 

fiinTJi... >< « 9XUIV AÀoMf imiuQces etkm in accenta VQ^ 

cijus maioir |)ars eft aeolica • cis . Atbcn. X. 7- JÉobca c(^ 

bion. V^mc acac. pagw 32. £ iam^ dialej^s fere jcd oiizci 

grsecis orca (um phiùma, ipis- IcalÙB . TerosL M^ui:. ie, Syll. 

. dpue aeoiica xacione , cai eft Varrone benciù acetato 4i 

fermo noflier £miitittus, dedi* aojs ricorrere più fpefii a w^i-t 

«aca. Quioùi. i. ^. in pi}bli« ^loì g^^t^ Ja di fc un€ 



PI yvttQ xt 'Jha^ptatp 4?^ 

Vida de' medcfimi wgni ed apcbt piùiminifciU 
affemmo il mcàcCimo p^rtic^^Uroient^ deir umv 
bro, che ulora par qiwfi un greco volgare , che 
ritiene con pochiflinia ^Iterazione patere da ncccnf» 
ifiegdlas da ntQM^., nm^ da^i^OA^. Ad4uceipr^9 
un verfa della più antica ni^enioria dr Greci (i}^ 
Scritto air ufo dì que' teujp^ poteva eCfer qucflo • 

AMn^TPVON. MANETEK£M. BON. AHQ. T|IAE<- 

SOASON (2); che in lingua umbra coir aj aio \ 
dell'affine etrufco pam poterfi rendere : A MPIr 
TRVN (3) . w^ . ANTEKE (4) ENQ (5) APE {$) 
TELEBE ESVN (7). 

Qual foiBiglianza ! e quanta piùne vedreaimp fé 
tali monumenti antiomericani non iibflero delFuU 
tima rarità. 

Vi 

kuona dìftfa nelfi^edsllib.K ff / ? dacorreggerfi col IVefe- 

dove fcendendo a etimologie "ngiontr o da leggerfi col 

greche i fi contenta di dame dottiamo PfrM ai%h <%%%»% 

un hreve faggio ; ma premette pofuit rcdiens e Thelebois . K, 

^efia dicktaratfione non av" d'Anfe Villoifon. Anecd. Gr. 



venita^qredo io, dafuoirif^ 
prenfori : dfc pi primis rclpi^ 
verba fi^i^in pai^ca . Poi^ 

dir più in due parole} ^ _ ___ . 

(i) V. p. %o^. jovi r^cat per Siachaop P^. le ifcrz^onì 
U interpretazione 4^1 Tradut' JÉtr. Clajfe 7- 



J. JI. p. u», 

(z) Ved^Salmanò ap.Sf. 

h) In P^t^raàempit/di 

Pologna ^U^hjta (,cpmepare\ 



tore latino cioc ine dpdir Atp- (4) Nella Grotta Cornetaha 

phitryon de ftirpeThcIcboarC cantW(!^, che feqond0 il eok- 

Giudico però verijfima la drf- • tefià pare de^^a rifofverfi in 

fcolta che muovono i Critici ^ «vtf)ike . Il t^Kf fi rifiontra 

contro ejfa : e da doverfi d^^ nella Statua Perni. v,p. 6t 

durre quellUf^r o^ da%m, eo * C^) f^,p. i^jgV' 

dilccdo, cojachetn linguag^ fij p. 2Ì6, 

gio ancor roì^ non mi difpia- (/) V, pag, ^14. > 



I 
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XXXI. Vi fono in oltre nel latino (e per confc. 
guenza iti ogni altro italico Ji-nguaggìo) delle voci 
'tìie nel cognito greco non il rintracciano; ond'è 
^hcVoffio ne cercò etimologia nelTcbraico, al- 
tri nel celtico, altri nell'ibcro. Di tali voci di- 
co io dovepfi almen dubitare che follerò ncll'an- 
tichiffimo greco. Noi lo poflìamo diftinguere in 
prilfiìfìo eMénicòved i<ì '^Iafg4<X]i« il priBio pafTa- 
to per mille trafile di poeti e di gramatici fi ù 
lontattò -dalle nativa femplicità quanto dal primi* 
Wò latino ^elb delP aureo £ecoJo.{i). Il fe- 
condo fi confufc col primo, e peri fenza Jafcia- 
fé di «è 'fteffa :vi?]ftigio3Ìn Grecia, almeno agli | 
occM di Erodoto (2>* Egli non. ci fa dire qua) 
proporzione aveffe all' ellenico, fé x:pme liogu^ 
a lingua;^ fé come dialetto più antico e più mi- 
ilo a più moderpo e 'più fcfaietto ; congettura* 
i^hefolTc barbaro, ma iton V aflevera (3) ; conciu- 

'■ ■ ■■ - • ■* • - ':; - •• ^;'"' ■ " • .; de; 

(l) .Malta vctcra ìllorum Notìfi che tolto t ultimo eCtm- 

( Gr«corum ) ignorantur qubd pia , /' o{ferva\ione e di koT'. 

prò iis aliis nunc- vòcabulis nmc , Altre ufiimonian\e d 

• utantur ; & illorum clTc plcri- pag, 6v\ 

qiic ignorant gn^um quod * (») Hcrod. Hifton 1. e. jr? 

, jiunc iKjminant i x Aurei s pU' ' (^) Quèfta ejprtjjiqne non 

,uum quod vocànt ^piatpj/e- èfclude un vero greco purché 

.por/OT quod AAj»*" dicunt.. . fia mifto di varj vocnboH 

v-quod a Gr«c;is nunc j^vt^Tnc , fpreftieri, t, difolecifmì. Tal 

fntiqùiora graeca lin^a'f «p è il linguaggio de\barbari che 

cft dìiàutn' : bine per affinicà- ^irifioj^ne introduce più volte 

tetti licteramm. qui ftffgcsece, come a pag. 37 S> 821. ed>, 

ktinc fur^ ^ft . CelL L i8. I[uji. &c^ la taljenjo ho fup^. 
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de' che avanzi ancora ne rimanevano in Tracia e 
in Italia ; ovc^ diceiump che ipflui nelle noftrif 
ifaveUe; anche-in que(Ia della naic^nte Roipa (i>« 
Xa curioficà del nolirp fecolo avrebbe cfploratc e 
confrontate coir, antico, ellenico tali reliquie; e 
ijuindi Schiariti yarj< punti intercflacti per i'ifto- 
/ia: ne' principi di ^uefta facol,tà/iP dcirarte cri- 
-tiqa taf indulkie non erano 4i^.<^g|arfì,« . Ma pqir 
ichè Erodoto pel pelafglco , VJafropci ,e^ altri per 
Dantico cllcmca ci additan Vlt^U^ij^tr tracciar- 
li cerchiamone in ejSfa e in Roiiia^ Né Tun^ 
né r>altro può rcftritigcrfi al .grcco; Qognito^chc 
cn£>ViaaiineI latino^ adunque deon ^fliere in quei 
iatmciPi 1:^ cui origine, menQ è cognita. Cosi. al^- 
nìobp fi r/agiona nel copto. Ciò che vi fi /cup^ 
predi greco fi rende al greco; ciò che rimane 
O^fcuro fi rende all' egizio ; n^n perchè quefto bcp 
fi fappia, ma perchè fi fa che compofc il copto* 
XXXIL In fatti gli antichi dietro quefto lume Sco- 
privano talora nella bocca del gr<rco vol^o, orìgini 
d'italiane parole che invano ^vriaa cercata n^' 
.- ^ ^ ii- 




(pae, 2J0, ) e Servio (^Mn. r^fvvf rott aA)^*/* t»«xxff«rTi 

F//. fo7. y ove accenna, che Romam poftcìi ipforunj ( Pc- 

la Agilla, citta di origine^ pe- lafgorum ; cum aliis condicjq- 

lafgà ereco parlavafi : così la mnt . Dionys. Lib. L e. so.' 
medaglia de F ali fcipvtr Pela- .' 
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libri (i) ; e i mockrni con le viete voci ài E{^ 
chio e de' Lcfficografi , e col mezzo dell' analogia 
hanno già incomparabilmente promoflc quetìc 
notizie. Forfè crefceranno col tempo, caminando 
fu tali orme; ed anche imitando ti metodo degl' 
illuminati oltramontani, che fra \t odierne lin* 
guc fan belle Scoperte intorno alle loro antiche. 
Non fo fé i'Gr'ieci furon tenaci delP antico lin- 
guaggio come alcuni fettentrionali ch^ tuttavia 
ferban le voci riferiteci da' latini (3). Ove ciò 
fofkj non riunirebbe inutile confultare anco le 
recenti lingue di que' popoli e notarne i voca» 
boli piCi viein: al prifco latino; perciocdiè T'j1> 
tro può effcrvi recato con le vittorie d^'Roma* l| 
Tìt. A tal confronto nuovi aju ti prepara il <^bia- 
rifs. Sig, Conlìglicre Pallas , che per coriiandd 
dell' Augufta Impei^ktrice delle Ruffie, e co'fuf* 
fidi di S. M» corri^ondenti a tanta opera, va for- 
mando un dizionario generale ed etimologico par- 
ticolarmente delle lingue che & parlano in quel 
vado impero (j) . 

Né 

(i) V» Gellip poc' an\h ai^ anche baard i cantort^ v^è 

dotto , e Varronecit, q, p, 60. accennata da Fefio Bardas gal- 

C^J 1 Valli dicono slt mot lice cantor . Altri ejempj in 

(fopra il mare l così in anti^ Bardetti : Della lingua dc'prir 

co Qux Oceanum atringunt mitivi abitatori d'Italia P. <f 4- 

( urbcs) corum confuctudinc f ^J liervas. Tom.Xv'lII- 

armonicx appellaHtur. Cacs. pag, iz* 
ic Bel. Gali. Vii. 7y. Dicono 
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XXXIIt N* perciò fi rallenti rinduftriadcMette Fin dove 
^ rati, che le lingut: noftrc cercano d' illuftrare ove il {^gjfc pot 
greco non baih, oco)rcbniico , ficeomc iece Tbjo- fano gio- 
ma/fin (i), o col cckico, ficconic a fchìariraeoto aa- noftr/n- 
che deirctrufco è ito e va faceado il cfaé^Sig. Colon* c«cbc. 
nello Vallanccy orwwento d'Irlajndia e Segreta- 
rio perpetuo d'i quella Regia Accademia (a). 
Si fa il medefimo in ogni lingua meo nota. So- 
lo io daiéggo che le noilre £tai3 trattate come le 
altre. Trovandofi vgr. nel ^copto alcun tema pa>- 
leOino per la fomigliac^a. che Je radici delle* lid- 
guc lun fra loro, non fi deduce che ve lo re- 
caiTero i Palcllini a preferenza degli £gizj. Non 
vomei dunque, cbe da^temi pekici o altretiali» 
fcoperd nelle noflre iingucs' inferilTe che gli r>e>* 
caifer fra noi akripxipojifenza. dubitar degli £lie- 
$j e de' Pelafghi > che ultimaiaaente e inamediatar 
roenCc influiroiuo in tSk. Concorre a p>cr£a&deEV 
ci tik oautcla la ^a^àta. opera di Thomafia; che 
nel greco noto trova non poche radici affini all' 
ebraico e al celt co:, adunque altre affai ne poj- 
fiam iiipporrQ mi grc^p iSsnarri» paffete quindi 

al. 

(1) <j)<SI^rii?ni \iqiyerfate ch^. iigr^cp ^ F". i Jh £f V. 
tcbr^ìcMi qMp ad hcbraìcae (^) Vfg^fi mclalmente // 

linguae tomcs ling^^ ^ di%Le- 2^ot. /F^TS^i^/f /*«« Colkzipni 
€à pene prancs rsvpcantur * . /?i?^, / j. Dublìn» ^7^J- cl'O" 

Nella prefazione del libr4i fi pfjra A Vindication oft&c an^ 

ajferifce piìi volte , che ali* e^- dent hijftory ojF the Jrpland» 

K-aico h più fonformi U latino PubL ij86^ 
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? al latino e air umbro: adunque non può mai bc' 

ne afficurarìì che procedano d'altra forgcnte. Ara- 

mcflb tal criterio (folamentc per dubitare) reti- 

mologia potrà dar luce a un conteso, o render 

conto ài una origine; ma non procederà mai a 

decidere la gran qucftione fu gP Itali primitivi (i); 

lajbirinto, a cui ia fcoperta di alquante voci fo* 

rellicre e dubbie è filo poco ficuro. 
ProTafi la 
Dirama- XXXI V. Tornando là onde partimmo , di quel gre. 

r?n^ ^c^ co che ho già tìefcritto , manifcllo in gran parte, ed 

deir um* in parte dubbio, comunque alterato, o mi lìo che 

na (lefTa deggia dirli, comunque. traf cubato fra noi mentre 

origine in Grecia affinavafi (iquafi come il celtico o cim- 

brico (2) là negli (iati veneti, mentre altrove [ 

diviene ogni di piii ornato) di quello greco, ri- 

peto, paiono diramati non foxome o quando ,. il 

latino e T umbro .Più che fi torna indietro, più 

appare la conformità che tengono fra sé, e col gre* 

co; non altramente che ne' monumenti più anri* 

- chi 

Ci) y^àp. 2 2S'i0vefirifc' a Sagunto due^ fecali prima 

ri l' origine de^i Umbri afcrit' della rovina- di Troia {Lik 

Za a* Celti daBoccOy autore men XV!^ e, 4.0 ) Da lui han co^ 

detto e perche eficro , e perchè piato Antonino , Solino , &c, 

4L Frerete adifenfori delfifie-' V. anche la Pref. alla P. ÌIL 
ma celtico debh' effer [appetto ^z Celtico lo chiamai fu 

di credulità . Efft efcludono l'è Vajferyone del eh. Autore del" 

èolonie de'Greci in Italia per- U Lettere Americane ' P. U* 

€he aque tempi non facevano Lett, 1 4- ) Cimhrico lo vuole 

' tali navigazioni ; e Bocco pref- V Ab. Hervas (^ Tom. XViU* 

fo Plinio £ii fa riaviffare fino pag.72. 
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chi del medio evo meglio appare la fomiglian- 
za che hanno fcambievoimente e col latino. Fra 
il giuramento di Lodovico e T epitafio di Bono- 
fa non comparifce qoafi pii^ fratellanza che tra 
i Rituali degli i\tierj,e il Cantico- degli Arvali. 
Come quello, cioè fpaffe di greco colico, dpvean 
effere altre preci della Romana fuperftizionc; giac- 
ché Ateneo ci afOcurà che i Camilli , non che i 
Sacerdoti, a&ttavano la eolica pronunzia nel 
recitarle (i). 

' XXXV. Degli altri linguaggi italici non può par- Sc Tctm- 
larfi come dell'umbro; i lor monumenti fono fcarfi ff^^Q^p^ 
per fommiuiflrarci tante voci e proprietà analo- fian ITguc 
ghe, quante ce ne porgono k T. E. Nondime- fecondo i 
no due cofe vi offervo quando io gli confronto. 
La prima è una gran fomiglianza fra loro: gli 
ofchi ritengono affai delPetrufco in tutto; fìa 
ne' nomi propri ; effetto anche del dominio dei 
Tofchi anteriore a' Sanniti: la lamina volfca con- 
viene colle. T. E. in più vocaboli , e con effe e 
confetrufco in gran parte del dialetto: del fan« 
nrtico non parlo; credendofi v^ro ofco (2). Né 
fcendo a paragoni minuti, avendo moftrato per 

tut- 

(i) Pcrpninia-^olasìmitan- ti preJTo Livio {LiB. X. > ti 

tes ut Sc in accehtu vocrsL.X. Cùnfaie ^naros ofcz linguai 

cap. 7- ' . expiotatum quid agacur niic« 

( 2 j Nella guerra de Sanni^ tic; 



monu- 
mentiB 
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tutta Toptra la coerei>2a che ciafcano di quelli 
Imguaggi ha Coli' altro, e tutt'infiemc col latino 
e col greco- La fecondai, che ove reftano fcric- 
ti di più età diverfe, tanto più grecizzano, quan- 
to elfi fono più antichi. Fra poco lo pondere- 
remo neir umbro: netretriifco fi notò già che 
l'epigrafi anteriori fegnano per figiira Mi f^enc- 
his Vinucenas , le pofteriori Venelu Vinucene ; ivi 
più dappreflb al greco antico %\ii &ìv?ì6$ Biyvxcf* 
yx$; qui al volgar latino Venelu Vinucehe. Ornano 
altri vertigj di 'greco lungamente durati; e ciò 
ch« molto fignifica, ne' nomi di coftfenguinità ; 
t^gr* pufUi 4^ix (filia) Clcpatras da rAww e Ttf- 
Tipo^» Da tariodÌ2!J fi potrà forfè Concludere che 
tutti quefli linguaggi ancora più grccizzaffero nel 
princìpio di Rohia; cchenafcendo effa, i Latinir 
e gl'Itali confinanti foflfero dillinti piuttófio per 
diverfi dialetti, che per varie lingue. Xil con- 
formità Monfignof Guarnacci eftcfe fin' anche 
al V. Secolo della Città (i)^ L'autorità di S. Ifi- 
doro eh' egli produce , fé non convince che la 
lingua allora dominante deggia dii'fi etrufca , fa* 
vorifce chi l' ha fuppolta di comune origine o di- 

vifa 






/. 



t) V. Orìg. Lib. VL e. i. Jfipricì che accenniamo poco 
fpeciaimenee pag. 1 2^. efegu, apprcjfò • 
ove paragona le autorità degt 
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vffa in dialetti (i). X^ gran facilità in dduuaril 
sr formare in Roma uno iìcSò popolo» è qualche 
prova d'una bafievole comunione di linguaggio; 
tale cioè, che nel fondo, nel!' indole, nei pie- 
no delle iroci fofTe il medefimo; benché notabil* 
mente difFeriffe negli accidenti: vgrè in una lin- 
gua potè effcre più di greco, in altra meno; 
cosi in una, lillabe più accorciate o più travolte 
che in un' altra . > ^ 

XXXVL Con tale ipotcfi può darfi convenevole 
fpiegazione a Livio e a Diooifio che mettono in 
queiii contovcii linguas j e (pmccg (i) molte e non be- 
ne iotefe fcambievolmcnte . A decidere ch'elle 
fofTer lingue in rigido fenfo , eglino aviian dovl^ 
to compararle col latino antico: ma non vi è fo- 
gno che il f^ceffero; fì fa piuttoflo che io quei 
fecoli n'erano ben poco curioj(i,non che gli ilo» 
rid, anche i gramatidi (v. pzg.óu): e che la 
etimologia era poco adulta. Più decidono aU 
cuni fatti, ove per efempio t Fabio nella. guerra 
di Tofcana, e Volunnio nella Sannitica, effendo 
confali e comandanti y per efplorare cercano fra' 

lo. 

(i) Orig. ÌX. I. Prifca eft funt locuti , im'qua fiicrunt 

^Qà VctuttiflSmi Itaita: fob Ja- XIL Tabulac : ^li ejimpj che 

no & Saturno fune uiu incon- ne adduce kahno della dijji^ 

dita ut fupt verfus ialrares^ coita. 

Latina qua fub Latino & Re- f^J Ved, pag, ii. ep. jS. 
gibus Tufcis cetcri in Latio 



loro chi fa^ppia ofco ed etrufco: ma né men^que^ 
ilo toglie ogni dubbio. Un erptoratore in guerra 
non è ai cafo fé è d' altro dialctta; egli e ficil* 
niente f€opérto,e può non intender facilmente. 
lì popolar genòvefe vgr.^non è intcfo da un Ro- 
mano benché parli un dialetto della flelTa lingua. 
Aggiugni che i &tti cbe fì, raccontano^ caddero in- l 
4órno al V. fecolo dì Roma» qpando ogni lingua do- ' 
vea effere variata molto; e quella gran conformitii 
che potè padare una volta fra il greco^ il latino i 
r csrufco ce. può ritrarfi indietro .fino- a fèi o fct^ 
te fecoli fecondo il iiftema delf Olivieri, che rir 
ferii nella Prima. Parte (p. ay.). Tutt« quelle 
cofe vagliano quanto poUbno a conciliare la vo- 
ce de' monumenti con la voce della Storia, che 
per altro in queiH fecoli è meno autorevole , cor 
me ha ben provato M. Beaufort (i) • 
Latinità XXXVII. Ciòcche niano può negare è che in ccr- 
corretta to tempo il latino fi fcoftò dalle altre favelle come 
xid^v?* '^"S"^ da. lingua; e T umbro delle T. E^-a lato 
Sec.,noir ad effo non fembra pii^ di avere avuta o coma- 
troyc ' ne o vicina J origine. Roma fino al principio 
del V. Secolo (2) fi era conformata al reflo de! 
• • La- 

Cx) Diffinapone fa V in- vìoi L. X.) raccoglie il Maf- 

certe[[a de primicinque fecoli fei nella dijfirtazione de$t 

della Storia Romana. Tradu^. Itali Primitivi . Vi Jfi* dipL 

rnNap. 1786. F^g*^S^* 

(2) Così da un pajfo di U" 



VI TUTTO IL THATTATOf' ^(^ 

lazfo : ma da indi innanzi mutò favella. La 
iccna Dodrice di poe(ia , il foro maeftro di elo^ 
quenza , il iìilema repubblicano che fa arbitro del 
comune configlio chi meglio parla» il. concorfo 
de' dotti che dopo Ennio vi recavano il piano 
di ben parlare, formato già da tanti anni in .Gre? 
eia , e r arte di adattarlo alP incolto latino , e di 
accrefcerlo con le voci delfini ti mi ; ecco i fufn? 
di onde la lingua fece in ^jue ila Città sì gran 
volo^Verfo il 6qo. della fondazione » il linguagr 
gip degli eruditi era piuttoAo corretto che ornato » 
più comparabile a quelia.de^nofki treccntifiit che 
a verun altro ; tal quad , quale ce Io dipingono 
i dueepitafj riferiti a Tpzg;i$$* e 1515. Se lamoU 
ta fomiglianzà deVcaratteri dà qualche luce aiif- 
far epoche» e fé quel carattere. non tardò, molto 
a paflfare in Umbria; circa quefio tempo poterò- 
no inciderfi le due grandi Tavole Eugubine , co? 
me altrove notai. Or fé. allora cosi parlavano f 
letterati in Roma i come avrà ivi parlato il pò? 
polo? come nel redo del Lazio? come nelle ico! 
Ionie? :come ne' municipi, che vi avevano tanto 
meno attenenza? e come fpccialmentc in quegli 
che lungi dalla capitale e ,dal mare e d^lle vie 
militante cinti da territorio etrufco , non aveano 
fé non teni|i^mo commercio con Roma? Tal era 

;;■•'• . ■;. .:pf ;.■": \/. icu- 
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Icuvio. Voglio ammettere ^ che ivi corrcffc fra" 
più colti il latipo» iiccoaie in Tofcana quando 
$' incifero le ìfgri^JQpi bilipgiii ; il loro popolare po- 
teva capere più ^legante dell' epigrafi iemibarbare 
di Tofcana? e quando aqcora più barbaro dovca 
clTer^ quello de) volgolo vQglianii dire il nazio- 
nale y jncifo nellQ d^e Tavole? yefempio di 
Falerio, che Scrabonc vivuto a' Jecnpi di Tiberio 
chiama fnhty i<fto7AoTTO!f (i), e gli altri phc del- 
le odierne lingue ho addotti ne* numeri prece- 
denti» rendono non inverifimile P epoca (a pri« 
ma vii];^ alTai tarda ^ ^he jo gCfai di (|uel xi\(^ 
pumento , 

j: antico XXXVIII* Tuttavolta che il fuo linguaggio vada i ^ 
gio^c^uga. P^^^* P^^^ mutandofi in quel latino, in cui te^ 
bino fi ap, xti\tiò ^ Tupbro e rejrufto dopo non moitillinij 
tamence anni; panili ricponofiperlo a più legni. In prima 
ìiità**"^ luogo le Tavple latine ferbano i vocaboli delle 
Tav, Etrufthc; ma vi^ rimod^rpato il- dialetto; 
le lettere proprie dei Lazio, molte delle fue de* 
iinenze, moltei d^He fue parole fi veggofio pe«» 
Derrate in quel chiufO) ove pare che qual^e tem- 
po prima foffero icgfe le altre cinque eugubinei 
^he più grecizzano pei ?otal^ . Né. in qucfle 

mcf 

fz) Lib. V. pag. 12$. edic. mentcìn. Vid. Fontamfi« M*» 
Pj^rìs; L e. peculiari lingua pq. Hort^ pag. | f 4, 
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iHed^fimc trovanfl pochi indizi di uà lingriaggia 
non ancor fefaio; fi fcuopre anche quivi una 
fchcletro.dcl gfcco che muore, e un cmbriope del 
latinb che nafce«La(ÌiHa(ri non dà azoico luogo 
a oOerVta&ìoni * ella é.quafi la (Icfla e nel greco > q 
nel latino , e neirumbro. te voci greche fotìo ridot*^ 
te al minor numero; mi comunemente (òli più cor-» 
rette; vedefi che il greco fi fcppcé Le voci la- 
tine a proporzione del tanto maggior numero fon 
più (corrette; vedefi che il latino non ancor fi 
pofliede. Ammetto che molti vocaboli in Ombria 
fi jbfiero dair antico greco appresati al latino 
quafi {pontaneamente» com^ T Italia faceva net 
volgar iioftro fen^a che l'utì paefe lapeffe dell* 
altroé Ma moltiifime parole par che foflero già 
fabbricate net Lazio e quindi pallatjf iii Umbria ; 
e ch'ella non fappia ancora proferirle i fé già la 
colpa non è tutta dello fcrittore ^ udì àrbitmu^ 
ripete fcorrettamentc afputratti udì pijlorio , ri- 
pece pìflunÌTUi udì etuantuti e ripete etantu^ 
Tali fcambj non nafcono fé noii dalla corruz** 
2ione del buono 4 Così ì Komani quando nella 
greca mitologia efano ancora infanti < travolgci» 
vano Laumtdt^ntt iti ^lumerUói CMiméds in C^" 
iamitùi '^ilo ìù Melo (i)^ Cosi abbiam veduti 

poc* 
(1) M. "^^ Akmvitùi fimilitfcmpi iti patite iimfché 4 
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poc^anzi male fcritti in Aquila e in Roma certi 
termini che ottimamente ù proferivano in To- 
fcana. Taccio altri fegni di un linguaggio naal 
fermo, che nelle note a'humeri precedenti fono 
fto additando; la fcarfezza de' verbi , cofa per al* 
tro comune ad ogni antica lingua (VariL.L.Vi5.), 
e la difficoltà di variarli ; la conrufione di due 
idiomi fenza un ìmpado di terza lingua; la dif- 
cordanzà circa una Iteflfa voce non folo fr^ icrit* 
tore e fcrittorc, ma di uno fcrittore con sé me- 
dcfimo ; un linguaggio in fomma fpeflfo equivo- 
co nelle finali , informe nell'analogia» indeciib 
negli accidenti ) fluttuante in ogni maffima,di par- 
lare e di fcrivere; quale più recentemente Teb-y 
be Italia prima di farlo colto ; e qual dovean 
averlo Icuvini o Umfbri (i) , che né potean pcd 
sé ben formarlo, né formato in Roma appren- 
derlo fé non lentamente. . 

. . ^1. 

,(«) Ammetto col Poderi nomi praprjz niuna menyone 

( ParaL in Dempft. p. 246. ) del/a 'famiglia materna; cofi 

ike debba il linguaggio deno- caratterifiiche degli Etrufchi : 

minarfi dal luogo ^ non da al- ciafcuno ha un nòmefimplice, 

tra circoJian:[a ; e pojfa diftin^' talora alla ufani^a de* Greci 

guerji in antico e nuovo Eu- anche quello del padre,. V. a 

rubino , che altri via general^ p, f 7p. La opinione di itfa^ 

mente chiamò umbro. L'Autor adottata da molti, che le Jav* 

predetto, inclina a credere che latine contengano il linguag» 

Jia etrufco per la vicinanza di gio pelafgo , H altre un diverf 

J^erufia ; e certo affai convie* Jo» non par ben fondata : meno 

ne col tofco . Il popolo però fi- forprenderebbe a chiamarlo e- 

curamente e di altra origine . guulmente pelafgo , che va ap* 

Niun Lane » niun Arunte fra preffandofi al latino . 
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XXXIX. Alquanto di verfanaente, fé mal non mi ap^ L'ctrarcó 
pongo, dee giudfcarfi deiretrufcoà Io Io credo giun- foj^c" ^c 
tb a una certa maturiti per que' tempi. Elfo fu r umbro 
ornato dà* poeti j e da' filofofi , ficcome ben provò 
con dotto volume il Sig. Lampredi ; e forfè cer- 
te fue ifcrÌ2Ìòni pajonó le più lontane dal gre- 
co antico , perchè jfcritte in lingua ai6n<ita già 
per molti fcrittorì . Anche nelfetrufco degli epi< 
tafjj benché òccorran que'vizj che il volgo non 
dcpofe ih veruna età né in verun luogo; pure 
vi fi vede certo miglior fiftcma e più uniforme 
di fcnvere, che in altri nofiri monumenti; effet- 
to di nazione dotta, che anche al baflb popolò 
fa pervenire qualche parte di civile cultura. 

XL. Fin qui mi han guidato gli efempj del lati- pr^ i* o^ 
ilo fpento, é trarfoirmato in diverfi afpetri, com- ^H?^ 

'^ . ^ delle an- 

paràzioné non inutile per chiunque fa, che gii tichelin. 

iavvenimenti de'prifchi fecòli iS riproducono ne' ^anon** 
nuovi; e che !à ftòriii non folo fa fpecchio del [jy°i°5l 
pa(fato al fìitùró ^ ma di una età ancora più vi* dota esc- 
cinà a un' altra più antica . In qucflione sì ofcii- ^^ 
ra, ove s\ poco ajutan le florie de'-fatti e delle 
parole, nii è (tata forza ricorrere in certo mo-^ 
yo alla (loria dell' uomo. Molto avrei potato am- 
pliarla , aggregandovi altri efempj di alfabeti in 
poco fpazio di paefe pur diverfi ; di ortografie 

' flrà' 
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llrane a'codumì noAri; di mutazioni fatte d^ua 
parlare in un altro, e da varie cagioni e in ma« 
nicrè varie. L'Origine delle lingue ultimamente 
prodotta dal Sig. Hervas più volte citato 5 è mi* 
nìera per tali efempi, che niuna delfetà pafTate 
ebbe mai • Ma ciò che ne Ho raccolto in quefici 
luògo, l^afta al parco ufo che deggia farne. 

XLL Invidio coloro, ch'efponendo lingue fepolte 
non ebhoa meflieri di mendicare sì da lungi la 
prova di loro traduzioni. Bochart e Clerc ìc 
cero una vccbale traduzione di uca punica fcena 
di Plauto i e moftrarocio quel linguaggio alquanto 
affine alfebc'aico (1)? la fie({a ittìptcU han rino« 
vata il Soldani cól maltesi il Vallancey coir iber« 
nico; facendo vedere gì' idiomi predetti i analo- 
ghi a quel pùnico fepicìo <;be voglia dirfi: 
ma la^ veriSone latina, quantunque libera^ dique* 
medefiiìif yerd, che lì trova ne* codici ^ fu la gui« 
di ed é U provd ài loro fcoperte^ Due altri 
chiarilTimi idgegtti viventi hatf analmente difci" 
frati i niiflerl delle ifcrizioni palmifcfìe (2) ! gui- 
da e pròva di loro fcopefte fori le fteflc ifcrizio- 
m da antica mano fegnatcf in greco. Il gotico i 
il franchico, il copto fi è inveUigato; le loro 

(1) Riferite dal Finetti net (») VAh. BartheUm^t i U 
Ùb. cit, pag, t^i» P. Giorgi. V.p^ zg ^. 
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reliquie erano gli Evangclj tradotti da Ulfila Ve- 
fcovo Goto nel IV. Secolo (i); gli Evangeli re- 
cati in franchico ritaio da Otfrido Monaco Vcif- 
fcmburgefe verfo il fecolo VIIL (2) ; libri , e frani* 
menti di Vecchio e Nuovo Tellamcnto tradotti 
io copto; la guida e la prova di tali fcoperte è il 
jefto dc'JLibri fanti (3) .Prove fimili non può da- 
re chi non ha tali guide • La prova in quelli idio- 
mi d* Italia è quella che danno gf Interpreti del- 
le gìivc yi\ proy^rGi in efli^in quanto far ù può» 
con 1;^ ^ledpjQma chiave quelle voci e que'fenfj> 
che altrónde li fa» iiia in confufo, dover cer- 
carvili; riti di pagapefimo pelle T. Eug., nomi 
e famiglie di jìtruf^ hi pegli epit^fj lor nazionali; 
cofe tutte che non fempre tocCj^tpo i confini dì 
pna buona certezza. Chi non fì appaga di tal 
prova ) Vefii nel fuo criterio , o fia nel fuo im- 
pegno. Chi nVè contento, e ne gradifce pon di- 
co un lauto imbandimento, ma un Saggio qua* 
If io lo pronii4> «ni ficgua f^IU J^n^ pmc» 

(i) Pubblicati da Gio. Fox^ 0) V.Wilkinf Qmnqgc li- 

poi da Frane, Giunio , jim- bri Moyfis Prophcti« in iEgy- 

Jierd, 1684., Ptia lingua. Oxon. ijy. Idem 

(2) V. BarÌ€HÌ della Lìn^ Novum Tcftamcntu iEgyptiii 

gu^ de' primi abitatori d'ha^ vulgo copticum . Ox, i7id« 

Ha pag. j6. &c. e Hiches Lfn^ -figyptioru Cod. rcliquiae &c. 

guarum vctcr. fcptcntrional. ex Bibl. Naniana , & Mufeo 

Thcf. T. I. ubi Grammatica Borgisino: opera del sh.P.^» 

Macfo - Gothica , & Franco- Mingarelli. 
Tkeoxillica . 



e A T A L O G O 

DI Emendazioni e di Aggiunte, 

Al T QMO I. 

TsLgr $. ( Ug. ) Barthclcmy. P. 6 Lii. gramatica. P. ao 1. 1. fe^uito; 

circa l'anno isj, P/35. 1. i>. Ho tenuta qui la opinionc^ 

di coloro che le cdaglic <li Adria afcrivono ali' Adria; 

Veneta 5 opinione che poi mi è paruta mcn vera . P. 50. 

l. 24. trtfit IftoLj alttri fincs . P- %i, a/i^uv . P. 4|. l. a?. 

perche tal' era ( em.) e tal era. P, 45. 1. i^. affir- &c. V.To. lì- 

p. 617. 
P. 60. 1 a? «'^9»* f em. ) a^tnt fenus . P. tfi. n. i. "Hf^in^. 

Cosi ferivo i nomi a* quali é incorpora,cò Tarticolo per 
' iiTÙtare in qualche modo l'afe de' Greci , che in tali cafi 

&n qualche variazione nella iniziale : chi/ tal rifleflione 

crede fu^erflua ( ^'w* ) ret 'ÉfiUN/ . 
P. 71.1. 24. Tormeni P. 76. 1. 8. VSAIE.SVESV è in una 

delle due Tavole &f vifum . V. Tlndicc . P. 79.. l C. £e« 

cohdo Ammonio. P. 81. 1. 13. di Siri • Pi 8y. n. 6. AcharUm 

•f. yi. n. I. verb» Do . 
P. 94. n. 4. ( agg. ) Vedi Laerzio citato nel T.II. p. 48^. P- 9U 

no. I. Tov . C^m. ) i/or. P. 119. n. 9. rrifc. ^$6. P. ^38. l.i, 

del Colonna, p 142. !. ^i SINSINiG VRRERE . 
P. 194.1. 9.. • ^vj^ff e n. i, Apoliinerem . n. 7, odor { agg. ì 

e tolcop^ l'arcaifmo àdorem fieri- P. 14;. 1. ij. dopo prò* 

dotti levifi il punto. - ? 

P. 148. PVCNANDOD P. MJ. LICVISET . P. if^. ( age^ ) 

XI. Sc/PIONEM. . O . ADVEIXEl . frammento di altro 

epìtafìo. 
P. 170. n. 14. Emendifi VISNIE Finius .V. i7x,n.j^2.{ off,), . 

La lezione è del Lami : più verifimilmente leggeii ino* 

cerna 9 o Tkocenal . P. 109. L ai. T. lU. n. 11. 
P. ai8. 1. 19. 3^. X* •' ^c. tolgali Tacccnto. P. aa©. L a.f . a 

deftra cosi ^ ( em, ) S . P. 249. n. 19. ( agg. ] o/acri annui.' 

P. a4$. n. 9. ( agg, ) o piuttoflco Supunnia « V. llndicc 

P. aj;. l. iQ. PVIAM . n. J M#^wia. 
P^ 254. 1. 10. (iegg.) e verifimilmente talvolta quivi ridonda-: 

NVSAN .LARAN &c. V. le Aggiunte alTo.U. P. i$i. 

Tav. III5 n. n. P.il». L 6ì, Laruanus . 
P« x€t, n. I. e la nota (>m. ) e la confettura P. a^j. n. aoy 

(^agg. ) Pid ficuro cfcrapio è Anderfafuft . V. Vindice . P.:tfS. 

b. 9. &c« (a^fif. ) i^. Si omette tf nnc de'yerbi; /r^A^* 



bia , prAhrmt. T HJ. P 1^9. 1- 8- ( Ajr^ ") t'non vocale 
P. 176. J. 7- aìla lettera S . ^. »7^» i- J-pw Ttropiv** C ^'^l* )o 

P airi IL i.Ciif|;> Qatft'ufo par ctie tchctfcro a^coì Greci 
in tempi aneichTflimi , come coda dalle lapidi ^ e da Pi* 
tagou folito a feri vere fenza fefoi di diftinziooc ; Io dou 
l'Autore della fua vita edita dall' Olftcnio, 

JP.^j^. Jjt^rif»* • P.t9^. TàNCH«LVS . P. 44*. W ? ( iigg.}Q . 
métf iw» vocabolo ift origine aDoo di «eirtro.P. 5^0. n.i. 
f#^ao. P. fa». 1. if. dtunit rum» the iUpp&iai rftuliliare 
alia H . P^ $i« 4. u iMniJNs ( 4i^<^. > é «Kibisuo teTempio . 

r. if!7 1. T».<^ilKr ) I ^cKÌ4i ^ecMftiectc aoti «ifl^r^nodal 
priitto t0Bajs Jfe&nsa doftoa awrnxca dal iSeagcAfo Ste- 
fano 5 da Popuioniurriy Populonil ^ à^ TyrrktnMS Tyrrhe" 
fii i 4^ Eirma^ iktz (emio Sparii . sk U fteiU fqn- 
ìppica ifnaietgiA pf4»ed#nte ^ti aggfiltilvi • ^ 

^'99 ' t -ifj» PHAèATl im. )PtìiiSTI . P. j|7.1. 5>. Dcìmus 
f . 541, l, iipJe cttikkz9 . P. jiiat 1». ». ( <i«i'. ) V il To II. 
p. 519. P. J5a-( /^ ) Tajir. II. eifi uotaT. IV. P. w- J*^* 
Jo' lUi6i<i<7^. ) »9a è dubbia k7Ìo»c. P. j$7- 1, f-neo 
tio\to pid obilM?e ^f^mpi® cbe , P. j^:». l. ij. imerfuat 

^ P. }f 9. J. Xi V. X i^m. ) p. I <Jf . 

P. 572 I. ì<^. rrtf^ttj. P. S80.I io.Tair. VI.P, j8j. I. ir$. dal 
S»CCoX 0gg,^ €U ridane w col %i»ifi«4to qiedtfiroo ,^ 
r^sn poco SvcrCo « a|)pU9U> cofne avvidne DcHa noftra Iìq« 
f^ua di ii9«Kfl1e vAeì , e «aG che imica dalU lacioitìà. 

C !«*, 1. ii. V.l"av,P. ss^'l I J)arlarcr /?^, ) cosi diafurur: 
cotiic in ^rccp ^ e f|iic &c.P. 440. n. *|. auxiquiort • ^.441. 
13. i. àrmorìu . Altre correzioni fi ijiit^cioìao al 1>enigoo 
iectocc » 
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